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/ intenzione mia in questa piccola fatica , 
religioso lettore , è stala di comporre un 
libretto di stile semplice e facile , simile 
a quello dell’imitazione di cristo, accomo- 
dato però a religiosi : e però non contiene 
altro che famigliavi ragionamenti di Cri- 
sto al religioso per farlo avvedere de suoi 
mancamenti , e per indirizzarlo a quella 
perfezione alla quale egli è obbligalo , e 
da Dio è stato chiamato. 

Or questa operetta che ho fatta , come 
Iddio sì è degnato ispirarmi , ho voluto 
dedicarla ci servi di Dio , invitandoli a 
leggerla : sebbene di simili libretti spiri- 
tuali vi è gran copia , nondimeno questo , 
siccome non lo stimo necessario , così penso 
che non sarà affatto soverchio ed inutile; 


oltre che essendo i gusti varii , conviene 
che vi sia varietà di libri , a fin che cia- 
scheduno legga quello che più gli gusta. 
Piaccia alla divina Bontà darci spirito di 
cavare qualche frutto così da questo , come 
dagli altri , acciò l* abbondanza di tanti 
aiuti spirituali non ci apporti in questa 
vita aumento di colpa per la negligenza , e 
{quel eh* è peggio) ci arrechi pena nell* altra. 
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DELLA 

PERFEZIONE RELIGIOSA 

OVE SI TRATTA DELLA VOCAZIONE 
E DEL ri N E DI ESSA CUE È LA PERFEZIONE 

CAP. I. 

' ' ’Oi't: 

Del Jlne che iddio pretende da quei 
che egli chiama alla religione. 

I? ioliuolo, io ho creato tutti gli uomini; ed ho par- 
ticolar cura di loro, onde non manco, inspirando, di 
proporre a ciascuno quei mezzi e quello stato di vita, 
nel quale amandomi e servendomi come loro creatore 
e signore, si salvino. Ma d’alcuni ho fatta parlicolar 
scelta , fra i quali sei tu , avendoli io chiamato dal 
mondo alla religione , che è senza comparazione più 
allo e più perfetto stato del secolare, acciò più per- 
fettamente mi conosca , mi ami , e mi serva , e per 
questo mezzo più facilmente e più ricco di meriti ti 
salvi. A questo fine ho ordinato tutti gli uffici e tutti 
gli esercizi che tu hai trovato nella religione, ove io 
l’ho posto, acciò ti aiutino a conseguire la perfe- 
zione, che io in questa tua vocazione da te pretendo 
e desidero : e conviene che da quei più si riscuota , ai 
quali più è stato dato: poiché dunque i religiosi hanno 
da me ricevuto maggior favore e grazia , sono obbli- 
gati a maggior perfezione. 
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/ 

Così feci col popolo mio diletto d’ Israele, il quale 
cavai dalla dura servitù d’ Egitto , per condurlo alla 
dilettevol terra di promissione , acciò quivi con più 
quiete e più perfettamente attendesse all’onore e ser- 
vizio mio , ed a questo fine gli diedi la legge e le ce- 
rimonie che dovea osservare. Tutti furouo liberati 
dalle miserie d’Egitto; ma non tulli goderono l’ame- 
nità della terra di promissione , perchè quei che fu- 
rono duri di testa e non si vollero accommodare ai 
miei ordini , come ingrati e ritrosi furono puniti 
conforme il merito loro: non merita perdono chi non 
fà conto degli ordini del suo benefattore e signore. 

Oh quanto s’ ingannano quei religiosi , i quali aste- 
nendosi solamente dai gravi peccali che si commet- 
tono nel secolo, pensano di soddisfare all’ obbligo 
della loro vocazione. I negligenti , ogni poco che 
fanno , pensano che sia assai , e si persuadono eh’ io 
di ciò mi contenti , onde non curandosi d’acquistare 
altra perfezione , divengono nel mio servizio pigri e 
spensierati. Non è cosi, ma io gli ho liberati dai lacci 
del mondo e da quei gravi peccati , acciò più spedi- 
tamente camminino alla perfezione, onorandomi e 
servendomi con buone e sante azioni. E chi non si 
cura di andareavanti nella perfezione che io pretendo, 
oltre che torna addietro, a rne non piace: perchè come 
dissi per il mio profeta, non basta l’astenersi dal 
male, ma bisogna operare il bene, conforme allo spi- 
rito della religione alla qua ledi’ : assai 

perde,.- chi potendo facilmente guadagnar molto, 
per dappocaggine lascia di guadagnarlo. Per questo 
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• CAP. I. 7 

non è maraviglia , se alcuni religiosi non arrivano 
a quei beni inestimabili ch’io gli ho preparati nella 
terra de’ viventi, nè è maraviglia, se altri, lasciata la 
loro vocazione, tornano a far vita miserabile nell’E- 
gitto di questo secolo, il che io giustamente permetto 
in pena della loro negligenza ed ingratitudine. Meri- 
tamente è privato del bene chi il bene non conosce, 
o non se ne serve quando e come conviene. 

Se io li avessi liberati solamente dai travagli ed 
inganni dei mondo , sarebbe stato non piccolo bene- 
ficio loro , ma di più li ho chiamati alla religione e 
ascritti nel mio servizio, e acciò più perfettamente 
mi servissero , ho dato loro ogni comodità. Dimmi 
ora tu che non li curi amarmi, nè servirmi con tanta 
perfezione , ma ti contenti solo di non commettere 
peccato mortale, il tuo negligente servire a chi fà 
danno a me o a te? Certo che il danno è tuo, poiché 
perdi più che non pensi. Dimmi ancora. Se tu stessi 
nel mondo con tutte le comodità possibili , e stessi 
sicuro da tutti i pericoli della vita , ed anco certo 
della salute dell’anima , non istimeresti tu per gran 
favore di poter servire a me tuo creatore e signore? 
Certo sì. Or che favore è l’essere tu stato liberato da 
tante miserie del secolo, da tanti sinistri accidenti 
della vita e dai pericoli dell’anima, per servire a me 
re della gloria ? Giudica ora se conviene che tu mi 
serva con negligenza , e che io pretenda da te , che 
tu mi ami e mi serva più perfettamente di quello che 
fanno i secolari : lo pretendo io forse per mio comodo 
o interesse? Non già $ poiché il tutto ridonda in tuo 
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8 LIBRO PRIMO 

bene , non avendo io bisogno di te , nè del tuo ser- 
vire : l’obbligo poi del tuo stato richiede che con 
perfezione tu mi serva , non essendo altro la religione 
che scuola di perfezione. Nè altro è l’essere religioso, 
che far professione d’andare alla perfezione dell’a- 
more e servizio mio: onde è vana la religione a colui, 
il quale non si sforza di camminare con opere buone 
per la via della perfezione ; poiché queslo è quello 
ch’io desidero, questo voglio, e per questo!’ ho ca- 
vato dagli intrighi del mondo e postolo nella reli- 
gione : non dura nel giardino l’albero che non fa il 
frutto , per il quale vi è stato messo. 

CAP. II. 


In che consista V amare e servire Dio perfettamente: 
al che il religioso è obbligato , ed è quello 
. ; che Iddio pretende da lui . 

" . *> • . 

Faccia pure un religioso gran cose, che se non le 
fa per amor mio, nè mi sono accette, nè sono obbli- 
gato a rimunerarle. E se le fa con amore manchevole 
e imperfetto , non satisfè all’obbligo della sua voca- 
zione. Quando io lo chiamai dal mondo, egli si diede 
tutto a me, promettendomi di fare gran cose per amor 
mio. Ed io non solo l’accettai , ma ne pigliai il pos- 
sesso , ricevendolo in casa mia , vestendolo della mia 
livrea , provedendolo di tutto il necessario j e 1 ho 
trattalo come cosa mia carissima : or ch’egli voglia 
ricevere altri nel suo cuore o che voglia far parte di 
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CAP. II. 9 

sè ad altri fuori di me , non è da amante perfetto , 
nè Io può fare, essendosi dato prima a me: chi dopo 
d’aver donato ripiglia il dono per sè o per darlo ad 
altri , è ladro , e come ladro dev’esser gastigato. 

Vuoi ora sapere, figliuolo, qual religioso perfetta- 
mente mi ama ? Quello , il quale in ogni cosa , tanto 
grande, come piccola, s’ingegna di darmi contento 
e gusto; e subito che intende quel eh’ io desidero , 
senza dimora lo eseguisce , e volentieri non solo osi- 
serva i miei comandamenti , ma ad ogni mio minimo 
cenno con prestezza si muove. 11 perfetto amatore ha 
uno stesso cuore e la medesima volontà che ha l’ama- 
to ; onde odia tutto quello che l'amato odia , ed ama 
ciò che l’amato ama. 11 perfetto amatore non perdona 
a fatica , ed ogni travaglio gli è dolce, per far cosa 
che sia grata all’amato. 11 perfetto amatore non solo 
si guarda di dispiacere all’amato , anco in cosa pic- 
cola , ma si studia di sempre più piacergli. Chi non si 
sforza d’amare sì perfettamente, come la cosa merita 
d’essere amata , o non la conosce o le fa ingiuria. 

Oh quanto erra quel religioso , il quale avendo 
posta affezione a certe cosuccie , con soverchia solle- 
citudine le guarda, e quando io ordino che siano a lui 
lolle, si lamenta, si turba e ne fa rumore. Questo è 
segno d’amante imperfetto , e che ama più con pa- 
role che con fatti , perchè di dentro tiene il suo cuore 
occupato, ma non per me, e con parole dice d’averlo 
dato tutto a me; anzi volendo io disoccuparlo, egli si 
risente : or come con verità si potrà dire che costui 
siasi dato tutto a me, poiché fa risentimento d’una ce- 
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10 LIBRO PRIMO 

succia, ch'io per suo bene gli tolgo? Molti si vantano 
(Ramarmi; ma iodi quei solamente faccio conto,! 
quali mi amano con opere e verità. Non è la lingua 
che fa il vero amatore, ma le opere che procedono 
da affettuoso cuore. 

Resta ora che io ti dica qual religioso mi serve 
perfettamente : colui il quale mi serve per amore, ed 
ancorché faccia poco, perchè lo fa per amor mio, lo 
stimo mollo, e lo rimunererò copiosamente, lo faccio 
più conto d'una picciola azione fatta con molto amore, 
che d’una grau cosa fatta con poco amore. Alcuni 
molto s'affaticano, e poco o nulla guadagnano, per- 
chè quelle azioni loro che escono senza il sigillo della 
carità , non vengono a me , onde passano senza pre- 
mio, e quelle ch’escono col sigillo piccolo della ca- 
rità , hanno piccolo premio. Altri sono , i quali in 
servirmi cercano le comodità loro , e quando queste 
mancano , essi ancora lasciano d'affaticarsi per causa 
>mia , e si scusano con dire che non possono , e che 
non basta loro l'animo : ed è che non vogliono , per- 
chè non ci veggono la loro utilità. Mal serve cbi nel 
servire pretende interesse. Costoro non servono a me, 
ma servono a sè stessi, onde indarno aspettano da me 
premio. Chi non si vuole scomodare per amor mio , 
non è mio servo, nè l’accetto per tale ; il buon servo 
non si cura di patire disagi per il suo padrone , poi- 
■ chè questo è esser servo. 

La mia scrittura dice che il servo dev’essere non 
solo fedele , ma prudente , perchè si deve accomodare 
al padrone j e non deve procurare che il padrone si 
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accomodi a lui, ma deve servire, come vuole il suo pa- 
drone e non com’egli vuole. Non accade che serva 
altrui , chi vuol fare a modo suo. Molli religiosi vi- 
vono mal contenti nella religione, ed essi ne sono 
causa e non io j perchè vogliono servire in quegli 
esercizi e in quei luoghi che loro piacciono , nei 
quali non trovando poi quel che pensavano, si ram- 
maricano, e per uscirne cercano la via storta, attri- 
buendo ad altri la causa della loro inquietudine. Al 
suddito non istà l’eleggere nè luogo , nè ufficio , ma 
eseguire quel che il suo superiore gli impone. Il servo 
prudente procura solamente d’ intender bene la vo- 
lontà del suo padrone , e quando gli è ordinata la 
cosa , con diligenza e amore l’eseguisce ; e non dice , 
questo esercizio mi conviene , quel luogo fa per me, 
questo ufficio mi piace c non quell’altro. Questo è un 
fare il padrone e non il servo , ed è cercare guai e 
non quiete : che sai tu , che intoppi sono in questo 
esercizio ? Che sai tu , che tentazioni ti verranno in 
quel luogo? E però il servo prudente aspetta che gli 
sia ordinato, dove, ed in che modo mi debba servire. 
E sebbene pensa , che questo o quell’ufficio sarebbe 
buono per lui , nondimeno non lo dimanda, nè lo 
procura , perchè non sa se egli è buono ed atto per 
tale ufficio , e giudicar di questo non è del suddito , 
ma del superiore. Non basta che l’ufficio sia utile 
ebuono per te, ma bisogna ancora che tu sii buono 
per tale ufficio. ’ • 
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CAP. III. 

Che il religioso debba molto stimare 
la sua vocazione . 

Signore, sarei troppo da poco, se io non istimassi 
la mia vocazione , la quale non dubito che non sia 
dono celeste , mandatomi dalla vostra misericordiosa 
bontà. E troppo ingrato sarei, se di continuo non 
ringraziassi la Maestà vostra , la quale , fuor d’ogni 
mio merito , si degnò di voltare i suoi pietosi occhi 
verso me, e tra tante e tante migliaia d’uomini chia- 
marmi al vostro santo servizio. Così è figliuolo , devi 
far conto della tua vocazione, non solo perchè è mio 
dono , ma anco perchè ne fosti fatto degno , quando 
tu meno lo meritavi ; anzi quando tu nel secolo con 
la tua mala vita fuggendomi , meritavi d’essere da 
me punito, allora io ti chiamai per porli nella reli- 
gione , che è casa mia , tra i miei cari amici. Or se 
tu fai poco conto di sì amoroso e segnalalo beneficio, 
oltre il gasligo che a tanta ingratitudine si deve, me- 
riti d’esser privalo di tutti i doni e grazie ricevute j 
non è degno d’aver bene chi il bene non conosce, 
ovvero non lo apprezza. 

Di più, siccome è certo che la più preziosa cosa 
che tu hai è l’anima tua , ed il negozio di maggiore 
importanza che tu tratti è la salute di essa , così, chia- 
ramente ne segue , che devi fare grandissimo conto 
della vocazione, la quale è ordinata per il bene e per 
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CAP. III. 13 

la salute della medesima auima tua j colui stima la sua 
vocazione , il quale la tiene cara e con amoroso affetto 
la mira e conserva. Nè questo basta , perchè è anco 
ingrato chi fa conto del dono, e si scorda del donatore, 
per fuggire dunque l’ ingratitudine , bisogna con le 
opere corrispondere al dono , e con il cuore e con la 
lingua lodare e ringraziare il donatore. 

Se poi consideri d’onde io t’ ho chiamato , faresti 
torto a te stesso se non islimassi un tanto benefìcio. 
Chiamandoli io dal inondo, t’ho liberato da un peri- 
coloso ed intricato labirinto, dove chi più gira più si 
intrica, e più si avviluppa. Quivi fra i miseri secolari, 
altri si veggono correre e girare intorno all’ambizione 
e superbia in modo tale , che vengono da un poco di 
fumo del mondo a guisa di tante furie infernali agi- 
tati. Quando questo fumo viene verso loro s’innal- 
zano e gonfiano, quando da loro si scosta s’affliggono 
e disperano. A chi seguita il fumo non mancheranno 
lagrime agli occhi ed amaritudine al cuore. 

Altri per la strada de’ piaceri sensuali accecati , 
vanno sì precipitosi , che per un fugace diletto della 
carne vile, non si curano di perdere la vita, l’anima, 
e me , che sono il sommo e vero bene. L’uomo sen- 
suale nè gusta , nè intende le cose divine, e però non 
si cura di mutarle con i diletti del senso. Non è gran 
cosa ch’un cieco si gabbi. Altri nou sapendo uscire 
dalla strada dell’onore e reputazione del mondo , di 
rabbia sdegnati , divengono peggiori che fiere, poiché 
per veudicarsi d’un’ingiuria s’ainmazzano senza ri- 
guardo , rovinano le famiglie e le città intere. Chi 
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è crudele con l’anima sua , è anco crudele con gl’al- 
tri , poiché nessuno nuoce al prossimo , senza prima 
nuocere a sé stesso. Altri si veggono dal giogo del 
matrimonio oppressi e talmente afflitti , che per unico 
loro rimedio si desiderano la morte, stimando la mo- 
lestia della moglie, la cura de’ figliuoli, i bisogni della 
casa , peggio che la morte. Chi male elegge , peggio 
si trova. Altri si stanno nel laberinto, ma legati con 
catene d’oro, che sono le ricchezze, dalle quali senza 
avvedersene notte e giorno sono tormentati, e a guisa 
di vili schiavi trattati. L’essere legato è il male, ma 
che sia legato con fune , o con seta e oro , poco im- 
porta. Pazzo chi mette affezione a cosa che in vita db 
molestia e nella morte dolore : le ricchezze che con 
amore si posseggono non si lasciano senza dolore. 

Sappi di più figliuolo , per meglio conoscere il 
mondo d’onde io l’ ho cavato , ch’egli è una scuola 
nella quale s ? insegna di far più conto delle leggi 
fatte da uomini appassionati e pazzi , che della legge 
di Dio. S’insegna di tener più caro quello che l’uomo 
ha da lasciare in questa vita fugace e transitoria, che 
quello che ha da portare nell’altra , che durerà per 
sempre. In questa scuola quanto uno più erra e pecca, 
tanto meno conosce i suoi peccati , e tanto più gli 
piace il peccare. Quivi i virtuosi sono beffati , e i teme- 
rari e scellerati sono lodati; onde è peggiore dell’in- 
ferno , dove i tristi sono gastigati e vituperati. 

Or se consideri ove ti ho posto , troverai molte 
cause di far gran conto del beneficio della tua voca- 
zione. Io li ho messo nella religione che è casa mia, 
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la quale essendo fondata in umiltà , gli abitatori per 
la cognizione che hanno della loro bassezza , riposano 
e godono nel dispregio di sè stessi, non vogliono es- 
sere lodati, nè conosciuti, non cercano vendetta, ina, 
volentieri perdonano l’offese. Quivi si vive in gran 
pace e quiete , non ci è mio nè tuo , che sono l’origine 
delle discordie: tutti si aiutano insieme: chi più può, 
più fa, l’uno serve all’altro, e lutti a Dio. Vi è molti- 
tudine senza confusione, diversità di nazioni e di co- 
stumi senza dispareri e contrasti , le azioni loro sono 
talmente ordinate, che una non turba l’altra, e tutte 
sono indirizzate alla salute delPaninia , a gloria della 
divina Maestà. 

1 custodi di questa casa sono tre fidate e care 
sorelle , il cui ufficio è di liberare e difendere chi vi 
sta dentro dai molesti travagli della vita presente, e 
dai pericolosi insulti de’ nemici , cosi visibili , come 
invisibili. La povertà volontaria libera i religiosi dalla 
molesta sollecitudine d’acquistare, conservare o au- 
mentare ricchezze terrene, le quali di tal maniera 
pungono il cuore dei ricco, che non lo lasciano ripo- 
sare un momento, poiché, non ancora acquistate, si 
fanno troppo desiderare , e cercar con travagli $ ed 
acquistate non saziano, ma generano timore di per- 
derle, inquietano chi le possiede. La castità libera gli 
abitanti dall’ infinite molestie della carne , la cui ti- 
rannia con i piaceri sensuali cresce tanto, che tirando 
la ragione ad obbedire alle sue sfrenate voglie , fa 
l’anima sua schiava. L’obbedienza poi guarda e libera 
i religiosi dai pericoli che incorrono coloro , i quali 
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spinti dall’amor proprio e dalla superbia, si vogliono 
governare di loro capo, de’ quali alla fine il demonio 
si fa capitano c padrone. A chi dalla virtù vien difeso, 
non mancherà sicurezza in terra e premio in cielo. 

Finalmente sappi figliuolo, che la religione è una 
scuola tutta contraria a quella del mondo. Quivi s’in- 
segna ad onorare Dio con l’osservanza de’ precetti e 
consigli divini. Quivi si mostra una via più breve e 
più sicura per giungere al fine, per il quale sei stato 
creato. Quivi si scuoprono gli inganni e i lacci tesi dal 
comun nemico per prendere l’ anime e precipitarle 
nel baratro infernale. Or di questa scuola io sono il 
supremo maestro , che a tutti con interne ispirazioni 
insegno la strada della perfezione. Nell’ insegnare 
non sono parziale, nè acceltatore di scolari, perchè 
non faccio più conto del nobile che dell’ignobile, nè 
del ricco più del povero , ma bene amo più quello il 
quale in pratica e con opere impara meglio la lezione 
dell’umiltà, della mansuetudine , dell’obbedienza che 

10 lessi con l’esempio della mia vita, vi véndo tra voi, 
e partendomi la dettai ai miei evangelisti, da’ quali 
fu poi scritta fedelmente. Non è buono scolaro chi 
non si sforza di esser simile al suo maestro. 

CAP. IV. 

Quanto offenda Dìo quel religioso 

11 quale non fa conto della sua vocazione e religione . 

Dovunque mi volto, Signore, trovo occasione di 
temere. Se io considero il beneficio della mia voca- 
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zione alla religione , lo veggo sì grande, che mi senio 
oppresso , non che obbligato. Se io riguardo me 
stesso , trovo tanta insufficienza e dappocagine , che 
temo d’incorrere nell’infame vizio dell’ingratitudine. 
La grandezza poi della maestà vostra mi confonde, 
perchè è tale , che merita di essere amata e servita 
infinitamente più di quello che io posso e vaglio. Or 
chi non temerla? Non è dubbio, figliuolo, che il bene- 
ficio che da me ricevesti quando ti cavai dal tempe- 
stoso mare del mondo e ti posi nel tranquillo porto 
delia religione , fu grande. È certo ancora che dal 
beneficio nasce l’obbligo, e quanto maggiore è il be- 
neficio, tanto maggiore è l’obbligo di chi lo riceve: 
non devi perciò temere, perchè io sono che dò la 
grazia e la virtù a tutti acciò soddisfaccino all’obbligo 
loro , purché si aiutino anco essi a fare quel che pos- 
sono ; ed è mio antico costume di essere molto più 
liberale in conferire beneficii , che severo esattore 
degli obblighi. Nè devi temere o confonderti per la 
grandezza della mia maestà, purché dal canto tuo 
non manchi d’amarmi e di servirmi , se non come io 
merito, almeno come tu sai e puoi, perchè non volli 
giammai più di quello che la persona può. Tema pure 
colui , il quale potendo , non fa quel che deve. * 
Una sola cosa resta per la quale dei grandemente 
temere, ed è, d’offendere me tuo benefattore, il 
quale graziosamente t’ho promosso a sì alto stato di 
vita, e sono apparecchiato a promuoverti più avanti 
se tu non impedisci te stesso. Or quel religioso mi 
offende, il quale pensando che nel secolo avrebbe 


Digitized by Googk 



18 LIBRO PRIMO 

potuto viver meglio di quel che fa nella religione , 
non fa mollo conto del beneficio della vocazione: chi 
in casa mia poco mi onora e meno mi serve , mollo 
meno sarà in casa de’ miei nemici. Quest 1 è chiaro 
inganno , ed è causa d’iuquietudine : imperciocché se 
qualcuno con maggior perfezione fosse stato per 
amarmi e per servirmi nel secolo, io non l’avrei 
giammai chiamato alla religione , essendo che da me 
viene ogni bene , e a tutti desidero la vera e la mag- 
gior perfezione, e conosco mollo bene quel che a 
ciascuno conviene per la salute e profitto dell’anima 
sua : il religioso non deve guardare o preferire quel 
che a lui par meglio , ma quel che a me più piace. 

Quelli ancora gravemente mi oflendono, i quali 
quando nella religione non hanno quel che vogliono, 
o quando bisogna loro patire qualche cosa, facilmente 
mormorano, e quasi pentiti d’aver lasciato il mondo, 
vivono nella religione mal contenti. Così fecero alcuni 
de’figliuoli d’Israele dopo di essere usciti dall’Egitto. 
Subito che mancava loro qualche cosa, o per il viag- 
gio pativano alcun travaglio, mormoravano, e ricor- 
dandosi delle cipolle e delle pignatte d’Egitto, voleano 
colà tornare, lo non ho chiamato costoro al riposo, 
ma al travaglio, nè ho loro promesso spassi e piaceri, 
ma da principio mostrai loro, che aveano a patire e 
mortificarsi, il che essi accettarono e promisero di 
farlo. Che ragione hanno dunque di lamentarsi? E an- 
cor che nessuna di queste cose fosse stataj avendo io 
loro Siguore patito e stentato tanto per causa loro, 
che gran cosa è, che essi, che sono servi , patiscano 




Digitized by Googte 



• CAP. IV. : 19 

alquanto per amor mio? Il religioso, che fugge il pa- 
tite, perde il premio e se li raddoppia la fatica, poi- 
ché li bisogna patire, e la soma quanto più mal vo- 
lentieri si porla, tanto più pesa. 

Altri stimano poco la religione loro madre per- 
suadendosi che la religione sia più obbligala ad essi, 
ch’essi alla religione: ma s’ingannano, perchè se fanno 
buon conto, troveranno che la religione ha dato molto 
più ad essi, che ricevuto: e se non avessero avuto altro, 
che l’esse i* religiosi e servi mici, è più questo solo, che 
tutto quello, che essi hanno operato per la religione j 
imperocché l’essere religioso è maggiore dignità di 
qual si voglia dignità terrena e mondana. Pensare più 
a quello , che il religioso fa per la religione , che a 
quello che da lei riceve $ è d’animo basso e ingrato. 

Mi offende poi non poco quel religioso , il quale 
non si cura di spendere nella sua religione il talento 
che io gli ho dato , il che è segno del poco conto che 
di lei fa , poiché non l’aiuta in quel che può. Quanti 
sono i quali potrebbono con mio contento fare qualche 
esercizio in aiuto di molti, ma vedendo che non lo 
possono fare con quella eccellenza ed applauso , che 
altri lo fanno , lasciano di farlo ? Non è questa ambi- 
ziosa superbia? Non è questo nascondere in terra il 
talento da me datogli per guadagnare? Io sò mollo 
bene quello che a ciascuno giova , e però ad alcuni 
dò cinque talenti , ad altri due, ed altri uno. E seb- 
bene negoziare un talento non è di tanto applauso 
appresso gli uomini, come è il negoziarne cinque: 
pure appresso me non è così $ perchè io stimo molto 
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più il ben negoziare die il molto negoziare. Inoltre 
se il negoziare molti talenti fosse in aiuto di molti 
per gloria mia , potrebbe passare , ma il male è 
che alcuni desiderano molti talenti e gran maneggi 
per essere lodati ed ammirati nel mondo. Ed io che 
sono l’autore d’ogni bene , o resto fuori o ci entro 
come uno di più. Non hanno fatto così i miei cari 
servi passati, i quali a sè hanno attribuite l’ imperfe- 
zioni e a me il frutto, ed acciò tutta la lode delle loro 
fatiche fosse la mia, essi non hanno voluto essere no- 
minati , se non per servi inutili. La lode dell’opera è 
dell’artefice e non dello stromento. 

Figliuolo , dal fare poco conto della vocazione o 
religione, nasce nel religioso un’altro non minore 
male , ed è la negligenza di conseguire il fine della 
sua vocazione e la trascuraggine di osservare le regole 
ed instituto di essa. Or questo tanto mi offende , che 
sono costretto a farne risentimento auco nella pre- 
sente vita. Io dò loro la sanità, le forze , l’intendere 
ed ogn’altra comodità , acciò le spendano in mio ser- 
vizio per conseguire il fine che si pretende. Or se 
quelli non si curano di ciò, nè procurano di produrre 
fruito di buone opere , che maraviglia è se alle volte 
a guisa del fico maledetto , nel quale erano fronde 
senza frutto, si seccano? Gli alberi che io ho piantato 
nella religione, in ogni tempo hanno a produrre frutti 
di opere buone, altrimenti come inutili saranno ma- 
ledetti , diverranno aridi ed alti per il fuoco dell’in- 
ferno. Chi non si prevale del bene quando può , non 
si libera dal gasligo quando vuole. 
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CAP. V. 

Delle tentazioni e pericoli di perdere la vocazione » 


Figliuolo, il dono della vocazione alla religione è 
una gioia, la quale non si trova nella terra , nè si ot- 
tiene da amici , nè si compra con danari , ma viene 
dal cielo, mandala graziosamente dal padre de 7 lumi; 
ed è di tanto pregio e valore che non è cosa in questa 
vita cui , eguagliare si possa. La proprietà di questa 
preziosa gemma è stupenda. Imperciocché col suo 
splendore mostra a’ religiosi gl’ intoppi e i pericoli 
che sono nella strada della presente vita, ne’ quali i 
secolari privi di questo lume, miseramente cascano 
e precipitano. Scopre anco tutti gl 1 inganni , tutte le 
tentazioni e tradimenti che i nemici della salute umana 


usano per prendere l’anime. Inoltre è sì grande que- 
sto splendore che arriva fino al cuore di Dio e mani- 
festa a’ religiosi il desiderio e volere divino intorno 
allo stalo loro, nella cui esecuzione è posta la perfe- 
zione religiosa. Chi non si serve della luce non cam- 
mina sicuro , onde se non casca , spesso inciampa. 

La virtù poi di questa graziosa gioia non è di mi- 
nor pregio che il suo splendore. Imperciocché aiuta 
grandemente a camminare verso il cielo , d’onde ella 
è venula. Dà forza ed ardire per combattere contro i 
nemici , che impediscono il cammino della patria ce- 
leste. Finalmente conforta ed inanima i religiosi a 


superare tutte le difficoltà che nella via spirituale si 
trovano. Ha questa gemma unìdirtu condizione, ed è' 
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che quanto più si porta e più si usa, tanto diviene 
più bella e più perfetta. Non si separa giammai , nè 
si può perdere , se il religioso , a cui ella è stata do- 
nata non la vuole perdere. Or non meriterebbe se- 
vero gastigo quel religioso il quale non facesse conto 
di questa gemma celeste? E non farebbe aucor egli 
ingiuria al donatore di essa , se non si servisse della 
virtù di lei ? Non meno ingrato è , chi non si prevale 
del favore fattogli , che chi non lo conosce o non lo 
stima. Egli è ben vero che siccome questa gioia ha 
tre voti che la custodiscono, così ha tre fieri nemici 
che di continuo combattono per rubarla. Il mondo 
con far desiderare ricchezze e vanità. La carne con 
la concupiscenza de’ diletti sensuali. Il demonio con 
le superbe suggestioni dell’amor proprio. 

Figliuol mio per non perdere un tanto tesoro tre 
cose ti sono necessarie. La prima è che tu sii vigilante 
e circospetto , perchè nel campo di chi dorme facil- 
mente se gli soprasemina la zizania j e chi non è ac- 
corto , presto viene in mano de’ nemici. La seconda 
è che questa gioia della vocazione ti sia carissima e 
Paini più che la vita tua , perchè quanto la cosa è 
amata, tanto è custodita : e l’amore nascerà dalla co- 
gnizione della bontà e virtù di lei. E perchè è sì ec- 
cellente che ti conduce a Dio e alla felicità eterna, 
niuna cosa ti dev’essere più cara di lei, siccome niuna 
cosa si trova nè in cielo nè in terra , che sia di mag- 
giore stima di Dio e della beatitudine celeste. La terza 
cosa è che talmente incastri questa gemma nel tuo 
cuore, che nè tribolazione, nè diletto, nè creatura 
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alcuna la separi da esso, e se qualcuno la volesse ru- 
bare , sia necessario rubare insieme il cuore. 

Olire di questo , sono altre cose che nuocono al 
religioso e lo dispongono a perdere la vocazione. Pri- 
mieramente bisogna che tu sterpi affatto i mali abiti 
portati dal secolo , prima che essi spiantino te dalla 
religione ; perchè stando essi nell’animo a guisa di 
cattive radici nella propria terra , germoglieranno 
tanto che verranno a soffocare il santo seme della 
vocazione ed impedire lo splendore di questa gioia 
celeste. Chi nella religione tiene i cattivi abiti del 
secolo, è segno che non ha del tutto lasciato il mondo. 
Il cavallo che fugge di stalla strascinando la fune con 
la quale stava legato, spesso intoppa , facilmente si 
prende e rimena in stalla : così il religioso , il quale 
fuggito dalla stalla del mondo, tiene seco i mali abiti 1 ,! 
se non li lascia , spesso intopperà , e per essi , come 
per tante funi sarà tirato d'onde è fuggito. Mal fugge 
chi legato fugge. 

Nuoce ancora , e pian piano fa cascare il religioso 
dallo stato ove io 1’ ho messo , il non far conto di 
certi minuti mancamenti , i quali a poco a poco pro- 
ducono nel religioso una larga e maledetta libertà con 
la quale non può stare il vero spirito della vocazione, 
poiché questo ricerca osservanza tanto nelle cose 
grandi, come nelle piccole: non sarà mai sicuro chi 
potendo , non si libera da’ suoi nemici , ancorché 
piccoli siano. La casa, prima che caschi dà nelle mura 
alcuni piccoli segni della sua mina , alli quali se il 
padrone non dà opportuni rimedi , minerà tutta in- 
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sieme j così il religioso se dal principio non dà con- 
veniente rimedio , emendandosi dei piccoli manca- 
menti che in lui si scoprono, perderà la vocazione, e 
talmente rumerà, che sarà costretto di farsi servo del 
mondo c menare, vita miserabile fuori della casa di 
Dio. Chi non rimedia quando bisogna, si pentirà con 
suo maggior danno. 

Fa perdere ancora la vocazione il non conferire 
le cose sue col suo superiore , nè scoprire a quello le 
sue tentazioni. Il ladro subito che è scoperto fugge , 
ma mentre non è scoperto adopra i suoi stromenti 
per fare buon guadagno. Così il religioso che non 
scopre le suggestioni diaboliche al suo superiore , dà 
comodità al ladro infernale che gli rubi la cara gem- 
ma della vocazione. Chi non scopre il suo male al 
medico, o non lo stima o non si cura di guarire. Oh 
quanto s’inganna quel religioso, il quale troppo con- 
fidando in sè stesso gli pare di star sicuro nella voca- 
zione. E questo nasce dal non considerar bene la 
sua debolezza e quale egli sia. Imperocché quanto più 
uno è circospetto intorno a sè , tanto più teme e 
meno si fida di sè , e questo è buonissimo mezzo per 
farsi forte nelle tentazioni j ma chi troppo presume di 
sè nel tempo della battaglia, facilmente volta le spalle, 
abbandonando la bandiera della sua religione. Il reli- 
gioso che più presume, manco fa, essendo la presun- 
zione figlia della superbia: e chi di sè teme, opera 
meglio, perchè.il giusto timore è figlio dell’umiltà, la 
quale inclina ad operare bene. 
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Erra ancora quel religioso ed è molto vicino a 
perdere il dono della vocazione) il quale pensa di 
poter fare più nel secolo di quello che fa nella reli- 
gione j chi tra’ buoni , cou tanti buoni esempi , ed in 
luogo santo non è buono, come sarà buono nel mondo 
fra tristi , ove sono tanti mali esempi e tante occa- 
sioni di far male ? Questa è astuzia del demonio per 
tirare l’ incauto religioso alla sua rete : imperocché 
persuadendogli che nel secolo farà migliori opere e 
viverà meglio, l 1 induce prima a far poco conto della 
religione e poi lasciarla del tutto. Ingannare sotto 
specie di bene è proprio del demonio, il quale a’ re- 
ligiosi mai getta l’amo senza esca. 

Non è minore il pericolo di quei religiosi , i quali 
per trascuraggine e negligenza pian piano vengono 
a raffreddarsi nello spirito e nel servizio mio, ed av- 
vedendosi della loro freddezza non si curano: quando 
le parti estreme dell’ammalato raffreddate non ricu- 
perano il calore, è segno che l’infermo è vicino a 
morte. Così il religioso, che essendo raffreddato non 
cerca di rinnovarsi ed infervorarsi, è molto vicino a 
perdere la vita religiosa ed a morire spiritualmente. 
Chi non vuole aiutarsi quando può, chi l’assicura di 
poter aiutarsi in ogni tempo. ' > 
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CAI». TI. 

• * T 1 « 

Che non basta al religioso l'essere stato da Dio 
chiamato alla religione, ma bisogna che egli 
si perfezioni nella sua vocazione . 

• • f*« » 

Signore \ri ringrazio eli tutto cuore dell’inestima- 
bile gioia che vi degnaste mandarmi dal cielo , quando 
mosso a compassione di me, vi piacque di chiamarmi 
alla santa religione ; onde il gran contento clic io sento 
di essere religioso, Io riconosco dalla vostra bontà. 
Figliuolo, se tu non hai o non fai altro che questo, 
ti manca molto. Questo solo non fa l’uomo religioso: 
e sappi , che se con buone e sante azioni non cerchi di 
perfezionare la tua vocazione, in luogo di premio , 
avrai gastigo. E l’essere tu stato da me chiamato alla 
religione , e l’essere tu vestilo da religioso , ti accre- 
sceranno pena , se non ti sarai servito in bene di tante 
grazie e favori che io ti ho fatto. Chi con i doni rice- 
vuti non si cura di approfittarsi , oltre che mostra 
ingratitudine, lega le mani al donatore. 

Gli uomini dall’abito esteriore giudicano chi è re- 
ligioso e chi nò, ma io lo giudico dall’interiore. Oh 
quanti abitano ne’ monasteri e portano l’abito dei 
religiosi e pure non sono religiosi , perchè non tutto 
l’affetto loro è nella religione , ed i portamenti loro 
sono più secolareschi che religiosi. All’incontro molti 
religiosi vi sono in abito secolare. Non è l’abito nè 
l’abitazione, ma il cuore che fa il vero religioso, e 1# 
opere lo mostrano di fuori. 
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' Che giova che un soldato sia armato di armi ec- 
cellenti , se nel tempo della battaglia non l’adopra , 
conforme ai voler del capitano dal qual egli è stato 
assoldato ? Indarno anco sta Pallierò nel giardino che 
non produce frutti , essendo stato a questo fine pian- 
tato. Io ho assoldato tutti i religiosi e dato loro le 
armi acciò Padoprino in mio servizio conforme alla 
mia volontà : or se qualcuno si pregia e gloria di es- 
sere religioso e non si adopera per amor mio, nè 
fruttifica secondo che richiede lo spirilo della sua 
vocazione, non la fa da religioso. 

Oh quanto s’ inganna colui il quale pensa di aver 
fatto assai per essersi fatto religioso e di aver perse- 
veralo fin qui nella religione , contando spesso gli 
anni che è vissuto in essa. E non pensa quanto negli- 
gente è stalo nel bene operare, e quanto poco frutto 
ha egli fatto. Non sono gli anni che coronano il reli- 
gioso, ma le buone opere e virtù acquistate. Gloriarsi 
di esser stato molto tempo nella religione e trovarsi 
senza virtù e senza perfezione , non è lode ma vitu- 
perio: siccome non merita lode quello scolaro che è 
stalo molli anni alla scuola , se non ha imparato le 
scienze. Se tu pensassi che di tutto il tempo , che 
nella religione hai lasciato passare senza fare frutto , 
ne hai a render conto nel mio tribunale , non te ne 
gloriaresti , ma piangeresti più presto, poiché a guisa 
d’albero infruttuoso, hai occupalo il luogo ad un al- 
tro, il quale avrebbe fatto frutto. 

Nè meno s’ inganna colui al quale pare che basti 
nella religione di avere animo di non trasgredire i 
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divini comandamenti, nè di offendere persona alcuna. 
Questo non basta , nè io di ciò mi contento j anzi chi 
qui si ferma molto mi offende. Imperciocché cessa di 
essere buono il religioso , quando comincia a non vo- 
lere essere migliore. 11 buon religioso non giudica 
mai d’esser già arrivato , nè mai dice ora basta ; per- 
ché sa molto bene, che nella via spirituale il non an- 
dare avanti è tornare indietro. La mia volontà è che 
il religioso si mortifichi quanto conviene al suo isti- 
tuto , e che si adopri in tutto quello che la sua reli- 
gione ordina e comanda. E questo è perfezionare la 
sua vocazione, e a questo fine l’ho fatto ricevere 
nella religione. E chi non vede che poco o nulla fa, 
chi potendo fare più in bene dell’anima sua e della 
sua religione , per negligenza lascia di farlo. Chi non 
vede che manifestamente s 1 inganna colui , al quale 
pare di fare assai, di stare nella religione con animo di 
non far male? Dicami un poco , che meriterebbe quel 
marinaro, il quale preso per aiuto e servizio della 
nave, attendesse solo a vivere quietamente, senza 
essere molesto agli altri, senza far male , ma quando 
bisognasse remare, alzare o calare le vele, ovvero bi- 
sognasse combattere contro corsari, si stesse a vedere 
gli altri ? Non sarebbe costui come inutile dalla nave 
meritamente buttato in mare, non che discacciato? Cosi 
avverrà al religioso che è stato ricevuto nella nave 
della religione , acciò s’adopri negli esercizi! di essa , 
se poi menerà vita oziosa , la quale in ogni comunità 
sempre è scandalosa j nè si può dire che costui non 
faccia male , perchè assai male fa , chi non fa quei 
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che deve. Costui dunque se non sarà scacciato dalla 
religione e gettato nel mare di questo infelice secolo, 
com’egli merita , non potrà scampare dal tremendo 
giudizio della divina giustizia. Il gastigo che si diffe- 
risce non si perdona, nè sempre diviene più leggiero. 

CAP. VII. 

Che il religioso deire attendere a quello 
che è proprio della sua Religione e non ad altro. 

Figliuolo io sono quello che dal principio ho sem- 
pre governata la mia Chiesa, e tuttavia la governo: 
poiché ella nou manca di combattere continuamente 
per l’onore e gloria mia. E benché le parti di lei siano 
diverse, nondimeno le ho talmente unite insieme, 
che fanno un’esercito ordinatissimo , il quale sótto lo 
stendardo della croce felicemente milita. Uno de’prin- 
cipali e più valorosi squadroni di questo esercito ec- 
clesiastico, sono le religioni , e il suo ufficio è, com- 
battendo in terra con violenza di virtù espugnare il 
cielo. Ha questo sagro squadrone diverse insegne , 
per essere le religioni diverse, ma tutte sono guidate 
da me e dipendono da me, che sono capitano supremo 
di tutto l’esercito. De’ religiosi poi , ciascheduno ha 
da seguitare sino alla morte quella insegua, sotto la 
quale egli è scritto ed esercitarsi in quello che è 
proprio della sua religione j ed a questo giova molto 
portarle affezione. Il soldato che è affezionato della 
sua insegna, non la muta, nè l’abbandona, e quando 
bisogna mette anche la vita per lei. 
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Sebbene il fine di tutte le religioni è fare i suoi 
sudditi perfetti nel servizio mio, pure ciascuna ha il 
suo proprio e particolare esercizio , nel quale deve 
esercitare e perfezionare i suoi , e questo è il fine 
particolare al quale devono mirare tutti quei che la 
seguitano, come a dire; quei che sono della religione, 
la quale fa professione di vita ritirata dal commercio 
degli uomini, talmente si hanno ad esercitare nella 
vita romitica e solitaria , che nell’asprezza del vivere 
e del vestire, nel conversare con Dio ed in lodare le 
grandezze di lui diventino perfetti. E quei che en- 
trano nella religione, la quale fa vita attiva in bene- 
ficio de’ prossimi, aiutando loro ne’ bisogni spirituali 

0 corporali , devono perfezionarsi in questo esercizio 
che è proprio della vita attiva , affaticandosi in esso 
con diligenza e carità , non cercando interesse nè co- 
modo proprio, ma la pura gloria mia, pensando che 
ciò che fanno ai prossimi per amor mio, lo fanno a me, 
per il che io sarò la loro mercede. Il medesimo hanno 
a fare quei che seguitano la religione , la quale at- 
tende alla vita contemplativa , la cui perfezione con- 
siste nella considerazione delle cose celesti e contem- 
plazione degli attributi divini , con che si vengono a 
staccare da tutte le creature, e ad unirsi per via di 
amore a me loro creatore. 

Or questi esercizi particolari non si posson far 
bene , nè posson durar lungo tempo se quei che li 
fanno non si esercitano insieme in quella perfezione , 
che appartiene alla persona loro ed è comune a lutti 

1 religiosi , come annegare la propria volontà, moili- 
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ficar i sensi , disprezzare sè stessi ., perchè da questo 
dipende il far bene gli esercizj e li mestieri che sono 
propri delle religioni : imperciocché uno che in sè 
stesso è buono e perfetto, facilmente può giovare agli 
altri, ma difficilmente è buono agli, altri chi non è 
buono a sè : e chi nou fa conto della perfezione pro- 
pria , come farà conto della perfezione altrui ? Chi 
manca a sè che giovamento può fare al prossimo ? 

Oh quanto male l’intende quel religioso, il quale 
si metterà a fare l’esercizio che è proprio d’un’altra 
religione ed è alieno dalla sua : io ho dato a diverse 
religioni diversi doni e grazie , acciò ciascuna faccia 
bene il suo ministerio, onde chi non ha quello spi- 
rito e quella grazia che è propria di quella religione, 
non può far bene il ministerio di lei : se io avessi 
voluto che un religioso si occupasse in altro eserci- 
zio , l’avrei chiamato ad altra religione e datogli la 
grazia che è propria di quella : ma se io l’ho chia- 
mato a questa non conviene ch’egli metta le mani a 
quel che è d’altrui : chi lascia il suo per quello che è 
d’altri , non avrà nè l’uno nè l’altro. Non fa poco il 
solitario se attende a sè medesimo ; e fa prudente- 
temente se lascia agli altri la cura di aiutare i pros- 
simi. Onde molto mi piace quel religioso ,* il quale 
avendo nel suo cuore fisso il fine e l’esercizio proprio 
della sua religione, quivi come ad un bersaglio drizza 
tutti i suoi pensieri e mette tutte le sue forze , e per 
conseguirlo studia di conseguire ogni difficoltà , fug- 
gendo quello che lo può impedire , ed abbracciando 
caramente ciò che lo può aiutare per ottenerlo. Non 
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fa poco chi si sforza di far bene quel che deve, e alla 
sua professione conviene. 

L'altro errore che in alcuni religiosi si trova, è 
questo, che quasi dal principio della loro conversione 
si propongono un fine proprio e particolare, come a 
dire , di essere un buon filosofo e teologo , o di es- 
sere un gran predicatore , e quivi hanno ogni loro 
mira, e cercano per qualsivoglia via, o dritta o storta 
ch’ella sia , di conseguire questo loro fine. Oh quanto 
pernicioso è questo loro disegno. Questo li fa scordare 
di essere buoni religiosi $ questo gl i induce a far poco 
conio delle regole del proprio instituto. Questo è 
un seminario d’ infiniti disordini e disgusti ; imper- 
ciocché se a costoro viene ordinato dal superiore 
qualche cosa contraria o aliena da quel loro disegno, 
ecco i rammarichi , ecco i lamenti , ecco l’afflizioni. 
Se il superiore per non contristarli li lascia correre 
verso il termine che si hanno prefisso ; ecco il disor- 
dine, ecco la ruina e loro e della religione, perchè 
non vi è cosa più dannosa nella religione che lasciar 
fare i sudditi quel che ad essi piace. Ove non è ob- 
bedienza e subordinazione, necessariamente vi è con- 
fusione e dissoluzione. Ed io più volte l’ho dello che 
non può essere mio discepolo, chi non nega sè stesso 
lasciando la propria volontà, lo sono la via , io sono 
la guida , chi non seguita me , quanto più cammina , 
tanto più si allontana dal suo termine. Per questa 
strada sono iti quei religiosi che ora godendo ripo- 
sano in ciclo , i quali primieramente abbracciarono 
quel che era proprio della loro vocazione , in lutto il 
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resto poi si lasciarono guidare da’ loro superiori che 
stanno in mio luogo. E chi altrimenti fa s’inganna. 

Errano ancora tutti quelli, i quali cercauo di tirare 
e di accomodare a sè il proprio fine e ministerio dell* 
loro religione, ed essi non si vogliono accomodare a 
a quello, poiché lo vogliono esercitare tanto quanto 
a loro pare , ed in quel modo che essi giudicano a 
loro convenire , e porci il tempo che a loro piace* 
Non è questa la via , perchè essendo essi membri 
della religione, conviene che essi si accomodino alla 
religione, e non la religione ad essi. 11 religioso che 
non si accomoda a chi deve, la superbia lo tirerà ove 
egli uon pensa. - 1 . 


CAP. Vili. 

In che consista l'essere vero e perfetto religioso. 

Ogni volta che io considero (Signore) il proposito 
più volte da me fatto, e la volontà che ho di amarvi 
con tutto il cuore, e di servirvi con ogni affezione tutto 
il tempo della mia vita , mi persuado di essere reli- 
gioso e vero religioso: ma dubito d’ ingannarmi ; im- 
perciocché quando mi volto a quello che i miei mag- 
giori hanno fatto, e quanto hanno patito per amor 
vostro, e quanto si sono affaticati per acquistare le 
virtù : ed all’ incontro vedendo quanto poco faccio io 
per l’acquisto di esse , e quanto poco sopporto per 
amor vostro, non mi pare di essere nè perfetto , nè 
vero religioso. 
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> ' Figliuolo, di volontà e persuasione , molli sono 
religiosi e perfetti religiosi , ma d’opere e di fatti , 
sono pochissimi. Imperciocché la perfezione è una 
radunanza di tutte le virtù, la quale in pochissimi si 
vede. Sono alcuni che si hanno fatta una perfezione 
da per sé: la quale consiste in dire tanti salini e tante 
corone , in digiunare tanti giorni la settimana , in 
portare tante volte il cilicio e simili , e quando non 
possono adempire questi loro propositi si affliggono , 
ed adempiendoli pensano di avere la perfezione iu 
mano. Buone sono queste azioni , ma non consiste in 
esse la vita spirituale, nè l’essere perfetto religioso; 
ma nelle vere e solide virtù, le quali sono fisse e 
radicate nell’anime. E quelle azioni esteriori in alcuni 
sono mezzi atti per acquistare spirito e divozione, 
purché discretamente le usino , come sono i princi- 
pianti; in altri sono effetto e frutto dello spirito e 
della perfezione, come sono i provetti, i quali con le 
penitenze tengono il corpo umiliato , e con l’orazioni 
s’ infiammano nell’amore di Dio per stare uniti con 
.sua divina Maestà. In altri poi , che pongono la per- 
fezione in quelle azioni esterne possono essere occa- 
sione di ruina, come quando in tal modo attendono 
a quelle, che non si curano di aggiustare l’uomo inte- 
riore, raffrenando gli appetiti e passioni disordinate: 
e si vede che per ordinario questi tali sono di proprio 
capo, e con tutti vogliono fare del maestro; ove non 
è umiltà , non vi può essere nè spirito , nè vera di- 
vozione. Onde costoro di rodo si aiutano; impercioc- 
ché difficilmente si riduce alla vera strada colui che 
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già è si persuaso di camminar bene ; e più facil- 
mente si converte il manifesto peccatore che l’oc- 
culto e coperto col manto delle virtù apparenti. Tieni 
pur per certo figliuolo , che io mi compiaccio più in 
quel religioso che mortifica tutti i suoi inali desiderii, 
che in colui il quale lasciando volontariamente un 
solo appetito disordinato, continuamente digiuna, 
porta cilici e si batte sino al sangue. Non acquista la 
sanità, chi nou mette il rimedio ove è il male. 

Ora per levarti dal dubbio che tu hai in questa 
materia, ti proporrò un chiaro specchio nel quale ri- 
luce il vero e perfetto religioso , al quale paragonando 
te stesso , potrai giudicare se sci tale o no, e insieme 
potrai conoscere, che cosa ti manca per essere tale. 
L 1 impresa del perfetto religioso è questa , fare e 
patire, e in queste due parole si comprende tutta la 
perfezione religiosa. 11 fare, vuol dire che il religioso 
talmente ordina sè stesso e la vita sua, che soddisfa 
all’ohbligo ch’egli ha con Dio, con i superiori, con 
la religione, con i prossimi, con sè stesso e con l’al- 
tre cose create. 11 patire poi prova quel che il reli- 
gioso fa, se lo fa a gloria mia, o per interesse pro- 
prio , se nasce da vero spirito, o pure da qualche di- 
segno umano. 

A Dio quel religioso soddisfa , il quale amando il 
suo creatore sopra ogni cosa con diligenza osserva i 
suoi precetti e i consigli evangelici ; di cuore lo ma- 
gnifica e lo loda, così nelle cose prospere, come nelle 
avverse , ricevendo il tutto dalla mano di sua divina 
Maestà come dono celeste. Vuole più presto mille 
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volte morire, che offendere il suo creatore in cosa 
alcuna per minima che ella sia , o discostarsi punto 
dalla volontà di lui. In somma ciò che fa, lo fa a glo- 
ria ed onor mio. 

A’ suoi superiori il perfetto religioso soddisfa , 
perchè ad ogni minimo cenno loro, prontamente ed 
allegramente ubbidisce , come fosse la voce mia , ri- 
sguardandoli non come uomini , ma come luogote- 
nenti miei. Li riverisce ed ama come padri e pastori 
dell’anime da me a lui assegnati , piglia in bene tutti 
gli ordini ed azioni loro, e quando alcuno ne mormo- 
rasse, egli modeslam -nte li scusa e difende. 

Soddisfa ancora all’obbligo che ha con la sua re- 
ligione, portandosi con essa come un buon figlio 
verso la sua cara madre, il quale non solo l’ama ed 
onora , ma quando conosce che ella ha bisogno del- 
l’opera sua, non si mostra ritroso, nè difficile, ma 
volentieri se gli offerisce o accetta il carico che da 
lei gli viene imposto. Molto si rallegra quando ne 
sente dir bene , e sentendone dir male , la difende 
ma con modestia. Finalmente, desidera mollo e di 
continuo ne prega la divina bontà , che ella sempre 
cammini in spirilo di umiltà e divozione. 

Verso i suoi fratelli e correligiosi si porta anco 
bene, imperciocché li ama con pura carità, il ben 
loro stima suo , il male loro l’affligge come suo pro- 
prio. Sente e dice bene dì tulli j compatisce ai difetti 
loro; si studia di edificarli anco nelle cose piccole e 
quanto più li aiuta , massimamente nelle cose che toc- 
cano allo spirito. 
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Verso i secolari ancora si stende l’obbligo del per- 
fetto religioso, ai quali, come a suoi prossimi deside- 
rando la felicità eterna , ed amandoli come sè stesso 
soddisfa: e sapendo quanto nuoce ai secolari il male 
esempio de’ religiosi , si guarda piti che dalla morte 
di dare loro scandalo , anzi in tutte le conversazioni 
cerca di dargli buono esempio, e per aiutargli nella 
salute dell’anima, non si risparmia punto. 

All’obbligo poi che il buon religioso ha con sè 
stesso, soddisfa cou raffrenare gli appetiti disordinati, 
con domare la carne , con disprezzare il mondo , non 
facendo conto alcuno delle sue vanità. In tutte le cose 
per ainor mio si mortifica, non cercando i suoi agi $ e 
non stimando punto la reputazione propria , resta vit- 
torioso di sè stesso. Di più lenendo il corpo soggetto, 
e dandogli solamente quel che è necessario , fa volare 
Panima verso il cielo: in somma come morto al mon- 
do e a sè stesso, vive solo a me suo creatore. 

Finalmente il perfetto religioso si porta anco bene 
con le cose create , pigliando di quelle quanto basta 
e conviene , e non più : e sapendo egli che sono stale 
create da Dio acciò aiutino l’uomo a conseguire il suo 
fine, [elegge quelle solamente, che lo possono promuo- 
vere a tal fine, e quelle che lo possono impedire, ri- 
hultadasè. Eaquesto modo il vero religioso delle crea- 
ture viene a farsi una scala comoda per salire in cielo. 

L’altra parola dell’impresa religiosa, è patire: 
all’entrare nella religione tutti promettono di voler 
patire, ma pochi l’attendono, e però pochi sono i 
perfetti. Ora questa parola significa che il religioso 
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col patire si purifica e si perfeziona. E cbé senza pa- 
tire , niuno può esser perfetto religioso ; onde nella 
mia scrittura la perfezione si chiama monte, al quale 
niuno saliscc senza patire travaglio e fatica. Il reli- 
gioso perfetto, nel patire non si lamenta di Dio, che 
gli manda infermità, persecuzioni o altra tribolazione, 
ma stimandola come dono del cielo, la riceve con 
ringraziarne il Padre celeste: nè si querela delle crea- 
ture , dicendo , quello mi ha fatto torlo , quest’altro 
si è mosso controdi me senza ragione, colui mi vuole 
male ; ma , come desideroso di patire, quaudo viene 
l’occasione , allegramente la piglia come favore fat- 
togli dalla Divina bontà : e questo è il modo di ca- 
var bene dal male. 11 religioso, che non patisce vo- 
lentieri per amor mio, è segno che mi ama poco, e 
molto ama sè]slesso. 


CAP. IX. 

De 1 mancamenti interni che impediscono 
la perfezione religiosa. 

Figliuolo, dalla ferita che Adamo vostro primo 
padre ricevette dal comune nemico in quel primo 
assalto che gli diede nel paradiso terrestre, le potenze 
dell’anima ne’ posteri restarono si fiacche e disordi- 
nate, che da sè piuttosto inclinano all’ imperfezione 
e al vizio, che alla virtù. Quindi hanno avuto origine 
tutte le difficoltà, le imperfezioni e gl’impedimenti 
che alla giornata si sperimentano nella vita spirituale, 
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quali di sì fatto modo si attraversano nel cammino 
della perfezione , che , o la impediscono del tutto , o 
rendendola difficile , mollo la ritardano. 

Per salire dunque al monte della virtù, ove è posto 
il seggio della perfezione religiosa, impedisce primie- 
ramente il uon risolversi di voler daddovero, e ani- 
mosamente salire , il che nasce dal non desiderare 
efficacemente la perfezione ; chi veramente desidera 
la sanità, presto si risolve a pigliar la medicina. Que- 
sto mancamento è tale, che toglie il principio e la 
speranza di acquistare la perfezione-, imperciocché 
chi non è risoluto, non comincia, e chi non comincisi, 
non è per conseguire il fine che pretende. 11 religioso 
irresoluto, perdendo l’occasione di far bene, o non fa 
nulla , o elegge il peggio. Oh quanto s’ inganna quel 
religioso , il quale va procrastinando di cominciare la 
via della perfezione ; alla morte si avvederà del suo 
errore, perchè in quell’ultimo esame della coscienza 
conoscerà meglio , che egli non ha avuto giammai 
giusta causa di differire e darsi allo studio delle virtù, 
ma che è stata una mera negligenza o dappocaggine 
sua. E tanto sarà maggiore la sua confusione e cordò- 
glio, quanto che non gli sono mancale le mie ispira- 
zioni ; per mezzo delle quali tante e tante volte l’ho 
invitato, l’ho animato e sollecitato alla perfezione. 
Il religioso tanto più perde, quanto più differisce di 
darsi alla perfezione. 

S’inganna ancora chi spaventato dalla difficoltà 
di vincere sè stesso , in quello in che sente repu- 
guauza , si trattiene di cominciar la via della perft- 
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zione. Imperocché siccome il differire senza giusta 
causa, /a mancare l'animo e nuoce, così una gagliarda 
risoluzione aggiunge animo, e mollo giova per supe- 
rare qual si voglia difficoltà. Figliuolo , se tu fossi il 
primo a vincere te stesso, e a camminare per questa 
via, avresti qualche scusa, ma sono stati tanti, che si 
sono vinti e vittoriosi sono giunti alla cima del monte, 
che per questo tu nè scusa avrai , nè perdono. Per 
aver premio c corona , non basta combattere , ma 
bisogna anco vincere. 

L'altro mancamento, che non meno impedisce 
del primo, è l'essere legato a piè del monte con qual- 
che stretto legame. E chi si trova così impedito, muo- 
ver si può alquanto, ma salire non può. Oh quanto 
erra quel religioso, il quale essendo disordinatamente 
affezionato a qualche cosa umana , pensa di potere 
andare alla perfezione. Imperciocché avendo egli le- 
gato il suo cuore con la fune dell'affezione alla crea- 
tura , bisognarebbe o salire sul monte senza cuore, 
il che noni si può fare, nè a Dio (il quale principal- 
mente vuole il cuore) sarebbe grato j ovvero salire 
insieme con la creatura. Nè questo comporterebbe Id- 
dio, il quale non tollerò giammai, che altri fossero 
amali insieme con lui , ma essendo egli solo per sè 
stesso buono * vuole anco esser amato solo per sè 
stesso. Non ama il Creatore chi contra la volontà di 

* " ' : TfJ JT ‘ ' ' i 

lui si affeziona alla creatura. 

Impedisce ancora il soverchio carico, che l’uomo 
si mette addosso, perciocché dovendo egli andare 
per via erta e difficile , quanto egli è più aggravato 
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da peso , tanto meno viaggio fa , e il più delle volle 
resta per istrada. 11 religioso dunque che piglia troppi 
impacci , e s’ intriga in negozii alieni dalla sua voca- 
zione , o farà poco camino verso il monte della per- 
fezione, o rimarrà per istrada , poiché le forze dello 
spirito sono da sé deboli, la via è faticosa, e le po- 
tenze dell’anima sono da tale viaggio aliene , e più 
presto inclinale al contrario. Sicché non fa poco il 
religioso a vincere queste difficoltà , e portare la sua 
soma; onde se di più si accolla negozii impertinenti 
al suo stato , senza dubbio caderà sotto la soma. E 
credimi figliuolo, che ’l religioso , il quale per dare 
soddisfazione agli uomini, troppo s’intriga nei negozii 
loro , si aliena dai suoi , e non soddisfa a chi deve. 

È anco non piccolo impedimento , per salire sù 
questo monte, l’aver troppo compassione a se stesso. 
Chi ha il cavallo di sua natura tardo e restìo, se per 
compassione lascia di spronarlo, non arriva dove egli 
pretende. Non mi piace quel religioso, che si fa troppo 
delicato , il quale per non far patire alquanto il suo 
corpo , non camina come si conviene verso la perfe- 
zione. 11 soldato che troppo stima la vita , e volentieri 
schiva il disagio, per ordinario fa numero, ma non 
prodezze^ perciocché quando se gli offerisce occasione 
di mostrare valore , il timore lo fa ritirare a dietro. 
Non hanno fallo così i religiosi , che sono stati coro- 
nali in cielo, i quali quantunque avessero delicata 
complessione, e nel secolo fossero avvezzi a dare al 
corpo loro ogni soddisfazione e gusto , nondimeno 
falli religiosi per acquistare la perfezione, hanno 
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fortémente combattuto contro la loro sensualità, a 
vintala con buone penitenze, con lode e merito loro, 
hanno acquistato ciò che desideravano. 11 religioso 
che ha soverchia compassione al suo corpo, troppo 
Tama , ma non sa amarlo, poiché, a guisa di medico 
pietoso , fa peggiorare la piaga. 

» , " * 

CAP. X. 

D'altre imperfezioni ed impedimenti esterni , 
che impediscono la perfezione . 

Figliuolo, in alcuni religiosi si veggono altre im- 
perfezioni e mancamenti , i quali siccome non meno 
impediscono la perfezione, che i già détti, cosi a me 
non meno dispiacciono. Il primo è, che non vogliono 
andare alla perfezione per la via battuta ed ordinaria, 
ma si vogliono fare una via nuova , e per quella sa- 
lire al monte delle virtù, e fanno male. Imperciocché 
il salire da sé è difficile , fare una via nuova è anco 
fatica , onde il viaggio si viene a fare più travaglioso. 
E questo è quello , che vuole il demonio per far la- 
sciare affatto 1’ impresa. Chi va per la via battuta, va 
più sicuro , perchè quei che sono passati avanti , 
hanno assicurato il cammino , ed hanno mostrato che 
riesce , la quale sicurtà non ha chi si fa una nuova 
via. Oh quanto s ’ ingannano quei religiosi , i quali non 
camminano secondo l’ordinario spirito della loro reli- 
gione , ma vogliono camminare con spirito pellegrino e 
dettami particolari , e questo è fare una via nuova con 
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più travaglio e meno fratto , perchè non riuscendo 
loro, restano confusi, e con vergogna tornano a dietro, 
o gravemente precipitano. Non è guidalo da spirito 
buono quel religioso , il quale non vuole passare per 
dove sono passali i suoi maggiori, lo ho fatta ed or- 
dinata la vila delle religioni , dando a ciascuna di esse 
certo istituto e regole , ed io ancora ho dato il modo 
come si debba camminare: onde chi esce da questa Via, 
e ne fa un’altra , dà ad intendere che io riou ho saputo 
ordioare la religione. E questo non è altro che inganno 
del nemico, per indurre i religiósi poco accorti a far 
poco conto dell 1 istituto, e a dispreggiare gli altri, che 
vanno per la via comune , il che è principio della 
ruina loro. 

L’altro mancamento è il non far conto, o non ser- 
virsi della guida, che io gli ho data per fare questo 
viaggio. Temerario sarebbe il viandante, il quale non 
sapendo bene la strada , ed avendo udito, che in essa 
vi sono de’ pericoli ed intoppi , volesse andare solo , 
potendo egli andare con guida e accompagnalo. Io 
sono che guido i religiosi alla perfezione , ma per i 
loro superiori e padri spirituali, che gli ho dati, per 
i quali mostro loro la vera strada. E però non è ma- 
raviglia, se quei che non si curano de’ loro superiori 
e confessori, ma vogliono guidarsi di loro capo, errano 
la strada, sono rubali da’ ladri, o cascano in qualche 
precipizio. Cosi avviene a chi vuole essere maestro $ 
prima di essere scolaro. E la superbia, che lo fa dispre* 
giare il superiore, che io gli ho dato per guida e mae- 
stro , lo conduce ad essere discepolo del demonio , 
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guida e capitano di tutti i superbi. Vi è un'altro man- 
camento che nasce da’ rispetti umani; ed è la solleci- 
tudine di essere grato a tutti. Chè ha da cercare il 
religioso di piacere agli uomini, e di non dispiacere 
al mondo ? Che gl' importa che il mondo , quale egli 
ha rinunziato , non resti contento , ne soddisfatto di 
lui? Per questo io l 1 ho chiamato dal secolo alla reli- 
gione, acciocché s'ingegnasse di piacere a me solo, c 
per questa via andasse alla perfezione. Se per mezzo 
del mondo Fuomo si conducesse a stato perfetto, po- 
trebbe anche il religioso servirsene, ma non è cosi, 
perchè il mondo fa altra professione, ed ha altri pen- 
sieri, che di perfezione religiosa o spirituale: chi vuol 
piacere agli uomini , non è mio discepolo, nè pince a 
me , nè io Faccetto per mio servo. Un solo padrone 
si può servire per amore, e non due. E chi vuole di- 
videre il suo cuore, non faccia disegno di darne una 
parte a me, perchè io non la riceverò. Se tu deside- 
ravi tanto di piacere agli uomini , perchè ti partisti 
da essi? Oh miseria di quei religiosi, i quali mentre 
stavano nel mondo , non solo si curavano di piacere 
agli uomini, ma nella vita loro non facevano un atto 
disdicevole alla reputazione e stato loro : e stando 
nella religione, sono di ciò sì desiderosi, che per 
piacere a quelli, non si vergognano di fare molte cose 
indegne allo stato e condizione loro , e quel eh' è peg- 
gio , non si curano di dispiacere a me. Perchè dun- 
que ti vanti di aver dato di calcio al mondo , poiché 
tanto ti curi piacergli? Non vedi che la sollecitudine 
di essere grato agli altri , ti fa' perdere la quiete 
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dell’ anima ? Non è questa la via per andare sul 
monte della perfezione , ma per discendere alla dan- 
nazione eterna. 

È impedimento ancora per l’acquisto delle virtù, 
quando il religioso nelle sue azioni spirituali procede 
senza ordine. Un esercito, sia numeroso quanto si vo- 
glia, e sia provisto di tutto il necessario, se non è 
bene ordinato , così nel marciare , come in dare l’as- 
salto, non avrà vittoria. 11 religioso ancora, avendo a 
combattere per conquistare la perfezione posta nel 
monte e circondata dalle virtù , se non sarà bene or- 
dinato in tutti i suoi esercizi e azioni spirituali , le 
quali come tanti soldati hanno a combattere , non 
avrà vittoria. Sono alcuni, i quali senza aver prima 
messi i fondamenti dell’umiltà, vogliono alzare l’edi- 
ficio spirituale. Ed altri, senza esser passati per la 
via purgativa, vogliono unirsi a me. Non è questo il 
modo nè l’ordine. Bisogna fare prima acquisto della 
umiltà, poi della penitenza, con purgarsi mollo bene. 
Chi è cascato nel fango , non basta levarsi da esso , 
ma è necessario dipoi nettare le macchie che restano. 
Così il religioso, dopo che ha lasciato il mondo e si è 
levato dal peccato , bisogna che si levi da sè i mali 
desideri! e cattive inclinazioni, che sono macchie ri- 
maste neU’anima , ed ornato di virtù, acquistate col 
lume e grazia che io gli ho data, si potrà unire meco 
per via d’amore. 

Finalmente l’essere incostante nella vita spiri- 
tuale, impedisce molto non solo la perfezione, ma 
qualsivoglia virtù. Sonoalcuni che più volte cominciano 
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a salire il monte, e sempre si trovano a basso, per- 
chè sono molto più facili nel lasciare, che nel co- 
minciare a caulinare. Oh quanta afflizione sentiranno 
costoro nella morte di questa loro iucostanza, quando 
dal demonio sarà loro rinfacciato, che con istanza e. 
fervore cercavano licenza da’ loro superiori di cre- 
scere l’orazione , i digiuni , le discipline , e di usare 
altri mezzi per approfittarsi nello spirilo ed andare 
alia perfezione ; ma ottenutala poco o niente se ne 
servivano , perchè vinti dalla incostanza, lasciavano 
di eseguire quei buoni propositi. Se il religioso fosse, 
come dovrebbe essere, innamoralo della perfezione, 
anderebbe sempre avanti verso lei , e non lascierebbe 
l’ impresa per veruna difficoltà. Ma perchè in lui è 
mancamento d’amore, dal quale nasce l’incostanza, 
per questo facilmente torna a dietro: il religioso 
incostante, non solo perde, giocandosi il tempo, ma 
ogni giorno diventa peggiore, 
c» : \ 

. - . . . ■ * i CAP. XI. ! 

4 f i 

De' mezzi per acqui stcu'e la perfezione. 

i . t 

Signore , poiché è sì difficile giungere alla per- 
fezione, per tanti impedimenti: e difficoltà che im- 
pediscono, non veggo come io, che sono debolissimo, 
la potrò acquistare, nè veggo come potrò con le mie 
piccole forze superare sì grandi intoppi. Figliuolo , 
chi daddovero si risolve a volere acquistare la perfe- 
zione, senza dubbio l’acquista. Tanti religiosi , che 
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sono stati perfetti ed ora godono in cielo , sono pur* 
stati uomini còme sei tu, ed hanno avuto le medesime 
difficoltà che hai tu , e molti le hanno avute maggiori , 
e pure le hanno superate , tu ancora le potrai supe- 
rare se vuoi. Nè ti mancherà l’aiuto della mia grazia, 
siccome non mancò a quelli, purché ti risolvi a fare 
daddovero , come essi fecero. Nè ti devono spaven-> 
tare le molte difficoltà, essendovi altrettanti rimedii y 
e mezzi per fare acquisto di essa. 

Giova dunque primieramente il desiderare con af* 
fetto interno la perfezione, e l’essere di cuore atfezio- 
nato a lei: imperciocché non è cosa, che sia efficace 
per ispianare qualsivoglia difficoltà, come è l’amore : 
nè vi è cosa, che tanto sproni il religioso a correre 
verso la perfezione, come è il desiderarla ; di cuore. 
Dall’amore nasce la diligenza in adoperare quei mezzi, 
che sono necessari o utili per conseguirla : e la dili- 
genza aiuta grandemente per ottenere piò presto quello 
che si desidera ed ama. Dal medesimo amore nasce la 
costanza e la perseveranza. Quella fa il religioso fermo 
e stabile in seguitare l’impresa. Questa lo fa vittorioso 
e lo corona. A chi ama, non è difficile espugnare il 
cielo , non che salire sul monte della perfezione. 

Dipoi giova per l’acquisto della perfezione far conto 
anco dell’ imperfezioni piccole. Sono alcuni,! quali 
nel commettere de’ mancamenti , con inio dispiacere, 
sogliono dire: questo non importa, quest’allro è poca 
cosa , quello non è niente. E questi tali sono la peste 
della religione, perciocché diventano audaci e pre- 
suntuosi , e col loro mal’esempio tirano gli altri ad 
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una perniciosa larghezza e dissoluzione. Non si deve 
tenere per poca cosa, quello che a me dispiace; nè si 
deve fare poco conto di quello, che io ordino o proi- 
bisco , ancorché non sia cosa grande. E sappi figliuolo 
che auche i piccoli mancamenti mi dispiacciono , e 
però gli ho proibiti. Sappi ancora che il religioso, il 
quale si fa coscienza e teme di trasgredire nelle cose 
minute, si libera dall 1 imperfezioni maggiori , poicbè 
tutte le gran ruine e dissoluzioni, che si veggono nelle 
religioni , hanno cominciato da piccoli mancamenti. 
Chi serra l’occhio al difetto piccolo , lo scorrerà anco 
al grande , perchè quello fa la via a questo. 

Dippiù è ottimo mezzo il mortificarsi anco nelle 
cose minime ; imperciocché la perfezione religiosa 
abbraccia tutte le virtù, le quali non può acquistare il 
religioso, se egli non ha pieno dominio delle sue pas- 
sioni e de’ suoi sensi. Or colui, che reprime le passioni 
subito che cominciano a sollevarsi contra la regione, 
o conira gli ordini della religione, ed a’ suoi sensi 
concede quanto conviene allo stato religioso e non più, 
e francamente nega lor quel che non conviene, ancor 
che poco sia: costui si fa signore delle sue passioni e 
de’ sensi , i quali obbedendo alla ragione , vengono a 
farsi stromenti idonei per fare acquisto delle virtù , 
nelle quali consiste la perfezione religiosa. Ed all’ in- 
contro , chi troppo concede ai sensi , presto gli avrà 
ribelli. E chi nel principio non ra (Irena le sue disor- 
dinate passioni , sarà servo d’esse. 

Vi è un’altro mezzo , non solo utile , ma neces- 
sario per la perfezione, ed è l’essere unito col suo 
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superiore. Imperciocché da me vengono tutti gli aiuti 
che bisognano per l’acquisto della perfezione, e quelli 
per ordinario comunico ai religiosi per mezzo de’ loro 
superiori , per i quali gli illumino , gli governo ed 
indirizzo. Onde il religioso che non è unilo col suo 
superiore resta vuoto di quei doni ed aiuti , e resta 
ancora separato da me, e però non è meraviglia se 
spesso casca , se è calpestato e si marcisce , poiché è 
membro disgiunto dal capo. Poco giova allo scolaro 
lo stare in iscuola , se egli non è unito col maestro , 
pigliando l’indirizzo da lui per l’acquisto delle scienze. 

Giova finalmente usare questi mezzi non con me- 
lanconia, ma con allegrezza, la quale conferisce molto 
per vincere la ripugnanza che il corpo sente in acqui- 
stare le virtù , confonde i nemici che si oppongono 
nella via della perfezione e non fa sentire tanto il tra- 
vaglio del cammino. E quello che più importa è, che 
l’allegrezza con la quale il religioso mi serve, a me 
sommamente piace, perchè ella ancora nasce d’amore. 
Or per conservare l’allegrezza spirituale, e per cam- 
minare di buona voglia al monte delle virtù, bisogna 
nel viaggio avere buoni compagni. Oh quanto giova al 
religioso conversare con persone che l’aiutano ed ec- 
citano alla divozione ! Poiché non è cosa nella vita 
umana che tanto infiammi alla perfezione, quanto il 
buon esempio. Vuoi figliuol mio esser savio, con- 
versa co’ savi: vuoi esser perfetto, cammina con quei 
che amano e cercano la perfezione. Per questo io ho 
provvisto che sempre nella mia Chiesa in ciascuno 
stato di vita vi fossero alcuni uomini esemplari, i quali 
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col loro esempio, come tante faci poste sui cande- 
lieri , lucessero agli altri. 11 religioso dunque para- 
gonando la vita di costoro alla sua, viene in cogni- 
zione del poco frutto che ha fatto nella vita spirituale, 
e con una santa emulazione si eccita a far maggior 
progresso nella perfezione religiosa. Se i buoni esempi 
sono più potenti per muovere al bene che non sono 
le parole , chi non si approfitta con essi è segno che 
la sua volontà è troppo ostinata nel male , poiché 
fa tanta resistenza. . 

, t 

, CAP. XII. 

Del contento che ha il buon religioso 
attendendo alla perfezione. 

Figliuolo l’allegrezza spirituale che sente il buon 
religioso camminando perla via della perfezione è senza 
dubbio grande. Siccome sono grandi le amaritudini 
ed i disgusti che ha il cattivo religioso , il quale non 
curandosi della perfezione , vive trascuratamente. 
Onde l’uno c l’altro in questa vita comincia a gustare 
quello che nell’altra gli è preparato, cioè pena o pre- 
mio. Signore a questo non so che mi dire. Io veggo i 
religiosi, i quali non curandosi di tanta perfezione, 
vivono largamente, e fanno quel che ad essi piace, 
vivono ancora allegri e contenti. T’inganni figliuolo, 
pensando che il vero contento sia posto nel vivere 
largamente e senza disciplina. Non è così, perchè 
questa non è allegrezza religiosa , ma più presto 
dissoluzione, la quale nell’animo dà più disgusti che 
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gusti. Il religioso che vuole vivere come gli piace, 
agli altri dispiace e spesso si contrista , perchè non 
sempre ha quel che vorrebbe. 11 vero contento è posto 
nell’animo , e nasce dalla pace e quiete che egli inter- 
namente gode, e questa non trovandosi ne’ dissoluti, 
il cui animo a guisa di mare è agitalo da’ venti delle 
passioni, molto meno vi si può trovare vero contento. 
Guai a quel religioso che gode nella sua imperfezione. 

Sono altri nella religione, i quali di suo capo vo- 
gliono correre la via delle virtù e senza la misura 
della discrezione mortificarsi. Or questi spesso inciam? 
pano con offendere la sanila, senza arprvaner: alla 
santità , e restando costoro privi d’allegrezza interiore 
ed esteriore^ si dà là colpa alla troppa divozione, che 
sia causa del male e della tristezza , ed. è errore. Im- 
perciocché non è la divozione, che fa ammalare , nè 
ella cagiona tristezza y ma è la iudiscrezione ed il 
voler fare più di quel che contiene e più di quel che 
io voglio. Nessuno può esser© nè buon giudice, nè 
buona guida di sè stesso. 

11 vero contento dunque si. trova in quei religiosi, 
i quali con debito modo e misura secondo il consiglio 
dei loro superiori , o dei padri spirituali attendono 
allo studio della perfezione cd ai mezzi per acqui- 
starla. Poiché dovunque si voltano, trovano occasione 
di rallegrarsi e consolarsi spiritualmente. Se si vol- 
tano a me sentono contento , perchè sanno mollo 
bene quanto grato mi sia vedere un religioso attendere 
daddovero alla perfezione. E se in questa vita non vi 
fosse altro, questo solo dovrebbe bastare a qualsivoglia 
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religioso per farlo vivere allegro e contento, essendo 
che ad un servo non può esser cosa di maggior con- 
solazione , che sapere , l’esercizio ch’egli fa essere al 
padrone grato ed accetto. : 

Se si voltano ai loro superiori, sentono similmente 
contentezza , perchè attendendo essi alla perfezione , 
necessariamente sono quieti , obbedienti e della di- 
sciplina religiosa osservantissimi. Onde da quelli sono 
grandemente amati e stimati , il che conoscendo 
essi, non possono fare, che non ne sentano somma 
allegrezza. - 1 • 

Se riguardano gli altri, con i quali vivono e con- 
versano , non hanno occasione alcuna di tristezza. 
Imperciocché attendendo essi alle virtù, non fanno 
dispiacere a nessuno, anzi a tutti desiderano e procu- 
rano il bene , come a se stessi , onde hanno pacè con 
tutti. E dove è pace, vi è anco vero contento. La virtù 
poi si fa amare non solo dagli amici, ma anco dai ne- 
mici , onde i virtuosi per forza sono da tutti amati e 
riveriti , dal che necessariamente nasce nel religioso 
l’ interna consolazione. 

Se considerano loro stessi, trovano anco conten- 
tezza , perchè è proprio delle virtù, nelle quali essi 
si esercitano, operare con dilettazione e gusto. Per lo 
che è necessario, che i buoni religiosi in tutte le loro 
azioni godano. Anzi nelle stesse tribolazioni e perse- 
cuzioni trovano consolazione , essendo essi per amor 
mio apparecchiati di patire le pene dell’ inferno senza 
loro colpa , purché fosse in servizio mio , non che di 
patire in questa breve vita avversità e travagli. 
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Finalmente il pensare alla morte , che ad altri ca- 
giona orrore e spavento , ai buoni religiosi apporta 
allegrezza , non solo perii premio che aspettano, ma 
vengono a partecipare di quell’ultima e somma con- 
solazione, che nel passo della morte i religiosi sen- 
tono per avere atteso alla perfezione , ed è tale , che 
l’auima esulta , ed essi non si saziano mai di ringra- 
ziarne il creatore , dal quale la riconoscono. 

Una sola cosa può dar tristezza al buon religioso, 
ed è il cascare ih qualche imperfezione. Ma questa 
poco o niente dura , perciocché viene subito la virtù 
della penitenza , la quale lo fa levare su , e con la 
contrizione scancellando la colpa , apporta serenità e 
consolazione. Or dimmi figliuolo , che non ti curi 
della perfezione , dove trovi tu simil contento? Chi ti 
assicura tanto, quanto ti assicura lo studio della per- 
fezione? Non vedi che l’attendere alla perfezione, è 
un cominciare a gustare la beatitudine? Pazzo sei a 
privarti di tanto bene, per non affaticarli alquanto 
in mortificare la tua sensualità , e questa tua pazzia 
la conoscerai meglio, quando non potrai fare quel 
che ora dovresti fare. Beato chi nella sua morte potrà 
dire, quel bene ch’io doveva e poteva fare, col fa- 
vore divino, l'ho fatto in vita. 


( • 
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CAP. XIII. 

#: ; » »• • 

2>e’ travagli e delle amaritudini che ha il religioso 
il quale non cammina per la via della perfezione. 

Signore, se tanfo cala la bilancia del mal reli- 
gioso , quanto alza quella del buono , credo sia grande 
il malcontento che egli sente non andando per la via 
della perfezione. Cosi è figliuolo, ed il peggio è, che 
il religioso spensierato non conosce la sua infermità j 
ed il male è tanto più pericoloso, quanto 'menò si co- 
nosce. Perchè non dandosi nel principio conveniente 
rimedio', cresce e piglia tanta forza, che si fa pa- 
drone in casa altrui. Oh quanto danno si fa il cattivo 
religioso , il quale tirato dal vivere dissoluto , non 
entra in se stesso a conoscere d ? onde procedono tante 
amaritudini e tanti travagli , eh 1 egli passa nella 
religione. 

Se egli si volta a me , si confonde, perchè sa 
molto bene che io 1’ ho chiamalo dal mondo a far 
vita ritirata e perfetta. Sa anche bene quanti bene- 
fico gli ho fatto , e quante comodità gli ho dato , ac- 
ciò attendesse alle virtù. Or che egli si abbia buttato 
dietro le spalle il pensiero della perfezione , che io 
desidero , e che attenda a procurare agi per viver lar- 
gamente e sensualmente , tanto mi offende , quanto 
mi è odiosa l’ingratitudine , dalla quale tal vita nasce. 
Non sono questi i propositi , che egli fece , quando 
entrò nella religione $ nè è questa la via che io ho 
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insegnata , e per la quale io sono andato. Ed egli 
stesso bene intende nell’animo suo , che non essendo 
questa vita di religioso, a me molto dispiace. Onde a 
suo malgrado di dentro ne riceve rammarico e confu- 
sione , sebbene nell’esteriore non lo mostra , ed al 
suo tempo avrà il debito gastigo. 11 servo che sa quel 
che piace al suo Signore , e potendo , non lo fa , se 
egli non è pazzo, merita di essere severamente punito. 

Se tratta coi superiori , si empie di tristezza , 
perchè non essendo egli nè obbediente, nè osservante 
della disciplina religiosa , non può avere con essi 
pace-, onde è necessario che di continuo dia e riceva 
disgusti. Nè sanno i poveri superiori in che modo trat- 
tare con esso per aiutarlo. Imperciocché se lo trattano 
dolcemente , egli come avvezzo alla libertà , abusa 
l’amorevolezza, e si fa più insolente. Se usano con lui 
severità, stringendolo per bene suo, egli come non uso 
a strettezza di disciplina , fa romore e turba la reli- 
gione. Se è comandato , repugua , se gli danno pe- 
nitenze, si lamenta e mormora. Lasciarlo vivere come 
egli vuole, non conviene, perchè quanto più fa abito 
nel male , tanto peggiore diventa , e col suo mal 
esempio appesta gli altri. Onde è forza, che il reli- 
gioso, che non si cura della perfezione, ma vive dis- 
soluiameute , non avendo pace coi superiori , viva 
in continua tristezza e amaritudine di cuore. Male 
l’intende , e peggio verrà a chi contrasta coi mag- 
giori di se , contrastare co’ superiori in disfavore 
della perfezione, è contrastare con Dio, il quale 
vuole la perfezione. 
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Se si volta agli altri religiosi , coi quali il reli- 
gioso indisciplinato vive, trova ancora sconsolazione, 
perchè accorgendosi, che i prudenti e spirituali non 
fanno conto di lui , e che lo schivano quanto possono , 
non può fare che nell'animo suo non senta di ciò ram- 
marico. Onde è forzato di conversare con quei che 
fanno vita larga simile alla sua. Ma nè da questi ri- 
ceve consolazione, poiché dove uon è spirito di divo- 
zione, non può essere lunga pace, nè vero contento. 
L'amicizia dei tristi poco dura e sempre è sospetta : 
dove è sospetto , l'animo è sollevato e sospeso, e però 
non vi può essere vera allegrezza. 

Finalmente se si volta a sè stesso , trova occasione 
di piangere e non di rallegrarsi. Imperciocché non 
essendo in lui le vere virtù, non ha chi lo sollevi ed 
indirizzi nelle sue azioni , nè ha chi lo difenda nelle 
tentazioni , onde facilmente viene a cascare, e pian 
piano viene ad apostatare con l'animo. Di più che al- 
legrezza può egli avere, poiché gli è necessario di 
Iravagliarè senza guadagno alcuno ? Mentre egli sta 
.nella religione, bisogna che faccia gli esercizi ordi- 
nari di essa , e perchè li fa come per forza , con la- 
menti , con mormorazioni ed altre imperfezioni, perde 
il merito e il frutto di essi. Inoltre, che consolazione 
può egli avere, poiché dalle azioni salutari riceve 
tormento 1 Chi non ha spirito, nè si vuole aiutare, 
se fa orazione sente pena, se si predica, ovvero si ra- 
giona di cose spirituali , sente tedio. Se si tratta di 
fare acquisto di qualche virtù, sente travaglio e di- 
viene impaziente. Oh misero religioso che cava fiele, 
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d'onde altri cavano dolcissimo mele !, È segno di 
morte , quando l’infermo con la medicina peggiora. , 

Nelle tribolazioni poi , tanto è più afflitto, quanto 
più sprovvisto è trovato , non altrimenti che una 
piccola e male acconcia barca in fiera tempesta senza 
remi e senza governo. Una cosa sola pare che lo possa 
liberare da tanti disgusti e dargli qualche refrigerio, 
e questa è la morte. Ma la morte piuttosto gli dà ti- 
more e spavento (seppure non ha perduto affatto.il 
giudizio), perchè quanto più presto ella viene , tanto 
più presto si ha a presentare al mio tribunale , dove 
darà conto de’ momenti che nella religione ha fatto 
passare senza approfittarsi. La morte ai cattivi è prin- 
cipio di maggior pena e travaglio. 

CAP. XIV. 

Che il religioso deve avere gran confidenza 
di conseguire la perfezione. 

Signore, per salire sull’albero delle virtù, ove sta 
il soave frutto della perfezione , non trovo dove ap- 
poggiarmi , essendo l’albero altissimo , le mie forze 
deboli , la natura sente difficoltà , il corpo repugna t 
e spronato si risente e calcitra , onde sono forzato di 
stare al basso , poiché il montare in alto mi è impos- 
sibile. Come figliuolo è impossibile, poiché tutti i re» 
ligiosi che ora stanno , in cieloy e molli che ancora 
dimorano in terra, non senza gran lode, vi sono sa- 
lili, e vi hanno collo , il desiderato, frutto della perfe- 
zione? È ben vero, che: ciò ad alcuni è riuscito più 
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presto, ad altri più tardi, a- chi con maggiore, e a 
chi con minore merito; Onde non è impossibile , nè a 
chi vuole, molto difficile. Se non bastano le tue forze, 
vi sarà il mio aiuto. Non manchi la tua coopcrazione, 
che io non mancherò con la mia grazia* 

Salire quest’albero e prendere il frutto della per- 
fezione , è un ottenere vittoria , e per avere vittoria 
bisogna fortemente combattere. Alle statue e alle 
figure si può dare scettro e corona, senza che abbiano 
messo mano alle armi, ma non alla creatura ragione- 
vole e libera, alla quale la corona è premio del suo 
valore , e premio non si può avere senza merito , nè 
merito senza combattere. Se vuoi dunque ottenere la 
corona della perfezione è necessario che ti affatichi , 
come hanno fatto gli altri. Non sa che cosa sia premio, 
chi premio desidera senza travagliare. 

La confidenza dunque di conseguire la perfezione, 
essendo fondata non solo nell’aiuto della mia grazia , 
ma anco nella tua cooperazione, bisogna che dal canto 
tuo facci quel che ora ti dirò. Primieramente è neces- 
sario che tu abbia un vero e risoluto desiderio di 
esser perfetto , perchè questo, oltre che è fondamento 
della confidenza, ti spingerà ad andare avanti, ti farà 
superare le difficoltà , che per il cammino occorre- 
ranno, e ti farà parer piccola ogni fatica. Figliuolo la 
esperienza assai chiaramente dimostra che chi non ha 
desiderio d’una cosa , non la cerca , e chi maggiore 
desiderio ne ha, con maggiore diligenza la cerca. Di- 
poi confidato in mè , comincia con grande animo à 
far atti ora di questa virtù , ed ora di quella , per- 
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cbè a questo modo leverai dall’anima tua le cattive 
inclinazioni ed insieme vi pianterai le virtù. E seb- 
bene io non mancherò di soccorti , sappi nondimeno 
che spesso soglio provare il religioso con sottrargli 
il mio aiuto , e allora si vede quanto costante egli sia, 
e quanta confidenza abbia in ine. 

Oh quanto s’inganna quel religioso, il quale se 
nel camminare verso la perfezione inciampa , com- 
mettendo qualche imperfezione, ovvero non si vede 
fare quel profitto nelle virtù che egli vorrebbe , o 
intende che altri abbiano fatto , si perde d’animo , e 
sconfidato di acquistare la perfezione, lascia di andare 
avanti e molte volle diviene più libero e più licen- 
zioso in commettere de’ mancamenti. Non è questa la 
via per vincere l’ impresa. Nè questo è segno d’animo 
grande e desideroso di acquistare la perfezione , ma 
è segno d’animo angusto e vile. Pazzo sarebbe quel 
viandante , il quale inciampando o cadendo nel cam- 
mino ivi restasse o tornasse indietro , perchè questo 
sarebbe d’un male farne un’altro peggiore. Non fa 
cosi il viandante savio ed accorto , il quale se per 
avventura casca, subito si leva e seguita il suo viag- 
gio, e dalla caduta ne cava questo bene, che nel resto 
del viaggio sta più sopra di se per non cadere un’altra 
volta. Questo istesso è tra’ religiosi , quando il poco 
accorto religioso casca in qualche imperfezione non 
si cura di levarsi nè si guarda di cascare di nuovo : 
ma quando il prudente e spirituale religioso casca , 
subito si leva , e se cento volte cascasse il dì , cento 
volte si leva e si pente dell’ imperfezioni che com- 
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mette , e noti solo non si sconfida , ma piglia animo y 
e con maggiore accortezza esercitandosi nelle virtù ; 
seguita il viaggio della perfezione. E questo è dal 
male cavarne bene. 

S’ ingannano ancora quei religiosi , i quali appren- 
dono l’esercizio delle virtù per malagevole e labo- 
rioso. Onde immaginandosi che abbia a nuocere alla 
sanità del corpo loro, si perdono d’animo, diventano 
pusillanimi , e a guisa di cavalli ombrosi si fermano 
o danno indietro. Costoro vorrebbero senza faticare 
e senza privarsi de’ suoi agi, fare acquisto delle virtù. 
Non è la natura umana sì fertile terra, che da se; 
senza l’altrui travaglio produca tai frutti. Nè le virtù 
sono di sì bassa condizione , che non meritino , che 
il religioso si privi di ogni suo gusto e comodità sen- 
suale per l’acquisto di esse. L’ainor proprio è quello 
che inganna , facendo parere la comodità del corpo 
di maggiore importanza del bene che le virtù appor- 
tano all’anima. Chi troppo accarezza il corpo, di- 
scaccia le virtù dell’anima. 

Sono altri religiosi , i quali si sconfidano di pas- 
sare avanti nella perfezione pensando che manchi 
loro l’aiuto mio , che è necessario per tale impresa , 
e questo è molto peggio. Non essendo altro che of- 
fendere me ed ingannare sè stessi. Imperciocché il 
non confidarsi in me , è farmi ingiuria , come io non 
sapessi , o non potessi , o non volessi aiutarli. Non è 
così , perchè io non desidero altro , nè manco mai 
con interne ispirazioni ed altri mezzi di esortarli alla 
perfezione; e a questo fine gli ho cavati dal secolo. 
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Come può dunque mancare da me ? Con che ragione 
possono costoro sconfidarsi dell’aiuto della mia grazia,; 
poiché di continuo sto all’uscio picchiando per en- 
trare e sovvenire ciascuno ne’ suoi bisogni ì Se costoro 
con questo pensano di coprire la loro negligenza e 
dappocagine , s’ ingannano , perchè la scoprono da- 
vantaggio. Chi attribuisce la sua colpa ad altri , dop- 
piamente pecca. Cosi è Signore , per noi resta di an- 
dare alla perfezione , e non per voi , perchè essendo 
voi infinitamente savio , sapete aiutarci , ed essendo 
onnipotente, potete, nè manca per volere, poiché 
siete l’ istessa bontà , dunque la colpa è tutta nostra. 

CAP. XT. 

Che non vi è cosa nel mondo per la quale il religioso 
debba lasciare di andare avanti nella perfezione. 

Figliuolo, il soldato pauroso non pose mai ban- 
diera sulle mura de’ nemici , perchè il soverchio ti- 
more o lo fa restare lontano , o se egli si trova avanti, 
lo la tornare a dietro , e per questo resta senza rimu- 
nerazione , ed appresso il suo capitano senza credito, 
e dagli altri soldati , come timido e da poco è ribut- 
tato. lo non voglio che il mio servo sia audace e te- 
merario , nemmeno voglio che egli sia troppo timo- 
roso , ma mi piace che sia magnanimo e costante , 
acciò non tema dove non è ragione di temere. Dicami 
ora il religioso, che non va avanti nell’ impresa della 
perfezione , che cosa lo fa restare , ovvero lo fa tor- 
nare indietro ? Non già perchè l’ impresa sia imposr 
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sibile , poiché già si è detto che moltissimi 1’ hanno 
acquistata , ed io sono si pronto ed apparecchiato per 
sovvenire con la mia grazia , che se ne’ religiosi fosse 
tanta disposizione per riceverla , e tanta risoluzione 
per cooperare con essa, quanto in me è grande il de- 
siderio e prontezza di darla , il numero de* perfetti 
sarebbe molto maggiore che non è. 

Nè la potenza de* nemici è tale , ebe possa ritar- 
dare o ritrarre il religioso dalla via della perfezione. 
Imperciocché sebbene questi sono potenti, nondimeno 
se egli vuole , non solo non sarà vinto nè impedito da 
quelli, ma esso facilmente potrà vincere loro, essendo 
. solo bastanti a tentare ma non a vincere , nè ad im- 
pedire , se non chi vuol essere da loro vinto o impe- 
dito. Assai debole è il nemico, il quale non vince se 
non chi vuol esser vinto , ed assai vile è chi da tale 
si lascia vincere. Anzi chi da esso è tentato e non 
cade , avanza assai , poiché con tale esercizio diviene 
più forte e costante , e cammina poi con maggior lena 
a gran passo verso la perfezione. 11 che non è altro 
che guadagnare perfezione. Siccome quanto più un 
soldato si esercita in adoprare le armi e si trova in 
più fazioni di guerra, tanto più ne diviene perfetto. 

Nè per le dicerie degl’imperfetti e negligenti deve 
il buon religioso lasciare di camminare per la via della 
perfezione , perchè questo sarebbe un fare più conto 
delle parole de* tristi , che delle mie ispirazioni e dei 
bene dell’anima. Oh quanto mi dispiacciono, e quanto 
insieme ini offendono coloro, i quali con le loro pesti- 
fere lingue sparlano de* religiosi, che si esercitano 
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nelle virtù per acquistare la perfezione, con dire che 
vogliono troppo presto divenire santi e volare troppo 
alto con pericolo di maggiore caduta. Ed altri non si 
vergognano di dire che il darsi alla divozione è un 
ruinare la sanità e farsi malinconici e rendersi inabili 
al mio servizio. E possibile che non si avveggano co- 
storo di quanto danno siano queste velenose parole, 
ancorché paia che si dicano da scherzo? Non far bene 
essi , nè farne fare ad altri non è questo officio del 
demonio? Questi sono i nemici domestici. Questi sono 
i falsi fratelli e miserabili stromenti infernali , quali 
satanasso adopra per fare raffreddare , o per ritrarre 
del tutto i religiosi dal loro buono e santo pensiero. 
Chi vuole avvelenare il suo nemico, adopra qualche 
domestico familiare di lui. Oh infelici e miseri sedut- 
tori, poiché essi non fanno il debito loro, ed impedi- 
scono che altri lo facciano! Oh quanto sono differenti 
da quei che prima di loro mi hanno servito nella reli- 
gione, i quali si esortavano 1’ un l’altro allo studiò 
delle virtù, e con l’esempio della vita e con sante pa- 
role s’ infiammavano all’amore divino , si animavano 
alla mortificazione delle passioni , cd al dispregio di 
loro medesimi ed a questo modo diventavano perfetti. 

Ma poniamo il caso che un religioso con consiglio 
del suo superiore o confessore dandosi con discrezione 
all’acquisto delle virtù s’ infermi , che male è questo? 
Che danno gliene viene ? lo che sono il padrone vo- 
glio così. Che sanno essi , se con tale infermità lo 
voglio preservare da qualche malattia dell’anima di 
maggiore importanza ? Pensano forse costoro che il 
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religioso divoto quando è ammalato mi dispiaccia? 
Mi dispiacciono gl 1 imperfetti, i quali quanto più sono 
sani , tanto più mi offendono. A me più serve il reli- 
gioso divoto ammalato , che V indevoto sano , perchè 
quello anche nella malattia dà buono esempio ed eser- 
cita le virtù, il che non fa il religioso che largamente 
vive. E però il religioso che attende alla perfezione , 
quando si ammala , appresso di me non perde cosa 
alcuna , perchè ai buoni corre la mia paga tanto in 
tempo di malattia, quanto di sanità. La malattia spi- 
rituale , che nasce dalle imperfezioni, è quella che fa 
perdere e nuoce assai, e non la corporale, dalla quale 
i buoni religiosi cavano gran giovamento per Panima. 
Se nella malattia del corpo si ammalasse anche ^la 
volontà , onde l’ infermo non potesse meritare , sa- 
rebbe qualche male , ed ognuno avrebbe giusta causa 
di abborrire l’ infermità , ma non è così. Anzi il con- 
trario , come molto bene il mio apostolo diceva di se 
stesso, cioè, che quando s’ infermava era più forte, e 
che la virtù si perfezionava nella debolezza e malattia. 
Figliuolo, vuoi far cosa non meno a te utile che a 
me grata , fuggi questi malevoli detrattori come ve- 
lenosi serpenti ; e sappi , che se disprezzerai le loro 
pestifere dicerie e seguiterai lo studio della perfe- 
zione , la tua gloria sarà maggiore , perchè io , per 
cui amore tutto ciò farai , sarò tuo liberalissimo re- 
muneratore. ' •.! . 

Sono alcuni che lasciano di seguitare il cammino 
della perfezione , per vedere che molto pochi vanno 
per quella via. Ma questa uon è buona causa per 
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abbandonare una sì degna e sì gloriosa impresa. Che 
importa a te di avere molti o pochi compagni ? Basta 
che la via sia b uona , sicura e conduca a un felicissimo 
termine. 11 non avere molti compagni nella via della 
perfezione, a te piuttosto accresce lode, che si smi- 
nuisca il merito. Anzi questo stesso devi conoscere 
per favore particolare, poiché è fatto a pochi. Pochi 
ancora sono gli eletti , sebbene sono molti i chiamati. 
E molti corrono al pallio , ma uno solo lo guadagna. 
Or se tu puoi e ssere uno di quei pochi e guadagnare 
una ricca corona , perchè hai a lasciare di correre? 
Chi opera per amore, non si cura di avere compagni, 
ma basta che vi sia colui, per cui amore si affatica, 
lo sono quello, per cui amore i buoni religiosi cam- 
minano verso la perfezione. Io li guido ed accompa- 
gno. lo li sollevo e difendo. E questo solo dovrebbe 
loro bastare per farli camminare di buon animo e for- 
temente. Nè li devi maravigliare che questa via sia 
frequentata da pochi. Imperciocché pochi sono quei 
che daddovero si mo rtificano e domano i loro sensi , 
e molti si fanno tirare dagli oggetti sensuali perla via 
piana e spaziosa , il che quanto disdica allo stato re- 
ligioso , ognuno da per sè lo conosce. 

Altri lasciano di attendere alla perfezione per ri- 
spetto umano , o per interesse di cose temporali. E 
questo non è altro , che far torto alle virtù, le quali 
devono ornare il capo del religioso, e i rispetti umani 
coll’ interesse temporale, devono stare sotto i piedi 
di lui. Orchi per questi lascia quelle, si mette le 
virtù sotto i piedi , ed i rispetti del mondo sopra la 
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testa. Di più chi fa più conto dell’ interesse o de’ ri- 
spetti umani, che della perfezione alla quale io esorto 
i religiosi , mi fa gran torto, ed il danno è tutto suo. 
Perchè ognuno sa, che chi si vergogna di me in pre- 
senza degli uomini , io mi vergognerò di lui in pre- 
senza degli angeli. Ma che balordaggine è questa ? 
Costoro stando nel secolo , per rispetto della perfe- 
zione religiosa, abbandonarono il mondo, gl'inte- 
ressi e tutte le cose umane. E ora che si sono fatti 
religiosi hanno a lasciare la perfezione per rispetto 
del mondo? Non è questa manifesta pazzia? essendo 
che il rispetto umano non è altro , che un vano timore 
di essere vituperato in qualche azione. Or con che 
ragione può essere vituperato il religioso, che attende 
alla perfezione , poiché questa è la maggiore gloria 
che egli possa avere in questa vita? E che importa 
al religioso, che sia dal mondo deprezzato? Aspetta 
forse da lui qualche premio , o ha paura che non gli 
dia la sentenza contro? Poco importa al religioso che 
sia amato o vituperato dal mondo, ma gl' importa 
ben molto che sia amato da me. 

Altri finalmente lasciano di seguitare l' impresa 
della perfezione per la repugnanza che sente la natura 
ne' mezzi, e per la difficoltà che il corpo trova in 
andare per la strada delle virtù. Ma questo è errore, 
poiché l’essere religioso , e l’andare alla perfezione 
non è altro che andare contra quello, che la sensua- 
lità appetisce. Onde se tu lasci l’esercizio delle virtù 
per non incommodare il corpo , troppo delicatamente 
ti ami. Ed in ciò che differenza sarà tra te e il delicato 
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secolare? Ricordati figliuolo, che non sono queste le 
promesse che mi facesti , quando entrasti nella reli- 
gione. Allora ti proponesti di patire, di castigare il 
corpo, e per amor mio e della perfezione religiosa 
di privarti d’ogni consolazione. 

CAP. XVI. 

Che il buon religioso non si deve contentare 
di qualsivoglia grado di perfezione , 
ma deve aspirare sempre al maggiore . 

Figliuolo , io non mi contento di qualsivoglia per- 
fezione de’ miei religiosi , ma voglio che sia somma. 
Così lo dichiarai a’ miei discepoli , esortandoli ad 
esser pei felli , non come furono i patriarchi e i pro- 
feti 5 nè come sono gli angeli ed i serafini , ma come 
è il padre celeste. Oh quanto mi contenta il religioso, 
che è avaro delle virtù e della perfezione. L’avaro 
non si sazia mai , ma quanto più ha , tanto più desi- 
dera di farsi più ricco. Così voglio che siano i miei 
religiosi intorno alle cose spirituali. Chi si contenta 
di poca perfezione , potendola acquistare maggiore 
dà segno d’animo basso. E io voglio che i miei servi 
siano magnanimi e generosi , acciò aspirino a cose 
grandi. Se io gli ho creali pel più sublime fine che 
sia nel mondo, e li ho promossi a un sì alto stalo, 
quale è quello della religione, perchè essi non hanno 
a procurare perfezione tale , che corrisponda all’uno 
e all’altro ? Chi non s’adopra secondo l’abilità che ha 
ricevuta , fa torlo a chi glie l’ha data. 


Digitized by Google 



68 LIBRO PRIMO 

Dicami colui , che con si cura di gran perfezione 
ma si contenta di poca, o di assaggiarla solamente , 
fa egli il medesimo col suo corpo ? Si contenta forse 
di poca sanità, potendola avere maggiore? Vorrebbe 
avere poca vista o molta ? Or se di tutte le cose ter- 
rene , che servono al corpo che è servo dell’anima , 
desidera di avere le migliori , le più perfette e in 
maggior copia , perchè non ha da desiderare e pro- 
curare somma perfezione di virtù per l’anima , che è 
la signora ? Non va bene la casa , quando in essa si fa 
più conto ed è meglio trattato il servo che la padrona. 

Chi può negare che non sia vergogna di un reli- 
gioso , che si ferma in ogni minimo grado di virtù , 
vedendo gli uomini mondani non fermarsi giammai 
nel grado e nello stalo di vita nel quale si trovano, 
ma sempre procurano di ascendere ad uno maggiore, 
sintanto che arrivano al sommo? Onde il popolano 
cerca di farsi prima nobile , poi barone , appresso 
conte , sino ad aspirare allo scettro e alla corona. Nè 
quando sarà quivi giunto , si contenterà di qualsivo- 
glia corona , ma vorrà la più ricca , la più potente e 
la più illustre che si possa avere. Ed il religioso non 
ha da procurare più ricca corona ? Si ha da fermare 
nel primo gradino della perfezione, potendo con uti- 
lità e lode sua , ascendere al supremo? Non è questa 
una vergogna ed una infingardaginc ? Non è questo 
un far poco conto della mia volontà e dell’aiuto che 
gli offerisco , sufficiente per farlo salire più alto? 
i Sappi figliuolo , che quel religioso a me più piace 
e più mi contenta , il quale si sforza di essere più 
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più perfetto a maggior gloria mia. E quésto solo do- 
vrebbe bastare , per fare che si corresse, non ché si 
camminasse al colmo della perfezione. Dimmi qual 
servo è sì basso e sì vile , che si contenti di piacere 
poco al suo padrone , potendogli piacere molto ? E tu 
religioso , che mi sei tanto obbligalo , con cercare 
maggior perfezione puoi piacere molto a me tuo si- 
gnore , hai a lasciare di farlo ? Quanto travaglia e 
quanto stenta un povero servitore per contentare il 
suo padrone? Quanto si affligge, quando con tutti i 
suoi stenti non arriva a piacergli ? E tu hai a fermarti 
nella porta della perfezione , potendo facilmente en- 
trar dentro , e dare maggior gusto al tuo Signore ? 
Dare contento a me, è tuo guadagno e non mio. Oh 
quanto vale un grado di gloria , e quanto caro è il 
cielo a chi 1’ ha guadagnalo. 1 religiosi , che ora trion- 
fano nella patria celeste, stimano tanto ogni piccolo 
aumento di gloria , che hanno guadagnato con pro- 
curare in terra maggior perfezione , che non solo ne 
benedicono il loro creatore , ma non vorrebbono non 
averlo acquistato , ancora che fosse stato bisogno di 
spargere il sangue , e di perdere mille volte la vita. 
E tu che puoi senza dar sangue nè vita , arricchire 
la tua corona in cielo , e crescere la gloria con pro- 
curare di esser più e più perfetto , li fermerai e ti 
contenterai di poco? Guardati figliuolo, che non li 
avvenga quel che io predicai a’ miei discepoli. A chi 
ha se gli darà di più, ma a chi non ha se gli torrà 
quel che egli ha. Il che, oltre che è giusta pena 
dell’ ingratitudine e dappocagine, per ordinario suole 
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avvenire a tutte quelle cose , che sono da qualche 
qualità poco e leggermente tocche : come a dire un 
legno che è poco scaldato, facilmente e presto perde 
quel poco di calore , ma quando è bene infocato, non 
così presto nè così facilmente lo perde. 11 medesimo 
avviene al religioso che ha poca perfezione, facil- 
mente la perde. Ma quello che ha più gradi di per- 
fezione , sta forte, e come albero ben radicato ga- 
gliardamente resiste ai venti e alle tempeste. 

Sono alcuni ai quali piacendo la vita larga , pen- 
sano che l’approfittarsi nelle virtù e nel servizio mio, 
sia proprio de’ novizi solamente, e s’ingannano $ per- 
chè tutti sono obbligati, anzi quanto uno è più antico 
nella religione, tanto dovrebbe essere più diligente 
nell’acquisto delle virtù , perchè dovrebbe avere gu- 
stato più la dolcezza loro, e dovrebbe conoscere più 
l’obbligo suo. Chi non ha fame presto si sazia , ed è 
mal segno del religioso , che non gusta delle virtù. 

Altri pel contrario troppo presto vogliono di- 
ventare perfetti in sommo grado, e quando cascano 
in qualche difetto si affliggono e divengono pusilla- 
nimi. Ma non è questa la mia volontà , nè è questo il 
modo di venire a somma perfezione. Imperciocché la 
somma perfezione consiste nella vittoria di tulli i vizi 
e nell’acquisto di lulte le virtù , il che non si fa così 
presto, ma vi vuole del tempo. Cercare dunque mag- 
giore e maggior perfezione , del che io al presente 
ragiono, non è altro che andar vincendo le passioni , 
e andar mortificando gli appetiti disordinati. L’essere 
poi pienamente perfetto non è altro , che dopo di 
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avere vinto se stesso, essere morto al mondo e vivere 
solamente a Dio. Uno che ha nemici e ribelli , è vero 
che non sarà mai sicuro , fintanto che non avrà del 
tutto estirpati e morti i suoi ribelli. Ma non è neces- 
sario che Pestirpi in un tratto o tutti insieme. Così il 
religioso , bisogna che mortifichi le sue passioni che 
sono i suoi nemici e ribelli , non tutte in un tempo , 
ma ora una e ora un altra. E questo è cercare mag- 
giore e maggior perfezione. Similmente un regno non 
si acquista tutto insieme , ma ora si piglia una for- 
tezza , ora una città , poi se ne soggioga un altra , 
fintanto che si viene ad aver pacifico possesso di tutto 
il regno. Cosi il religioso che desidera acquistare il 
regno della perfezione , ora deve far acquisto d’una 
virtù , ora d’un’altra. E questo è farsi ogni giorno 
più perfetto. Onde non si deve perdere d’animo , se 
in un tratto non diventa del lutto perfetto. Assai 
avanza di cammino , chi non si ferma in istrada. 

CAP. XVII. 

Che il religioso deve conservare la perfezione 
acquistata , e del modo di conservarla . 

Figliuolo, poco giova acquistare la sanità , se poi 
per disordine o per dappocagine di conservarla , si 
perde. Anzi il ricadere nel male suole essere più pe- 
ricoloso , che non è l’ istessa malattia. 11 medesimo è 
della perfezione, la quale acquistata poco giova, se per 
non custodirsi, come conviene, si perde. E se il rica- 
dere nella malattia del corpo è di tanta importanza , 
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pel pericolo della vifa temporale; di maggiore im- 
portanza sarà ricadere nelle imperfezioni pel peri- 
colo della vita spirituale. Figliuolo vuoi liberarti dal 
pericolo di morire spiritualmente , allontanati da 
quello che dispone alla morte. E si vede per espe- 
rienza che quei che perdono o lasciano lo studio della 
perfezione, danno a traverso in mille impertinenze, e 
divengono sì dissoluti e sì sfacciali , che non solo non 
si vergognano di commettere mancamenti , ma esul- 
tano nel male che fanno. Nel che non sono dissimili 
da quegli angeli , i quali cadendo dal cielo , fecero sì 
gran ruina. Imperciocché perdettero beni inestima- 
bili ed incorsero in gravissimi mali , poiché quanto 
erano eccellenti in bontà e in dignità, tanto cadendo, 
diventarono maliziosi e vili. L'apostolo ancora che mi 
tradì dalla dignità dell'apostolato, cascò nel preci- 
pizio. della disperazione. Questo istesso avviene ai 
religiosi, i quali quanto da più alto grado di perfe- 
zione cadono, tanto fanno maggior ruina e diventano 
peggiori. E siccome si dice beato chi lascialo il male 
seguita il bene , così è misero , chi lasciata la via 
della perfezione fa vita dissoluta. 

Per conservare dunque quel grado di perfezione 
che avrai acquistato, due cose molto ti aiuteranno. 
Amore e umiltà : l’amore ti farà stare svegliato , acciò 
i ladri non tc la rubbino ; l'umiltà te l'asconderà e 
coprirà, acciò non sia veduta. Quanto giovi l’amore, 
non è difficile a mostrarlo. Un uomo ricco , il quale 
non ama le sue ricchezze , presto le perde. Imper- 
ciocché chi non ama una cosa, non la stima, e chi 
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non la stima , non la guarda ; e ognuno sa che la cosa 
non guardata facilmente si perde. Sicché è necessario 
che il religioso porti amore e faccia gran conto della 
perfezione acquistata. Perchè dall’amore nascerà il 
timore^flr'perderla , e dal timore nascerà là sollecitu- 
dine di conservarla. E ia sollecitudine è quella che 
fa trovare -i mezzi utili per conseguire qualche; fine. 

Chi ha sollecitudine di conservare la sanità iCOVt 
porale , primieramente procura di consigliarsi con 
medici esperti e buoni. Mangia cose buone ) ma non 
fuor di tempo ) e fa conveniente esercizio. Procura di 
stare in luogo sano , nel che si sta a detto, de* medici. 
Si difeiide quanto può dalle piogge, da’venti e da 
altri disagi estrinseci. In somma s'ingegna di non far 
eccesso in niuna cosa che gli possa nuocere. Simili ef- 
fetti fa la sollecitudine nel religioso ché desidera di 
conservare la perfezione e sanità dell'anima. Primie- 
ramente si guarda di governarsi di suo capo , nè per 
consiglio di persona troppo libera , mà cerca il pa- 
rere de’ suoi padri spirituali. Dipoi procura buon 
cibo , che è quello che io mangiava mentre Conversai 
in terra , cioè fare. la volontà del mio padreceleste , 
la volontà del padre celeste è la santificaziope dell’ar 
nima , onde tutto quello che conferisce alla sanità 
dell'anima, è ottimo cibo, siccome i peccati sono 
pessimo veleno. Giova l’ esercizio ; imperocché la 
perfezione essendo fondata in carità , è molto simile 
al fuoco; se si mettono legna, cresce,’ mancando le 
legna, manca il fuoco. Cosi quanto più si aggiungono 
atti di virtù, tanto più la perfezione cresce; mancando 
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gli atti virtuosi , mancano le virtù , e conseguente* 
mente manca la perfezione. Quanto allo stare in luogo 
sano, ottimo luogo è. la religione, ove io l’ho posto, 
ma stare in questo o quel luogo particolare , deve 
seguitare il parere del medico spirituale. Schivando 
poi tutte le occasioni che lo possono indurre a qual- 
che imperfezione, si difende da contrari esterni. Fi- 
nalmente non fa eccesso , perchè in tutte le cose 
dubbie si consiglia col suo padre spirituale. 

L’altra cosa che conserva la perfezione, è l’umiltà. 
Chi ha una gemma preziosa , per conservarla si guarda 
da tre cose che apportano pericolo. Prima non la 
tiene in luogo dove sia veduta da ognuno, ma la tiene 
coperta e ben serrala. Secondo non la mostra a qual- 
sivoglia persona , nè si gloria di averla. Terzo non 
la separa d’onde ella dipende $ come a dire il calore 
nell’acqua , che dipende dal fuoco , se l’acqua si se- 
para dal fuoco perde il calore. Or l’umiltà rimedia 
a tutti questi pericoli. Primieramente fa che il reli- 
gioso celi le sue virtù e la perfezione , coprendola col 
manto della modestia. Dipoi fa che il religioso non 
solo non si glori del bene spirituale che egli ha, ma fa 
che si reputi indegno di quello, e con verità confessa 
di essere povero, mendico e servo inutile. Terzo la 
gemma della perfezione dipende dalla mia grazia , 
dalla quale separandosi , si perde. E siccome io ai 
superbi resisto, così do la grazia agli umili. Dunque 
se vuoi che la tua perfezione non solo si conservi , 
ma anco cresca , sii umile. 

FINE DEL LIBRO FRIMO. 
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DBIU 

PERFEZIONE RELIGIOSA 

NELLA QUALE SI TRATTA DEI TRE VOTI 
E DELLA PERFETTA OSSERVANZA DI ESSI. 

DE ’ TRE VOTI IN COMMUNE. 

CAP. I. 

* * « 

Dell' eccellenza e importanza dei tre voti 
che fanno i religiosi. 

I^tgliuolo, mentre una cosa non è ben conosciuta, 
ancorché ella sia di gran valore, non è stimata, per- 
chè le tenebre dell’ignoranza oscurando e nascon- 
dendo l’eccellenza di essa , la privano della debita 
stima e dell’onore che le si deve. E questa è la cagione 
che da alcuni , anco religiosi , non si fa tanto conto 
dei tre voti che fanno nella religione , perchè non 
penetrano bene , nè conoscono l’ importanza loro. 
Non è senza colpa non conoscere quello che puoi e 
dei conoscere. Or sappi figliuolo, che l’eccellenza di 
questi voti è più grande e di maggiore importanza , 
di quello che a molti pare. 11 voto dunque è una 
obligaziotie, che il religioso fa con Dio suo creatore, 
di fare qualche bene migliore. La quale obligazione 
per essere nobilissima , per essere spirituale , per es- 
sere santa e per essere divina, è dégna di essere da 
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qualsivoglia religioso attentamente considerata , con 
devozione onorata e con diligenza osservata. 

Che questa obligazione sia nobilissima , chiara- 
mente si vede , poiché in essa si obliga la volontà , 
che è la più nobile potenza che sia nel religioso , la 
quale, come regina comanda a tutte l’altre potenze. 
È anco nobilissima , perchè si fa con Dio , la cui 
grandezza non ha termine alcuno, ed è l’autore d’ogni 
vera nobiltà. Di più si fa per un fine nobilissimo, 
eh’ è la gloria della divina maestà, la quale tanto 
cresce, quanto più inviolabilmente l’obligazione si 
osserva. Inoltre, essendo che di tutte le virtù morali, 
la più nobile e la più eccellente è la virtù della reli- 
gione, ovvero del culto divino, poiché dunque il 
voto è atto di questa principalissima virtù, la cui ec- 
cellenza e splendore è tale, che illustra le opere di 
tutte l’ altre virtù morali, segue chiaramente che 
anco il volo sia nobilissimo , poiché nasce da sì illu- 
stre principio. Quale è l’albero , tali sono i frutti. 

Che questa obligazioue sia poi spirituale e santa , 
non vi è dubbio, poiché è drizzata al bene spirituale 
e santità dell’anime , e anco perchè è principio della 
vita spirituale de’ religiosi : onde siccome la vita 
temporale dipende dal cuore , come da suo principio, 
così la vita religiosa , e l’essere religioso dipende da 
questa santa obligazione. E siccome per ogni picciola 
Offesa del cuore si sente gran danno per tutta la vita* 
e mancando il cuore , manca la vita ; così per ogni 
picciolo mancamento che si fa a questa sacra obliga- 
zione , si offende grandemente la vita religiosa* e 
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mancando l’osservanza di essa , cessa e manca Tes- 
sere religioso. 11 male quanto più si avvicina , tanto 
più è pericoloso. 

Che sia divina è anco certo , poiché è dallo Spi- 
rito santo , il quale con dono celeste e ispirazione 
divina muove la mente dell’uomo a fare tale obliga- 
zione. È anco divina , perchè la persona a cui si fa è 
divina , che è l’ istesso Iddio. Vegga ora il religioso, 
quanto cara gli debba essere, con quanta riverenza 
debba guardarla , con quanta pietà e con quanta di- 
ligenza debba osservarla in tutto quello che egli può: 
poiché è fatta a colui, il quale penetra sino all’in- 
timo del cuore, e sa molto bene chi ha giusta cagione 
di osservarla , e chi no. 

Vorrei ora intendere da quei che non si trovano 
tanto contenti di essersi legati con sì nobili e santi 
legami, d’onde viene che essi sono da’ secolari tanto 
"'rispettati e onorati? Diranno forse, perchè sono re- 
ligiosi e servi miei. Ma che cosa li fa essere religiosi 
e servi miei , se non questi tre voti che hanno fatto? 
Quanti secolari si trovano oggi nel mondo, i quali 
sono più dotti , più perfetti e più santi d’alcuni reli- 
giosi , eppure non sono tanto riveriti come i religiosi. 
La cagione è questa, perchè quei non sono uniti e le- 
gati meco co’ santi vincoli de? voti. I secolari quando 
veggono i religiosi li mirano come cosa tutta mia, e 
come persone consacrate a me , per mezzo de’ tre 
voti: onde l?onore che fanno ad essi, pensano di farlo 
a me , il che .non essendo, negli uomini del secolo,, 
non li rispettano tanto , ancor che siano di maggior 
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virtù. L'essere dunque legati con tali legami , non è 
cosa vile , ma onoratissima e nobilissima anco ap- 
presso il mondo , poiché per essi i religiosi sono 
tanto riveriti da ogni gran signore. 

Sono ancora questi tre voti importantissimi , poi- 
ché fanno che i religiosi portino gloriosa vittoria 
de’ loro tre capitali nemici. Imperciocché adoprando 
essi contro la potenza del mondo , la povertà j con- 
tro gl'insulti della carne, la castità $ e contro gl'in- 
ganni dell'astuto demonio, l'obedienza, facilmente li 
vincono. Ma quei religiosi che non si servono di que- 
ste armi , restano vergognosamente vinti. Non si fac- 
cia soldato, chi non vuole adoprare le armi, nè vada 
alla guerra, chi non pretende combattere. 

Dimmi ora figliuolo , che meritano quei religiosi 
i quali non istimano quanto conviene questa si santa 
e si importante obligazione? Che meritano poi quelli, 
che non l’osservano potendo e dovendola osservare? ' 
Che pena si darà a quei , che non solo la violano , 
ma anco la dispreggiano? Oh quanto stretto conto 
hanno a dare costoro non solo delle loro trasgres- 
sioni, ma anco delle trasgressioni d'altri, i quali pel 
mal esempio loro, sono stati trascurati in osservare 
i loro voti. Non è promessa questa fatta agli uomini , 
ma a Dio: non è fatta per forza , ma volontariamente. 

E l'obligo di essa non è di cosa piccola o temporale, 
ma di cose spirituali , e per la salute dell'anima im- 
portantissima. Chi non fa conto di quel che ha pro- 
messo a Dio , nè Iddio farà conto di lui. 
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Dell'utilità che i voti apportano ai religiosi . 

Signore la natura nostra è tanto aggravata dai 
pesi delle sue miserie , che io non so quanto espe- 
diente o utile sia il fare voti , perchè questo non è 
altro che aggiungere peso a peso, onde è da temere 
che essendo ella molto fiacca, non caschi sotto la 
soma. Dipoi sono tanti gli oblighi imposti parte da 
voi , parte dalla vostra chiesa , che non è facile a 
soddisfare; onde non pare che convenga di aggiungere 
nuovi obblighi de’ voti. Nè l’utilità che a voi ne viene 
è tanta, che non sia maggiore il pericolo di trasgre- 
dirli. Aggiungo poi Signore, che a voi piace quel che 
liberamente c volontariamente vi si offerisce. Ma chi 
ha fatto voto è forzato a darvi ciò che vi ha promesso, 
e però non so quanto utile sia fare questi voti.. 

T’inganni figliuolo , perchè i voti sono pesi che 
non aggravano , ma piò presto sollevano ed aiutano 
la natura a fare opere migliori. Anco le ali degli uc- 
celli pesano , ma aiutano a sollevargli , senza esse gli 
uccelli non potrebbero andare in alto. Dipoi la espe- 
rienza dimostra, che i religiosi sono i primi, e quelli 
che piò esattamente osservano i miei comandamenti, 
onde è manifesto segno che i voti aiutano a sodisfare 
„ agli oblighi della mia legge , ed a quelli della mia 
chiesa. 

T’ inganni ancora , se pensi che dai voti ne venga 
qualche utilità a me ; non è cosi , nè io ho bisogno di 
ciò. Le promesse che si fanno tra gli uomini sono in 
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utilità di colui a cui si fanno, ma il frutto e merito 
de’ voli ridonda in utilità di chi li fa : anzi l’onore e la 
gloria , che dai voti risulta a me e al culto divino , 
cede ancora in bene di quei che fanno i voti , perchè 
il tutto è da me copiosamente rimunerato, siccome le 
male opere che risultano in disonore della pietà e del 
culto divino , sono da me severamente castigate. 

Quello poi che tu dici della libertà che manca, e 
della necessità che viene dal voto , non è come tu 
pensi. È vero che la necessità che viene dalla natura 
della cosa , toglie la libertà , la lode ed il merito in- 
sieme: come l’andare in giù della pietra, nè lode 
merita , nè premio. Ma la necessità che nasce dalla 
volontà o dalla promessa volontariamente fatta , non 
solo non toglie il merito dell’opera ma lo fa maggiore, 
poiché così l’opera come la promessa è volontaria e 
libera.- E questa è quella necessità tànto lodata e be- 
nedetta dai beati che godono in cielo , perchè spinse 
loro a fare bene maggiore, ed opere più perfette. 
Felice è quella necessità la quale spinge al meglio. 

Sappi di più figliuolo, che il sentire qualche tri- 
stezza o difficoltà in fare quello , che per voto si è 
promesso , non toglie , nè diminuisce il merito , anzi 
si merita più, perchè in adempire il voto , non solo si 
fa l’opera buona , ma anco si supera quella difficoltà 
e tristezza , che è di non piccolo merito. Benché il 
fare un opera buona promessa per voto, ancorché non 
si sentisse difficoltà o repugnanza, è più meritoria 
che il fare l’ istessa opera senza voto : perchè, (come 
appresso dirò) l’ istessa promessa è di qualche merito, 
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il qual merito non ha chi fa quell’ opera , senza 
averla prima promessa per voto. 

Sono altre utilità che i voti apportano ai religiosi. 
E primieramente non è dubbio che un albero quanto 
meglio è radicato, tanto migliori frutti produce: così 
la volontà umana , quanto più è fermata nel bene, 
tanto le opere sue sono migliori. Tra gli altri effetti 
de’ voti , questo è uno , che fanno la volontà più 
ferma nel bene operare. Ognuno sa quanto la volontà 
dell’uomo sia varia e mutabile , ora vuole ed in un 
tratto si pente j quel che ora gli piace, da qui a poco 
gli dispiace ; oggi approva una cosa , dimane la ri- 
butta da sè. Non è dubbio , che meglio sarebbe se la 
volontà fosse nel bene ferma e stabile. Or i voti le 
danno tale condizione che sia invariabile. Impercioc- 
ché quando ella ha fatto il voto , è necessario che 
l’adempisca, non potendo ritirarsi indietro senza pec- 
cato. E il non potersi ritirare da] bene è cosa utile e 
salutifera , che nasce dalla natura del voto. Di qui ne 
segue, che l’opera buona che viene dalla volontà 
fermata nel bene, sia migliore e meriti maggior pre- 
mio : siccome un opera cattiva , che viene da volontà 
perversa e ostinata nel male, è peggiore ed è meri- 
tevole di maggior castigo. Vuoi che il frenetico non 
faccia del male ? legalo quanto prima. 

L’altra utilità non è minore di questa. Ognuno 
facilmente confesserà essere di grande utilità , che 
un uomo abbia me Signore dell’universo , unito e le- 
gato seco* 1 voti legando l’uomo con me, insieme le- 
gano me coll’uomo. Or se i religiosi per questi sacri 
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vincoli talmente si legano a me , che si fanno miei 9 
come posso fare che anche io non mi dia a loro? Come 
posso fare di non aiutarli? di non difenderli? di non 
conservarli come cosa mia carissima ? Non sarei quel 
che io sono , se la creatura mi vincesse in liberalità. 
Onde conviene , poiché hanno me fonte d’ogni grazia 
unito a sè , che io di continuo gli communichi grazie 
e doni celesti , e che abbia tale cura di essi , che nè 
dal demonio, nè da altra creatura gli faccia fare torlo 
o aggravio alcuno. Tanto piè sicuro sta il religioso , 
quanto più potente è il Signore al quale egli è unito. 

Yi è ancora questa utilità, che tutte le opere fatte 
per voto sono più meritorie di quelle, che si fanno 
senza voto. Chi serva castità per amor mio fa bene e 
merita , ma chi per amor mio fa volo di castità , e la 
serba , fa meglio e merita più , perchè il primo ha 
una sola virtù d'onde nasce , che è la continenza. Ma 
il secondo ne ha due , la virtù della continenza e la 
virtù della religione , che è la più degna di tutte le 
virtù morali. Di più promettere di fare un bene, è cosa 
buona. Far poi quel bene promesso, è anco cosa 
buona , onde nell’uno e nell’altro l’uomo è lodalo e 
ringraziato. Or nel fare un opera per voto concorrono 
due cose buone, farla senza voto, vi concorre una 
sola. E chi non vede che è meglio , più utile e più 
meritorio promettere il bene e farlo , che farlo sola- 
mente ? Quello più caro ti sia , che li apporta mag- 
gior bene spirituale. 

Vorrei ora intendere poiché dai voti si ricevono 
tanti beni, come è la fermezza della volontà, l’unione 
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col creatore , il merito delle opere, perchè alcuni in 
luogo di rallegrarsi , sentono pena d’essersi legati 
con essi? Che ragione hanno di lamentarsi ? Se questi 
sagri legami privassero loro di qualche bene, avreb- 
bono cagione di contristarsi. Ma non è così. Anzi sic- 
come la vite legala al palo o all’albero, essendo 
meno sbattuta dai venti e più difesa , produce miglior 
frutto, in maggior copia , che se fosse sciolta ; così i 
religiosi per mezzo di questi vincoli, sono più fermi, 
più sicuri , più difesi e più fruttuosamente operano. 
Perchè dunque ne sentono tristezza e si lamentano? 
È segno che piace il male a chi del bene s’attrista o 
si lamenta. Quando uno del buon cibo sente nocu- 
mento , è segno che nello stomaco vi è malignità di 
umori, onde bisogna si purghi, altamente vi è peri- 
colo della vita. Così sentire molestia de’ voli fatti , 
che è cosa buona e santa , è segno che di dentro vi è 
qualche mala disposizione, onde per evitare il peri- 
colo della morte spirituale, bisogna che il medico 
spirituale ordini la purga. 

CAP. III. 

Quanto grati e accetti siano a Dio i tre voti 
che i religiosi fanno. 

Come vuoi tu Bgliuolo, che io non mi compiaccia 
ne’ voti che i religiosi fanno , poiché risultano in 
onore e gloria mia? Come posso fare di non averli 
cari , poiché sono mezzi efficaci per la loro perfe- 
zione , la quale io tanto desidero e bramo? Oh quanto 
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si glorierebbe un signore terreno , se i suoi servi gli 
facessero una di queste promesse! Senza dubbio giu- 
bilerebbe , ancorché non fosse certo , se i servi si 
obliassero a lui di cuore e per amore , o pure per 
interesse e disegni loro. E io che son certo, che i re- 
ligiosi di tutto cuore e per amor mio si obligano a far 
opere buone e sante, non ho da rallegrarmi ? Non ho 
da mostrare loro il contento che io ne sento ? 

Tre cose in questo fatto mi contentano. La prima 
è la divozione con la quale si fanno i voti. La seconda 
è la diligenza con la quale si osservano. La terza è l’al- 
legrezza che i religiosi hanno di avere fatto i voti. La 
divozione nasce dal considerare l’importanza dell’o- 
blazione che si fa ; perchè il religioso per mezzo di 
questi tre voti, mi si offerisce tutto in olocausto senza 
serbare a sè parte alcuna. E se i sacrifici della vec- 
chia legge, che erano di lori e di vitelli mi piace- 
vano tanto, quanto più mi dovranno piacere questi, 
chei religiosi di loro stessi spontaneamente mi fanno? 
E se io feci tanto conto della sola volontà che Abramo 
ebbe di sacrificarmi il suo figliuolo Isacco , quanto 
conto devo fare del sacrificio religioso che ognuno mi 
fa di sè stesso, offerendomi la volontà, l’anima e il 
corpo insieme? La diligenza poi nasce dall’amore 
verso me. Chi ama non può tardare, nè per pigrizia 
differire di fare quel che conosce essere grato all’a- 
mato , e se cosa nella religione mi è grata , è la osser- 
vanza de’ voli. L’ allegrezza dei voti fatti , nasce 
dall’ intendere il contento che io ricevo da tale obla- 
zione. Oh quanto male sarebbe del religioso , se del 
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ben fatto , a me tanto grato ed accetto, egli ne sentisse 
pena e disgusto. Non è minor colpa , aver disgusto 
del bene, che aver gusto del male. 

Sono altre cose che mi rendono gratissima questa 
oblazione religiosa , delle quali faccio gran conto , 
perchè nascono da sincero amore verso me. La prima 
è, che i religiosi con questi tre voti, come con tre 
chiodi volontariamente si affiggono in croce per amor 
mio, non per tre ore o per tre giorni solamente, ma 
per tutta la vita. Nè si contentano di crocifiggere il 
corpo col chiodo della povertà , e di crocifiggere il 
senso col chiodo della castità, ma anco crocifig- 
gono l’intelletto e il proprio giudizio col chiodo 
dell’obedienza , obedendo ancorché sentissero altri- 
menti. 11 ladro che mi confessò in croce , ove poco 
tempo stette , e disse una sola parola al suo compagno 
in favor mio, fu tanto amato da me che 1’ istesso 
giorno gli feci gustare il paradiso. Or come non 
amerò i religiosi, i quali pei voti si sono obligati a 
stare in croce per amor mio, mentre vivono? Come 
non mi sarà cara l’offerta loro , di volere patire per 
gloria mia ogni disagio in predicarmi al mondo con 
la parola , e molto più con l’esempio della vita ? 

L’altra cosa, per la quale mi è cara l’oblazione 
religiosa è , perchè i religiosi per questi tre voti 
spontaneamente mi donano quanto mi possono do- 
nare. Primieramente ciascheduno dedicandosi tutto 
al mio servizio , mi dà le opere e l’operatore insieme. 
Non mi dà tanto il secolare, il quale operando bene 
mi dona de’ frutti , ma si ritiene l’ albero. Quello 
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ancora mi piace , che negli stessi voti protestano di non 
volere nè amare , nè servire ad altri che a me e per 
me , e vogliono che il loro servizio duri eternamente. 
Inoltre mi consacrano la potestà di far contra il voto, 
il che sommamente mi piace. Come a dire : il seco- 
lare che senza far voto di povertà lascia le sue ric- 
chezze per amor mio , fa bene ; ma tuttavia ritiene 
appresso di sè la potestà di acquistare ricchezze 
quando gli pare e piace. Ma il religioso facendo voto 
di povertà , non solo lascia i beni temporali , ma anco 
rinunzia la potestà di potere accumulare ricchezze ed 
essere proprietario. 

La terza cosa che nell'obligazione religiosa mi dà 
contento è questa. Che i religiosi pei loro voti , non 
solo mi danno il tutto, ma me lo danno nel migliore 
e più perfetto modo che si possa dare. Cioè , che io 
abbia tale dominio e potestà , che possa servirmi di 
loro dove voglio , come voglio e quanto voglio. Di 
qui è che il religioso non tratta, nè deve trattare sè 
stesso , come cosa sua , ma come cosa mia e dedicala 
a me. Nè deve usare i suoi sensi dove e come gli 
piace , ma a volontà mia , perchè io sono il padrone 
e non esso. Onde sappi figliuolo, che sarebbe grave 
sacrilegio di quel religioso, il quale o mi levasse quel 
che già mi ha consacrato pei voli , o volesse usarlo 
contro la volontà mia. Quanto meno hai e quanto 
meno fai a modo tuo , tanto meno erri e meno conto 
hai a dare. 

La quarta cosa , per la quale tanto mi aggradi- 
scono i voti religiosi, è perchè essendo il mondo, mio 
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nemico, ed ingannatore dell’anime, ho molto a caro 
che si scoprano i suoi inganni e che si conoscano le 
vanità sue : e perchè i voti religiosi si oppongono al 
mondo , e per essi vengono dispreggiate le ricchezze, 
i piaceri sensuali , gli onori mondani e l’altre sue va- 
nità , per questo mi sono gratissimi ed accettissimi. 
Ma avverti figliuolo , che il dispregio del mondo non 
dev’essere solamente in apparenza esteriore o in pa- 
role , ma in fatti e in opere. E per questo non basta 
fare i voti , ma è necessaria l’osservanza di essi. Mo- 
strarsi contrario al nemico, è cosa buona , ma vincere 
il nemico è migliore, quando il religioso fa i voti, si 
mostra contrario al mondo ; ma quando osserva i 
voti , vince il mondo. 

CAP. IV. 

Quanto convenga che i religiosi facciano i tre voti. 

Figliuolo , conviene molto che il religioso sia ar- 
mato dell’ armi delle tre virtù , che pei voti mi pro- 
mette , cioè , povertà , castità ed obedienza. Men- 
tre il soldato cerca d’ imitare il suo capitano , e d’ar- 
marsi delle medesime armi di lui per combattere va- 
lorosamente come il capitano desidera , è degno di 
lode e di premio. Io sono il capitano di tutta la mi- 
lizia religiosa, il quale armato di queste tre virtù, 
sono andato avanti ed ho mostrato ai miei seguaci , 
come si deve combattere. Con queste armi io vinsi 
e trionfai de 1 nemici. Onde conviene che i religiosi, 
i quali militano sotto il mio stendardo , ed hanno a 
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combattere contra i medesimi nemici , adoprino le 
medesime armi , le quali , se saranno adoprate come 
conviene , senza dubbio alcuno daranno anco a loro 
la vittoria in mano. Il soldato che si sforza d’ imitare 
il suo capitano, ancorché non arrivi ad imitarlo, è 
degno di premio. 

Conviene ancora che il religioso levi da se lutto 
quello che gli può impedire il profitto spirituale. Tre 
cose conviene che faccia lo scolaro per fare profitto 
nelle scienze umane. Primieramente deve rimuovere 
da sé quello che può rimuovere lui dallo studio , e 
questi sono i piaceri sensuali della carne. Secondo , 
deve ributtare da sé quello che gl’ impedisce il pro- 
fitto, come è il pensiero e la sollecitudine de’ beni 
temporali. Terzo, deve eleggere un mezzo efficace 
per apprendere la dottrina del maestro. E questo è , 
osservare con diligenza gli ordini della scuola , ed 
essere obediente al maestro. Or i religiosi coi loro 
tre voti rimuovono da sé questi stessi impedimenti. 
Con il voto della castità sbandiscono da sé tutti i di- 
letti della carne. Col voto della povertà levano da 
sé la sollecitudine delle cose temporali : e col voto 
dell’obedienza osservano gli ordini della religione, e 
quanto viene loro comandato dal loro superiore e 
maestro. Nella via spirituale levare gl’ impedimenti è 
andare avanti. 

Figliuolo, poiché sei risoluto di abbandonare il 
mondo con tutte le sue vanità , conviene che l’abban- 
doni nel più perfetto modo che si può. Alcuni l’ab- 
bandonano con l’affello , e sono quelli che non deside- 
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rano vanità alcuna di lui, e fanno bene. Altri l’abban- 
donano anco con effetto, come sono quei che passano 
alla religione , e questi fanno meglio. Altri di più si 
obligano di abbandonarlo nell’uno e nell’altro modo, 
c questi perfeltissimamente l’abbandonano. 11 che 
fanno i miei religiosi , quando fanno i voti di povertà, 
di castità e di obedienza. Il nemico quanto sta più 
lontano da te , tanto meno male ti fa. 

Tre reti ha il mondo , nelle quali molti sono stati 
presi. La prima è tessuta d’argento e d’oro , che sono 
le ricchezze terrene, la quale perchè diletta gli occhi, 
non solo non è schivata , ma è da quei che vi stanno 
dentro amata , e da quei che sono fuori desiderata. 
Da questa rete scampano i religiosi per il voto di po- 
vertà , il quale togliendo dagli occhi il velo della con- 
cupiscenza , fa che il religioso vegga che quella è 
rete e dura prigionia , ancorché sia fatta d’argento e 
d’oro. L’altra rete è lavorata di vischio de’ piaceri 
della carne. Quivi altri sono presi , i quali quanto 
più si muovono, tanto più si avviluppano. Da questa 
rete si liberano i religiosi pel voto della castità , 
con le cui ali candide e pure s’ innalzano in alto , e 
scampando dal vischio de’ diletti sensuali , si fanno 
simili agli angeli. La terza rete è più imaginaria e fan- 
tastica, che consistente , nella quale si prendono quei 
che presumono di loro stessi e stanno sui punti del 
vano onore e della reputazione del mondo. Da questa 
rete si guardano i religiosi pel voto dell’obedienza , 
la quale facendoli soggetti , li fa stare umili e bassi. 
Essere nel mondo e stare in qualche rete sua , non è 
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gran cosa : ma essere nella religione e stare nella rete 
del mondo , è da piangere. 

È anco conveniente che i religiosi facciano i tre 
voti , perchè io li ho scelti e chiamati dal mondo 
per imprese magnanime e grandi , onde conviene che 
abbino animo generoso e forte, e che lo mostrino 
nelle loro azioni , come anco lo richiede lo stato su- 
blime della religione ove io gli ho posti. Ora affezio- 
narsi a’ beni terreni è cosa vile e d’animo basso. Così 
andare appresso alla concupiscenza della carne , è 
cosa da bestia e non da uomo magnanimo. Conviene 
dunque che i religiosi stiano lontani da queste viltà , 
dalle quali si allontanano pei voti, ed insieme si 
mostrano generosi , poiché spontaneamente si obli- 
gano a schivare per virtù quello , a cui la natura o la 
sensualità inclina. Ma Signore, io non veggo che 
generosità sia questa , poiché i religiosi pel voto 
della obedienza stanno soggetti ad altri. E non in- 
tendo come l’attendere alle ricchezze e ai piaceri di 
questa vita sia cosa vile, e non sia cosa vile l’essere 
comandato da altri e servire anco in cose bassissime. 

Figliuolo , dimostri bene di non intendere, nè di 
pesare le cose con giusta bilancia. Se tu pensi che i 
religiosi pel voto dell’obedienza stiano soggetti ad 
altri che a me , t’ inganni. E se pensi che il servire 
in cose basse per amor mio , o l’essere ad altri sog- 
getto per ordine mio, sia cosa vile, molto più t’in- 
ganni. Non è nella mia corte , come in quella del 
mondo, dove la grandezza si piglia dall’ufficio che si 
esercita , e non dal fine che si pretende. Onde ognuno 
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cerca di comandare ad altri , di avere dignità e premi- 
nenze. E perchè queste sono molto stimate , anco 
quei che le esercitano vengono ad essere stimati e te- 
nuti per grandi uominii. Ma non è così , perchè se il 
fine pel quale si fa una cosa è basso , l’azione an- 
cora sarà bassa. Essendo dunque che gli amatori del 
mondo operano per un fine basso , come è il guadagno 
del danaro , la reputazione dell’onore , la vanagloria , 
la vendetta e simili , ne viene che anco le azioni loro 
siano basse. Ma nella mia corte il principale occhio 
si ha al fine che sono io , e da ine le azioni che si 
fanno , prendono la dignità e il valore. E poiché ogni 
piccola azione fatta per amor mio da’ religiosi amici 
e figliuoli miei , la rimunero di gloria eterna , non si 
deve stimare bassa , ma grande. E chi per amor mio 
si sottomette ad altri , dà segno di animo generoso e 
grande , poiché per aggradire a me , suo Signore , 
non lascia cosa che non faccia. Sicché figliuol mio 
non devi tenere per cosa vile quel che si fa per amor 
mio e a gloria mia , perciocché non si deve tanto 
mirare la cosa , quanto l’affetto e il fine perchè ella 
si fa. Non è vile quel che sale ed entra nel cielo , ed 
è pagato con prezzo celeste. È vile quel che resta in 
terra , ed è pagato con prezzo terreno. 
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CAP. V. 

In che modo la perfezione religiosa 
consiste in questi tre voli. 

Signore, se la perfezione religiosa consiste nella 
perfetta carità e unione con voi sommo bene, perchè 
ci dobbiamo noi dunque occupare in altre virtù e 
sviarci da quella , che è fine nostro ? Sapete bene, 
Signore , che la carità è regina delle virtù , e da lei 
dipende tutta la legge di grazia , onde per acquistarla 
sono bene impiegate tutte le nostre fatiche e dili- 
genze. Non accade dunque di tentare altro , poiché 
avendo lei sola , basta. È vero figliuolo che la perfe- 
zione religiosa ha per suo fine la perfetta carità e 
unione con me tuo creatore ; ma come vuoi tu acqui- 
stare il fine senza i debiti mezzi ? Come vuoi tu ve- 
nire ad unirti meco , se prima non rimuovi da te 
tutto quello che ti trattiene o impedisce ? 

Sappi dunque, che all’unione con me tuo crea- 
tore , nella quale consiste la perfetta carità , si viene 
coi passi dell’affetto intiero , conforme allo spirito 
della religione , alla quale sei stato darne chiamato. 
Tre cose possono impedire Paffelto dell’uomo che 
nou venga totalmente a me. La prima è la cupidità e 
l’ affezione de’ beni esterni , la quale tirando a se 
parte del cuore umano , non lo lascia venire tutto a 
me. Onde quel giovane , al quale io dissi , che se volea 
esser perfetto vendesse prima i suoi beni , e li distri- 
buisse a poveri , e poi venisse a seguitarmi , si partì 
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di mala voglia , perchè era affezionato alle molte 
possessioni che egli avea. Or quest’affezione si toglie 
pel voto della povertà, pel quale il religioso lascia 
ciò che nel mondo ha , per unirsi con tutto l’affetto al 
suo Signore. L’altra cosa che impedisce , è la concu- 
piscenza delle dilettazioni sensuali , le quali accecano 
l’uomo , non che lo ritraggono d’unirsi a me. Onde 
colui che fu invitato alle nozze della parabola evan- 
gelica , rispose che in niun modo egli potea venire , 
perchè avea preso moglie. Questa concupiscenza si 
esclude affatto pel voto della castità. La terza cosa * 
che più impedisce e meno si conosce , è il disordine 
della volontà umana , la quale essendo inclinata a 
dominare, diffìcilmente si sottomette. E questo di- 
sordine è tale, che separa l’uomo da me. E però 
nell’evangelio io dissi : «Chi vuol venire dietro a me, 
è necessario che neghi la propria volonià e rinunzi a 
sè stesso». E questo vuol dire unirsi a me, cioè'lasciare 
di essere suo e farsi tutto mio. In vano si affatica di 
unirsi con Dio, chi prima non si separa anco da se 
stesso. Or questo terzo impedimento si toglie pel 
voto dell’obedienza , pel quale il religioso sotto- 
mettendosi ad altri , si lascia governare secondo il 
mio volere. Essendo dunque che la perfezione reli- 
giosa consiste nella perfetta carità e unione con me , 
e i voti sono mezzi per acquistarla , e tolgono ancora , 
quel che può impedire $ con ragione si dice che ne» 
tre voti consiste la perfezione religiosa. 

Di più essendo i tre voti fondamenti della reli- 
gione , meritamente si dice che la perfezione di lei 
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dipende da quelli , siccome la perfezione degli edifici 
materiali dipende da’ loro fondamenti. Tre cose sono 
necessarie pei fondamenti. Una è che in tulio l’edi- 
ficio si abbia di essi la principale cura , perchè quanto 
più fermi saranno i fondamenti, tanto più sarà stabile 
l’edifìcio. L’altra cosa è che vogliono essere conser- 
vati intatti , perchè ogni poco di movimento che essi 
fanno, apparisce grande nelle mura. Terzo, mancando 
i fondamenti, manca l’edificio, talché non si dice più 
palazzo , ma ruina , ovvero casa ruinata nella quale 
• si buttano le immondizie. Il medesimo è de’ voti , i 
quali sono fondamenti dell’edificio religioso. La prima 
e principale cura del religioso deve essere de’ voli , 
perchè da essi dipende la vita e l’essere religioso. Se 
i voli avranno fermezza, anco l’edificio spirituale del 
religioso avrà stabilità. Dipoi i voti devono esser con- 
servati intatti ed inviolati , imperocché ogni piccolo 
mancamento de’ voti , fa notabile danno nella disci- 
plina religiosa. Finalmente mancando i voti, non si 
dice più religioso , ma apostata , il quale cascato dal 
suo stato facilmente si empie di bruttezze. Quando le 
radici che sono fondamento dell’albero si offendono , 
l’albero se non secca , poco vale. 

Inoltre la religione è stato e luogo di quiete d’a- 
mo , ove l’uomo liberato dall’oude e pericolose lem- 
, peste del secolo , posa con l’animo nella religione , 
come in un sicuro e tranquillo porto , e quivi mena 
vita spirituale e quieta. Ma non senza l’aiuto de’ voti, 
i quali difendono e conservano la quiete de’ religiosi , 
liberando loro dalle sollecitudini e moleste cure dei 
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mondo. Per questa cagione ancora si dice che la per- 
fezione religiosa consiste nei tre 'voti. Primieramente 
dunque il voto della povertà fa che il religioso non 
sia inquietato dal pensiero delle cose esteriori , ossia 
per conservarle, o per aumentarle , o per dispensarle. 
11 voto poi della castità, libera il religioso dalla cura 
della casa, cioè, della moglie , de’ figli e della fami- 
glia , la quale è sì grande e sì molesta , che molte 
volte induce l’uomo a disperazione. Finalmente il 
voto dell’obedienza leva dall’uomo l’ansietà di quello 
che ha da fare , essendo che il più delle volte l’uomo 
si trova inquieto e perplesso per non sapersi risolvere 
a fare questo o quell’altro, nè sapere qual sia meglio j 
lasciar questo e pigliar quello , o pel contrario , pi- 
gliar questo e lasciar quello. Ma il religioso , che pel 
voto dell’obedienza lascia in tutto e per tutto la dispo- 
sizione di se stesso all’arbitrio altrui , resta libero da • 
questi dubbi e da queste ansietà. Figliuolo, la quiete 
dell’anima ti deve essere molto cara , perchè da lei 
dipende il tuo bene. Dove è turbazione o inquietu- 
dine , non vi può essere spirito , nè divozione. E 
sappi che mentre tu nella religione conserverai i voti, 
essi conserveranno te in pace e quiete religiosa. 

Finalmente la perfezione religiosa è attribuita ai 
voti , perchè essi perfezionano l’olocausto che il reli- 
gioso mi fa di sè stesso. Nella legge vecchia l’olocau- 
sto si consumava tutto nel fuoco in odore di soavità, 
e presto finiva, ma l’olocausto religioso dura per 
tutta la vita , e quanto va più verso il fine , tanto più 
soave odore rende. Per questo mi si fa voto di per- 
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petua povertà, di perpetua castità e di perpetua obe- 
dienza. In quest'olocausto la povertà mi offerisce 
tutti i beni esteriori, la castità i beni del corpo} 
l’obedienza i beni dell’anima. Perchè offerendomi la 
propria volontà, mi vengono ad essere offerte tutte le 
potenze che sono soggette al dominio di lei. E non 
restando altro da offerire , con ragione i voli mi 
fanno intiero e perfetto olocausto. La stato verginale 
in sè è perfetto ed a me è caro , ma lo stato religioso 
è molto più perfetto, ed a me più caro. Perchè i 
vergini per amor mio si privano solamente de’ pia- 
ceri della carne, ma i religiosi si privano anco della 
propria volontà , e mi donano quanto hanno. Non dà 
poco , chi dona quel che ha , ne riceverà poco, rice- 
vendo in cielo me in ricompensa. 

Giudichisi ora in che stima si debbano tenere i 
voti , poiché sono i fondamenti della religione , sono 
conservatori della quiete dell’animo, tanto desiderata 
dagli uomini , sono efficacissimi mezzi per andare 
alla perfezione e per offerire perfetto sacrificio al 
creatore. Un guerriero ha gran cura del cavallo , e 
Stima mollo le armi che gli salvano la vita tempo- 
rale e gli fanno ottenere vittoria de’ suoi nemici. Ed 
il religioso non istimerà i voti che gli salvano la vita 
spirituale? Non farà egli conto di chi gli fa avere 
vittoria non solo de’ nemici , ma anco di se stesso? 
Oh quanto risponderanno in cielo questi tre voti , 
quando a guisa di tre preziose gioie saranno poste 
nella corona di gloria , poiché ora quasi coperte e 
nascoste risplendono tanto in terra , che sono ammi- 
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rate dai signori del mondo. Non è dubbio che sarà 
grande il contento e l’allegrezza de’ possessori , sic- 
come sarà grande il cordoglio e la confusione di quei 
che non hanno fatto quel conto di essi che si conve- 
niva fare. Se tu non fai conto di chi li esalta ed onora 
in questa vita di chi farai conto ? 

C A P. VI. 

Della perfetta osservanza de ’ voti. 

Figliuolo, nel mondo si fa gran conto dell’onore 
proprio e della reputazione del casato, e per questo 
regnano gli odi e le inimicize , si sparge gran sangue, 
si impoveriscono le famiglie, e quel che è peggio, 
si perdono molte anime. E tutto questo male nasce 
dal volere osservare esattamente le leggi del pazzo 
mondo, alle quali i cristiani nè sono obligati , nè 
hanno fatto voto di seguitarle , anzi hanno proibi- 
zione di osservarle. Or se i secolari con tanto danno 
della roba, della vita e dell’anima puntualmente 
osservano sì perniciose leggi , con quanta maggior 
diligenza ed esattezza il religioso deve osservare le 
leggi dei voti, alle quali spontaneamente si è obli- 
gato , e sono leggi dello Spirito Santo, e sono leggi 
in salute dell’anime e a gloria mia? Chi le leggi del 
mondo suo nemico , preferisce a quelle di Dio suo 
creatore combatte contra se stesso. Figliuolo è vero 
che dal mondo è tenuto per uomo vile e codardo , 
chi non osserva le sue leggi vendicative ; ma se egli 
lo fa per amor mio , è tenuto da me ed ancora da 
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tutti i 'virtuosi per uomo forte , magnanimo e pru- 
dente, perchè vince se stesso, e fa più conto della 
legge di Dio , che di quella del vano mondo. Ma chi 
nella religione non si cura di trasgredire i suoi voti , 
il mondo lo tiene per disonorato. La religione lo 
reputa infame, da tutti è tenuto per uomo manche- 
vole, ed oguuno lo condanna pèr uomo ingrato, poi- 
ché i voti l’hanno messo in uno stalo sublime, quale è 
quello della religione, e pe’ voti ha ricevuto molti 
favori e grazie. E chi non vede che violare i voti , è 
un mancare alla promessa ed alPobligo suo? Chi non 
vede che è un disprezzare chi lo ha ingrandito? E 
però non ti deve parere dura quella sentenza che io 
diedi nell’evengelio contro costoro, quando dissi , che 
non è atto pel regno di Dio colui, ih quale mettendo 
la mano all’aratro risguarda indietro: in cielo si co- 
rona non chi comincia , ma chi persevera nel bene 
sino alla morte. 

Nella mia scrittura si dice ancora , che a Dio 
molto dispiace la promessa infedele. E con ragione , 
perchè dal non essere fedele in osservare perfetta- 
mente la promessa fatta per voto, nasce il vilipendio 
della religione, la quale perde il credito , teuendo 
quei che non soddisfano ai debiti. Nasce scandalo ne* 
«secolari , per vedere i religiosi mancare in quello 
' 'Che è principale loro , e pel quale si sono consa- 
crati a Dio. A. me ancora ne viene disonore , poiché 
avendo io accettata la promessa fattami pei voti, se 
non mi si osserva come conviene, resto ingiuriato da 
quei , che io ho tanto favoriti ed amati. Ne viene aa- 
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che danno agli stessi trasgressori, poiché si mettono 
in istrada di apostatare e fallire in tutto. Che meravi- 
glia se contra costoro anche in questa vita scarico 
l’arco del mio sdegno? Chi può pagare i debiti e per 
non pagarli fallisce, non è degno di perdono , nè di 
compassione. Minor male sarebbe non fare il voto, 
che dopo fatto violarlo. 

Sa bene il demonio capitale nemico della perfe- 
zione religiosa, quanto bene apporla al religioso la 
intiera osservanza de 1 voti. Essendo che niuna cosa 
fa più presto , e più sicuramente venire il religioso 
alla perfezione, che la mortificazione de’ sensi e degli 
appetiti disordinati. E che altro è , osservare perfet- 
tamente i voti , se non mortificare sè stesso? 11 voto 
della povertà , mortifica il desiderio della roba j il 
voto della castità , attende a mortificare gli appetiti 
della carne , il voto dell'obedienza , mortifica le po- 
tenze dell’anima. Di qui è che il demonio si sforza 
tanto d’ indurre il religioso a non farsi scrupolo di 
trasgredire i voli, non solo per impedire la perfe- 
zione, ma ancora perchè debilitando a poco a poco i 
fondamenti , non gli sarà difficile far cascare e rui- 
nare tutta la casa: è cattivo segno quando il male 
comincia dalla parte più principale. 

Oh quanto contento mi danno quei religiosi , i 
i quali con vari mezzi e rimedi s’ ingegnano di con- 
seguire la perfetta osservanza de’ voli, per più forti- 
ficare i fondamenti del loro edificio, e per fare una 
contromina al demonio. Sono alcuni , i quali ognidì 
rinnovano i voli nella mente loro , e dimandano da 
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me grazia d’osservarli perfettamente. II che grande- 
mente mi piace, per essere effetto dell 1 interno desi- 
derio che hanno di guardarli esattamente. Questo 
desiderio dell' intiera osservanza de 1 voti ; e questo 
dimandare grazia d’ottenerla, sono i due primi passi 
dell’anima , coi quali si muove per fare acquisto di 
quello che ella brama. Rinnovare spesso i voti fatti, 
non è altro che spesso ribattere i tre chiodi , coi 
quali i religiosi stanno meco confitti in croce, acciò se 
fossero alquanto smossi, si fortifichino; e per questo 
mezzo i religiosi diventino più forti e più costanti 
nell’osservanza di essi. 

Sono altri che similmente mi piacciono , i quali 
venendo qualche tentazione contro i voti , non stanno 
a disputare tra se stessi, se quello sarebbe grande 
o piccolo mancamento* Se si potrebbe fare senza 
grave peccato o no : ma subito che intendono essere 
contra qualche voto , con prestezza lo ributtano da 
se , non altrimenti che se una scintilla di fuoco sal- 
tando addosso ad uno , non sta pensando se può ab- 
bruciare poco o molto, ma subito la scuote da se o la 
smorza. Chi non fa conto d’una picciola imperfezione 
potendola facilmente schivare , pian piano serrerà 
gli occhi anche alle grandi. Odi figliuolo : non hai tu 
fatti i voti per amore e servizio mio ? Non li osservi 
ancora per più piacere a me? Sapendo dunque che a 
me dispiacciono anco i piccioli mancamenti contra i 
voti , che con facilità si possono scansare , perchè li 
commetti ? Se nelle cose che appartengono al corpo 
non vuoi che vi sia difetto alcuno, nè grande, nè 
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piccolo , perchè nell’osservanza de’ voti, che è la più 
preziosa cosa che tu abbi nella religione , e appar- 
tiene al bene dell’anima , vuoi tu permettere manca- 
mento? Fare cosa che mi dispiace, ancorché piccola 
sia , non è di zelante amatore, quale desidero che sia 
ogni religioso. 

Vi è un altro mezzo che ancor giova molto per 
venire all’esatta osservanza de voti , e l’usano i re- 
ligiosi ferventi , imitando gli affamati , i quali con 
ogni diligenza cercano da mangiare, ciò che trovano 
mangiano , ancorché sia poco o freddo e male appa- 
recchialo. Così i ferventi religiosi bramano di fare 
atti di quelle virtù , che per voto hanno promesso , 
nè lasciano di metterli in opera , ancorché sia di 
poca cosa o che non sia a gusto loro. L’esercitarsi 
dunque ne’ voti , e spesso fare atti di povertà , di ca- 
stità e di obedienza , facilita molto l’osservanza d’essi. 
Imperciocché dispone i religiosi ad acquistare l’abito, 
per mezzo del quale poi con facilità e prestezza ope- 
reranno , come richiede la perfetta osservanza dei 
voti. Chi nella musica più spesso si esercita , canterà 
con più prestezza e manco errori. 

Di qui si può considerare , quanto grave e peri- 
coloso errore sia 1’ essere negligente e trascurato 
nell’osservanza de’ voli , poiché è di cosa essenziale 
del religioso, appartenente alla salute dell’anima, 
dalla quale dipende il bene e il male della religione, 
dipende lo scandalo , l’edificazione de’ prossimi , di- 
pende l’onor mio, perchè sono promesse fatte a me, 
dipende la reputazione di t*e principalissime virtù, 
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contenute ne’ voti. Or se in questa non si ha ad usare 
diligenza , non so in che cosa si debba usare. E se 
questa non si ha a cuore, non veggo qual cosa debba 
essere a cuore al religioso. 

DE * TRE VOTI DE ’ RELIGIOSI IN PARTICOLARE 
E PRIMA DEL VOTO DI POVERTÀ' 

CAP. VII. 

Quanto convenga a ’ religiosi di essere amatori 
della povertà . 

Figliuolo, non conviene che il servo rifiuti quello 
che il suo padrone ha per se eletto ed abbracciato. 
Non conviene che lo scolaro studi lezione contraria a 
quella che il suo maestro insegna. Io mentre conver- 
sai in terra, elessi per me e caramente abbracciai la 
povertà , e questa insegnai e proposi a tutti coloro 
che mi seguirono, e tuttavia adesso ancora insegno a 
quei che desiderano la perfezione. Io nascendo fui si 
povero , che non si trovò per me un angolo di casa 
dove nascere, onde la mia povera madre fu costretta 
di ritirarsi in una stalla , e quivi nacqui e fui posto 
nella mangiatoia. Nacqui di madre povera, e pove- 
ramente fui allevato , conversai e trattai sempre coi 
poveri , c da povero vissi fino alla morte. Morendo 
poi , fui più povero , poiché non ebbi ove posare 
l’affiitto capo, e nudo sul duro legno della croce finii 
la mia vita. Veggasi ora se conviene che i religiosi 
siano affezionati alla povertà da essi con voto pro- 
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messa, e da me tanto amata. Vengasi se conviene che 
sotto sì povero capo siano membra riccamente adob- 
bate. Non merita di stare in casa quel servo, il quale 
non si contenta di vivere come vive il suo padrone. 

Nè solamente io, ma anche i mici apostoli furono 
amatori della povertà, i quali , oltre che furono po- 
veri pescatori , quando li chiamai dal mondo lascia- 
rono anche quel poco che aveano , e per amor mio 
si fecero più poveri, accettando la povertà per com- 
pagna in lutti i loro affari. Oh quanto mi piacque , 
quando a quella mia chiamala lasciarono in un tratto 
il padre, la barca , le reti , e quanto aveano e poteano 
avere in questa vita. E sebbene questo loro atto di 
povertà fu grande , poiché abbandonarono il tutto , 
nondimeno non mi fermai qui , ina volli che si eser- 
citassero nella povertà , vivendo meco di elemosine, 
e li mandava a predicare per le castella senza sac- 
coccia , senza danari e senza provisione alcuna , ap- 
poggiati solo alla mia providenza. Il religioso quanto 
meno ha e meno vuole delle cose temporali , tanto si 
fa più atto per aiutare le anime. Quando poi li mandai 
a predicare la mia legge pel mondo, andarono forse 
con carri, o accompagnati da servitori, o forse man- 
davano prima ad avvisare le città , acciò facessero 
provvisione per la loro venuta ? Non già. Ma pieni di 
Spirito Santo, col carico della mia dottrina, accompa- 
gnati da un ardente desiderio di convertire le genti 
alla fede , poveramente entravano nelle città , ove 
predicando me povero, morto nudo in croce, faceano 
gran mozione negli animi degli uditori. 1 quali , ve- 
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dendo che gli apostoli non ricevevano nè argento ? 
nè oro, si maravigliavano, e che si trovassero uomini 
peregrinare pel mondo con tanti travagli e stenti per 
bene altrui , e che insieme volontariamente volessero 
essere poveri, stupivano. 11 che aiutava molto la loro 
conversione. Non si possono guadagnare anime e in- 
sieme procurare commodità e passatempi. 

Se ti volti poi figliuolo ai fondatori delle religioni, 
troverai che sono stati talmente amatori della po- 
vertà , che non soffrivano che nei monasteri fosse 
mio e tuo , giudicando essere queste due spade, con 
le quali si feriva e scacciava la povertà. E se per 
sorte alcuno si trovava proprietario, lo discacciavano 
da se, come appestato. Dicano ora quei che hanno 
a schifo la povertà , di chi sono essi seguaci e imita- 
tori ? Qual regola comanda loro che si facciano un 
peculio proprio? Dicano perchè cercano di accumu- 
lare della roba per dar gusto a se ed agi al corpo , 
oppure per lasciarla ad altri ? o sia per l’uno o per 
l’altro , i secolari pei medesimi effetti accumulano 
denari. Che differenza dunque sarà tra essi e i seco- 
lari ? Questo non è fare violenza per rapire il cielo , 
ina è travagliare per accumulare terra. Non dice così 
la lezione che io ho insegnata , nè sono costoro imi- 
tatori di quei che hanno fondate le religioni; onde 
camminando essi per altra strada non giungeranno a 
quel termine di perfezione, che i fondatori prefissero. 

Signore , se non vi è qualche sprone che ci spinga 
ad amare la povertà , facilmente sarà ributtala e la- 
sciala : perciocché essendo ella nell'apparenza igno- 
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bile, vile e vicinissima alla miseria, è molto poco 
stimata. Figliuolo, tu erri per non distinguere bene. 
È vero che la povertà sforzata , che viene da neces- 
sità , è cosa vile e al mondo odiosa. Ma la povertà 
volontaria, essendo virtù sublime ed eroica, come può 
essere ignobile e poco stimata ? Se ella mette sotto i 
suoi piedi tutte le gemme e i tesori del mondo, come 
è reputata miseria? Or per amarla che migliore sprone 
vuoi j che intendere che io figliuolo di Dio e Signore 
della maestà , venendo in lerra , mi sposai la povertà , 
e la tenni e caramente l’amai sino alla morte? Questo 
solo non dovrebbe spingere qualsivoglia religioso ad 
amarla e a riverirla ? Poiché in tutte le corti quella 
persona è più stimata , alla quale il principe porta 
affezione. 

Vuoi ora sapere figliuolo, chi è vero amatore 
della povertà? È colui che si diletta e compiace in 
essa ; è colui che sempre la loda e desidera che altri 
la lodino e s’innamorino di lei; è colui che si guarda 
di offenderla con un minimo segno , non che con le 
opere ; è colui che mira la povertà come una gioia 
celeste, che abbellisce l’anima agli occhi del suo crea- 
tore. Oh quanto contento mi davano quei religiosi , i 
quali sì caramente amavano la povertà , che tutte le 
ricchezze della terra stimavano bruttezze ed immon- 
dizie a comparazione di lei. E per manifestare in 
parte questo loro affettuoso amore, chiamavano la 
povertà loro signora e loro regina, e come signora e 
regina la trattavano. Nè questo fecero solamente nel 
primo fervore della loro conversione , ma quanto più 
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invecchiavano nel mio servizio , tanto più stretta- 
mente l’abbracciavano ed onoravano. Onde per amor 
di lei con istanza cercavano di rendere lo spirito al 
creatore sopra la nuda terra. 

Al contrario mi dispiace di vedere alcuni religiosi 
tanto poco affezionati alla povertà, che la vituperano, 
e come cosa indecente l’abborriscono , e coi fatti la ri- 
buttano da se. Onde nel vitto, vestilo e nella stanza 
vogliono esser singolarmente trattati, e molto meglio 
che loro si trattavano nel secolo. E se non hanno quel 
che vogliono , si turbano e s’inquietano. Or che infe- 
licità è questa ? Lasciano il mondo per servire a me, 
rinunciano le ricchezze, abbandonano le comodità, 
fanno voto di perpetua povertà per vivere sempre 
quietamente ; e poi nella religione si fanno inquietare 
dal non avere quel che nel mondo hanno lasciato. E 
questo non è altro che volere rivocare ed annullare il 
voto della povertà. Imperciocché tanto è cercare ric- 
chezze , quanto cercare spassi e comodità superflue , 
poiché l’uno e l’altro è contro la povertà religiosa. 
E quel che più mi dispiace, è che non aveudo dalla 
religione quell’abbondanza che essi vogliono , ricor- 
rono al mondo , c per vie storte la cercano ora da 
questo secolare , ora da quello , facendosi servi di 
quelli. E se fare questo per gusto e comodità pro- 
pria è male , quanto peggiore sarà cercare da seco- 
lari cose per donarle ad altri ? È possibile che un 
religioso si abbia ad obligare a’ secolari per presen- 
tare ad altri ? Oh infame pazzia di tal religioso che 
e tanti 6Ì vende per sì vile prezzo. Di qui hanno prin- 
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cipio in gran parte i disordini e le dissoluzioni , che 
in molte religioni si veggono. Guai a quella religione, 
i cui religiosi non sono amatori della povertà, perchè 
diventando troppo licenziosi , sono la ruiua di lei. 

CAP. Vili. 

Delle lodi e grandezze della povertà religiosa . 

. . , » i ' , » . •* 

Figliuolo , non senza cagione nel mio evangelio 
feci la povertà capitana di tutte le beatitudini , e ai 
poveri attribuii il regno de’ cieli. Imperciocché senza 
la perfezione evangelica è impossibile venire alla bea** 
titudine ; ed essendo la povertà il primo fondamento 
della perfezione evangelica , per questa a lei si deve 
il principato. Onde tutti quei che io chiamai a se- 
guitarmi , o che desideravano di essere perfetti , se 
da se non lasciavano i loro beni temporali , e non si 
faceano volontariamente poveri , io li rimandava a 
porre il primo fondamento , che era svilupparsi prima 
dagli intrighi delle ricchezze, e poi venissero a se- 
guitarmi. La perfezione non vuole uomini legati, ma 
liberi e sciolti. 

Signore , se il regno de? cieli è pei poveri , il 
numero de’ beati sarà molto copioso , poiché nel 
mondo sono molto più i poveri che i ricchi. È vero 
figliuolo , che il regno de’ cieli è pei poveri , ma 
non tutti i poveri sono pel cielo , ma quei sola- 
mente che eleggono di essere poveri , e di questi se 
ne trovano pochi. Sono alcuni che nulla posseggono 
in questa vita , ma l’animo loro brama , non che d#- 


Digitized by Google 



108 LIBRO SECONDO 

sidera di possedere. E tale povertà , oltre che non è 
virtù, nè degna di lode, a molti fa perdere il cielo ^ 
perchè non solo non toglie la sfrenata cupidità di 
avere , radice d'ogni male , ma l’accresce ed aumenta 
in tale maniera, che empie il cuore dell’uomo di 
molesta inquietudine e crudeltà, onde moltissimi di 
questi tali si danno a latrocinii ed assassinamenti, e 
ad ogn’altra cosa pensano che al cielo. Altri posseg- 
gono numerose facoltà , ma non vi mettono il cuore , 
anzi con l’affetto sono da esse sì staccali , che stanno 
apparecchiali per lasciarle ogni volta che a me pia- 
cerà , e di questi poveri di cuore non ve ne sono 
molti nel mondo. Altri finalmente per essere più spe- 
diti nel mio servizio , disprezzano e lasciano qualsi- 
voglia sorle di ricchezze terrene non solo con l’af- 
fetto del cuore , ma anco con l’effetto dell’opera. Così 
fecero i miei apostoli , e molti altri religiosi che ora 
godono le ricchezze celesti. E questa è la povertà re- 
ligiosa , alla quale ho promesso il regno de’ cieli , 
ove i religiosi saranno gloriosamente coronati , il nu- 
mero de’ quali è anco picciolo. 

Se il regno de’ cieli si comprasse con danari, o si 
cambiasse con ricchezze, sarebbe stata molto grande 
la dignità ed eccellenza delle terrene ricchezze , ed 
ognuno con ragione le avrebbe stimate come l’anima 
sua. Or questa eccellenza 1’ ho io data alla povertà 
religiosa , la quale de’ beni terreni fa una scala per 
salire in cielo. Al contrario il ricco secolare per tro- 
vare oro ed argento fa fossa in terra , e quivi seppel- 
lisce il suo cuore, rinunziando al cielo e ai beni ce- 
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lesli. Ma il povero religioso , che drizza il suo cuore 
verso il cielo , merita di essere quivi ricevuto e pre- 
miato. Qual via l’uomo piglia , tale è il termine che 
egli trova. 

Di più il religioso pel voto della povertà è su- 
periore a tutto il mondo. Perchè non avendo egli , 
nè volendo in questa vita cosa alcuna come propria, 
non dipende dal mondo, nè dalle cose sue, ma come 
superiore non fa conto di quanto il mondo contiene e 
stima. Non così i secolari, i quali dipendono dalle 
cose che desiderano , come da tanti padroni j anzi di 
più , si sottomettono a quei che sono mezzani , per 
farli venire ai loro disegni. Inoltre , la povertà reli- 
giosa mostra anche potenza e valore con la natura 
umana , la quale inclina alle ricchezze e alle como- 
dità, come al ben mangiare, al ben vestire, ai giuo- 
chi e ad altri passatempi. Onde il religioso privan- 
dosi pel voto della povertà di questi , e di altri gusti 
per amor mio, viene anche a vincere la natura. Or 
come posso fare io di non amare caramente costoro, 
i quali volontariamente per cagion mia si privano 
anche di quegli agi e di que’ gusti che lecitamente 
potrebbero avere, ed alli quali dalla stessa natura 
sono invitati ? Non è lasciato da Dio , chi per amor di 
lui non si cura del mondo nè della, natura. 

Odi figliuolo un altra grandezza dèllaìpovertà re- 
ligiosa. Che un povero si faccia ricco per industria, 
o per altro accidente, il mondo non se ne maraviglia. 
Ma si maraviglia bene che un ricco spontaneamente 
si faccia povero , il quale non solo lascia le facoltà 
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che ha , ma sì priva ancora della potestà di potere 
possedere giammai beni temporali. Del che tanto più 
si maraviglia il mondo, quanto che egli onora e prezza 
le ricchezze più che ogn’altra cosa, e niuna cosa 
schiva più che la povertà. IVla questo avvieneperchè 
il misero non intende la grandezza ed eccellenza 
della povertà religiosa. Dica un poco il mondo , può 
egli con tutte le sue ricchezze e piaceri , saziare e 
contentare l’uomo? Non già , perchè de’ suoi seguaci 
ognuno quanto più ha, tanto più desidera avere , e 
con non saziarsi mai , vivono inquietamente. Non 
così il religioso, il quale non ha niente di proprio, 
nè lo desidera avere , ma d’ogni poca cosa si con- 
tenta. Or non è questa una partecipazione della feli- 
cità celeste , poiché l’uomo con la beatitudine resta 
contento in cielo, e con la povertà religiosa resta 
quieto in terra ? 

È anche non piccola lode della povertà , che ella 
non solo mantiene e conserva le religioni , ma si può 
dire che sia stata la prima fondatrice di quante reli- 
gioni spno state e sono nella mia chiesa. Imperciocché 
con le ricchezze e co’ danari si sono ben fabbricati i 
chiostri e i monasteri, ma non fondale le religioni. Per- 
chè i loro fondatori che si trovavano ricchi, abbando- 
nate prima le ricchezze, come manifesto impedimento, 
si davano al mio' servizio, e fatti buoni fondamenti di 
spirito, di povertà e di mortificazione , io me ne ser- 
viva per guida degli altri , e a questo modo si son fon- 
date le religioni. Gon le ricchezze si fabbricano pietre, 
ma con la povertà di spirito si. fabbricano virtù. 


Digitized by Googli 



CAP. Vili. 111 

Ma poniamo che la povertà non abbia nè lode , nè 
grandezza alcuna, non è gran dignità di lei che ella sia 
da ine onorata ed amata? che ella per tutta la mia vita 
mi sia stata compagna carissima? che io nella conver- 
sione del mondo mi sia servito di lei , mandando non 
ricchi , ma poveri a soggiogare i savi e potentati del 
mondo ? Che io abbia fatto tanti miracoli in salute 
dell’anime per uomini poveri ed abbietti? Non ti pare 
questa dignità grande della povertà? Or come vuoi 
Bgliuolo , che io non mi lamenti di quei che non solo 
non amano la povertà , ma la dispregiano senza ra- 
gione? Che sia dal mondo vilipesa non è da maravi- 
gliarsi, perchè egli fa professione di fasti , di onori , 
di ricchezze. Ma che si trovino religiosi che con fatti 
dispregino la povertà e copertamente la vituperino, 
è cosa che sino al cuore mi dispiace , per vedere 
quella che dovea in loro regnare , come per voto mi 
hanno promesso, essere da essi discacciata e maltrat- 
tata. Senza spirito non si possono amare le cose 
spirituali. . . 

CAP. IX. 

DeW utilità che apporta la povertà ai religiosi. 

. ' • t 

Signore, che utilità può apportare la povertà, 
non avendo ella con che soccorrere alle necessità 
umane? Anzi perle incomodità che seco apporta, 
nuoce non meno al corpo, che all’anima. Impercioc- 
ché il corpo da lei maltrattato s’inferma, e non può 
servire all’anima nelle azioni spirituali , e per^l’ani- 
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ma non può fare orazione, nè meditazione che vaglia. 
Impedisce ancora que’ religiosi che fanno vita attiva 
in benefìcio de’ prossimi , i quali patendo pei disagi 
della povertà , non possono molto, travagliare in aiuto 
del prossimo. Sicché mi pare che la povertà sia im- 
pedimento di molti beni , cagione d’ infermità e sol- 
iecitatrice della morte- 

Figliuolo , tu sei molto lontano dal vero , perchè 
apprendi la povertà religiosa per severa e crudele , 
come negasse quel che ai religiosi è necessario per 
vivere conforme all’ istituto e vocazione loro. Non è 
così. Ma la povertà col suo parco vivere è utile all’a- 
nima e al corpo , e molto più giova all’uomo , che le 
ricchezze e i piaceri del mondo. Primieramente la cu- 
pidigia di avere copia di beni temporali , di sì fatto 
modo tormenta l’anima, che la priva d’ogni quiete e 
riposo, la fa diventare crudele in succhiare il sangue 
a’ poveri, e l’acceca di tal maniera, che non la lascia 
nè temere Iddio , nè riverire gli uomini , nè atten- 
dere alla propria salute. Nè qui si fermano i mali 
dell’uomo bramoso di avere. Imperciocché fatto ric- 
co , ecco che diviene superbo , arrogante , difensore 
di malfattori , sfrenato a qualsivoglia sorte di scelle- 
ragini. Da questi ed altri mali la povertà volontaria 
libera l’anima, levando da lei non solo la roba che 
ha, ma anche il desiderio d’avere, che è l’origine della 
ruina così dell’anima come dei corpo, e insieme 
induce in essa tal pace e tal quiete , che la rende atta 
alla contemplazione e a qualsivoglia azione spirituale 
per acquistare le virtù. Onde l’uomo fatto religioso 
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e povero, diviene umile, modesto, mansueto, amico 
de 1 buoni ed alieno da’ vizi. 

Che la povertà sia anche utile al corpo , nop è 
dubio. Essendo che niuna cosa è tanto desiderata 
pel corpo , come la sanità , e niuna è tanto abbor- 
rita come l’ infermità , onde ognuno vorrebbe esser 
piuttosto sano e povero , che ricco ed infermo. Ora 
l’esperienza chiaramente dimostra, che la povertà con 
- la sua parsimonia fa star più sano il corpo umano, e 
fa viver più lungo tempo l’uomo, che non fanno le 
ricchezze coll’abbondanza delle cose. Chi non vede , 
che i poveri sono più sani ^ e travagliano mollo più 
che i ricchi? 11 povero gusta più un cibo poveramente 
acconcio, che il ricco le sue vivande lautamente ap* 
parecchiate. Quegli va sempre a tavola con appetito , 
mangia quel poco che ha con gusto, la sete e la fatica 
gli fanno gustare anche l’acqua, non cerca morbidezze 
nel letto, ma dorme e riposa in ogni luogo-, la mattina 
si alza digesto e senza fastidio alcuno. Al contrario il 
ricco di buon tempo per ordinario va a tavola mezzo 
sazio e indigesto, non gusta tanto il mangiare , non 
dorme, ma la notte smania e gira pel letto, onde gli 
bisogna aver sempre il medico a canto , ed una spe- 
zieria in camera. Ecco come è trattato chi va ap- 
presso le delicatezze*, mal vive e presto muore. Non 
così i miei servi dell’eremo, il cui vivere è sì povero, 
che il porre all’erbe un poco di sale o d’olio, è un 
fare festa j e senza medici e medicine vivono lungo 
tempo e sani. Non è dunque la povertà religiosa (co- 
me tu pensi) cagione d’infermità, e sollecitatrice del- 
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la morte, rna sono le ricchezze , poiché non è cosa 
che tanto ruini la complessione, come l’abbondanza 
e varietà de’ cibi. 

Vi è un’altra utilità della povertà religiosa, ed è 
la sicurezza senza sospetti e senza pensieri , che ella 
apporta. Uno che possiede facoltà teme non solo dei 
ladri di Cuora, ma anche de’ domestici, e con ragione, 
poiché molti per non poter toglier le ricchezze ai 
ricchi, cercano di torgli prima la vita e poi la roba. 
E quanti pareriti e figli hanno segretamente con ferri 

0 con veleni procurata la morte ai poveri padri, per 
venir presto all’eredità? Quanti tradimenti sono stati 
fatti da cari amici per avere la roba loro? Ma i po- 
veri dormono sicuri, camminando di giorno e di notte 
senza timore, non hanno paura di ladri, nè sospètto 
d’altri: chi non ha che perdere , non ha che temere. 
Aggiungi poi, che la povertà non trattiene i viandanti 
nè fa scordare di camminare versori cielo, come fan- 
no le ricchezze , ma più presto li sollecita e spinge 
con far spesso ricordare quanto bella e quanto ricca 
sia la patria celeste, alla quale si va. 

Signore, nel giorno del giudizio non darete il re- 
gno de’ cieli se non a quei, che per amor vostro 
avranno dato mangiare e bere a’ bisognosi, ed avran 
sovvenuti i poveri in altre loro necessità, il che re- 
puterete fatto a voi stesso. Essendo cosi che premio 
avranno i poveri religiosi, i quali per aver lasciato 
quanto aveano in questa vita, non han potuto aiutare 

1 poveri? E però non sarebbe meglio ch’essi possedes- 
sero qualche cosa , per far delle limosine? Figliuolo, 
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far limosine , è cosa buona , ma lasciar la roba col 
secolo per darsi tulio a me, è mollo meglio. Onde a 
quel giovane ricco, che mi dimandò, che cosa dovreb- 
be egli fare per esser perfetto, non gli consigliai, che 
stesse nel mondo e attendesse a fare limosine a’ po- 
veri, ma ch’egli si facesse povero con distribuire ciò 
che avea a’ bisognosi, e che povero mi seguitasse. Nè 
hanno a temere i religiosi nel giorno del giudizio , 
poiché avendo dato per amor mio non solo quel che 
avevano e potevano aver nel mondo , ma anche loro 
stessi , hanno fatto il meglio, per lo che saranno da 
me in quel giorno copiosamente rimunerati e onorati. 
Non è obbligato a fare limosina, chi avendo dato ciò 
che avea, non ha più che dare. 

Hor se per tanti beni che la povertà apporla, si 
vede chiaramente che errano i secolari in procurare 
con tanto affetto ricchezze terrene, che errore sareb- 
be del religioso , se egli ancora cercasse di accumu- 
lare roba, la quale pel voto della povertà , ha rinun- 
ziata per sempre? Che pazzia sarebbe, se uscendo dal 
mondo volle uscir nudo, acciò nella lotta il demonio 
non avesse dove far presa e gettarlo a terra , ora 
nella religione si volesse vestire, e nella lotta più fa- 
cilmente farsi gettare a terra dal nemico? 11 demonio 
quando non ha doye attaccarsi, o resta vinto, o lascia 
stare. . . ( 
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Della ricompensa che Iddio da a' religiosi in questa 
vita pel voto della povertà. 

Figliuolo, io sono che provvedo a tutto il mondo 
del necessario, lo faccio nascere il sole sopra i buoni 
e sopra i cattivi; io dò la pioggia a’ suoi tempi e fac- 
cio germinare la terra e produrre gli animali, e i pe- 
sci in mare, acciò ognun sia provvisto conforme alla 
condizione della sua natura. E non conviene, che es- 
sendo io Signore di lutto l'universo, mi faccia vincer 
dall’uomo, che egli dia più a me, che io a lui. Poiché 
dunque i religiosi pel voto della povertà mi danno 
con loro stessi, ciò che nel mondo hanno, e per ser- 
virmi più speditamente , lasciano ricchezze, onori, 
comodità e spassi che lecitamente poteano pigliarsi; 
e per mantenermi tutto ciò, me ne fanno perpetua ob- 
bligazione, conviene che anch’ io mi obblighi a prov- 
veder loro di quanto sarà conforme allo stato loro 
necessario per sostentare la vita. 

Onde la prima ricompensa di tanto amore e libe- 
ralità} che verso me usano , è questa, che io mi dò a 
loro , siccome molto innanzi il promisi in persona di 
Aronne al quale dissi , che io sarei parte ed eredità 
sua, intendendo in Aronne tutti i religiosi: sicché mi 
costituisco loro procuratore e provveditore. Nè mi 
contento di provvedere come un buon padrone ai 
suoi servi, ma come amorevole padre a’ suoi carissi- 
mi figli. E se gli uccelli sono tanto solleciti in pro- 
curare il cibo a’ suoi figliuolini, e si affaticano tanto 
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acciò non manchi loro il vitto necessario; vuoi tu, che 
io non mi ricordi e non provveda a’ religiosi miei 
figliuoli, i quali stanno ne’loro monasteri, come tanti 
uccelletti nel nido aspettando il cibo dal padre loro? 
Non vuoi tu , che io vesta quei che per amor mio si 
sono spogliati senza ritenersi cosa alcuna di proprio? 
Nulla manca cui Dio provvede ed ama. 

Sappi dunque, che a tutti ho provveduto suffi- 
centemente, e tuttavia provveggo, ma non a tutti nel 
medesimo modo, perchè non tutti fanno il medesimo 
mestiere , nè tutti mi servono nel medesimo modo. 
A quelli , che in particolare , e quanto alla persona 
propria si sono privati d’ogni dominio per servirmi 
in questo grado di povertà , ho provvisto che in co- 
mune abbiano d’onde possano vivere. Ad altri, che 
in più stretta povertà mi servono , i quali rimessi in 
tutto alla mia provvidenza , nè in particolare nè in 
comune vogliono avere cosa ferma e stabile pel loro 
vivere, non manco di provvedere loro del necessario 
muovendo il cuore ora a questo, ed ora a quello, che 
vogliano sovvenire i miei figliuoli. E questo è prov- 
vedere a ciascuno conforme alla regola e vocazione 
loro. Non mancare tu a Dio, che Iddio non man- 
cherà a te. 

Per venire ora più al particolare della ricom- 
pensa eh’ io faccio anco in questa vita a’ religiosi 
pel voto della povertà, dimmi figliuolo, d’onde na- 
sce , che venendo uno della medesima tua religione 
d’altri paesi al tuo monastero, ognuno corre a prov- 
vederlo del necessario? Perchè si fa questo? Or sappi 
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che non si fa per altro, se non pel voto della povertà, 
ed è parte della ricompensa che si deve alla povertà 
religiosa. Se quest’ospite che viene, avesse o potesse 
avere di proprio , alla sua venuta ognuno terrebbe 
Strette le cose sue, e non mancherebbe, chi mormo- 
rando, dicesse; costui ha le cose sue e non se le por- 
ta, viene a consumare le nostre per risparmiare le 
sue. Ma non va così , perchè sapendo ognuno , che 
costui non ha, nè può avere cosa alcuna pel voto della 
povertà , per questo se gli provvede di quanto gli 
bisogna con carità ed amorevolezza. 

Di più, quanti travagli ha un secolare per prov- 
vedere alla sua famiglia? Quante volte di notte perde 
il sonno per pensare, dove e in che modo deve pro- 
curare da vivere? Quante lacrime versa vedendo la 
necessità , e non potendo provvedere ne a se, ne agli 
altri? or non ti pare, figliuol mio, gran felicità Tesser 
libero da quella sollecitudine? Avere chi pensi a" tuoi 
bisogni, e chi ti provvegga di tutto il necessario, non 
pare gran privilegio? E d’ onde viene tale privilegio 
areligiosi, se non da me per rispetto del voto della 
povertà ? 

Considera poi , figliuolo , quando un religioso fa 
un viaggio per terre forestiere, arrivando ai luoghi 
della sua religione, amorevolmente è ricevuto, e con 
ogni sorte di carità trattato. Ognuno cerca di fargli 
servitù, ancorché non l’abbiano mai veduto, bastan- 
do loro di sapere, ch’egli sia loro fratello, figliuolo 
della medesima madre, che è la religione. Quanto vi 
ha nel luogo dove arriva, tutto è comune così a lui * 
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come a quelli che ivi abitano. Onde per una casa, 
ch’egli ha lasciata nel mondo per amor mio ne trova 
centomila migliori della sua. E questo è non aver 
nulla, e possedere il tutto. Non è trattato così un 
principe quando fa viaggio fuor del suo dominio. 
Negli alloggiamenti è ben ricevuto dagli osti con 
accoglienze pel guadagno che ne sperano: ma se egli 
non porta seco le cose necessarie per la sua persona 
spenderà bene e patirà inolio, chè non va a casa sua, 
come va il religioso; e quello che se gli fa, se gli fa 
per danari e non per amore, come si fa al religioso. 
Vedi ora di quanta miglior condizione è in questo il 
povero religioso, che il ricco signore, mercè al voto 
della povertà , che al religioso fa trovare comodità 
anco dove nulla ha lasciato, nè donato. 

Inoltre, è vero che il religioso mangia povera- 
mente, ma se tu consideri bene le condizioni del suo 
povero mangiare, confesserai, che avanza il servigio 
d’ogni gran principe. Primieramente tutto quello, che 
il religioso mangia, gli è stalo donato per amor mio; 
con amore ancora gli è apparecchiato; a tavola poi col 
medesimo amore è servito da servi miei. Quel che se 
gli dà mangia e beve, senza sospetto alcuno. Or qual 
principe del mondo è sempre servito per amore ? 
lu qual corte si serve con tanta pace come nella reli- 
gione? Tante credenze che si fanno nel mangiare dei 
principi, d’onde hanno avuta origine, se non dal so- 
spetto di veleno? E chi non vede, che vale più la sicu- 
rezza e l’amore , col quale è servito un povero reli- 
gioso, che tutte le grandezze de’principi? 
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Il religioso è anco ricompensato nella sua vec- 
chiaia. Chi serve ai signori terreni, venendo a vec- 
chiezza e non potendo più servire, se non è mandato 
via di casa, non è veduto da tutti con buon occhio , 
nè è trattato come uomo benemerito , che ha consu- 
mato la vita nel servizio del suo padrone, ma è trat- 
tato come persona inutile, che non è più buona per 
servire. Non così il religioso povero, il quale quanto 
è più vecchio, tanto più è riverito ed onorato. Ed 
in esso non si considera quel che ora fa, ma quel che 
ha fatto; ed ognuno lo mira come mio servo ed uo- 
mo consacralo a me. Non è la vecchiezza, ma la mala 
volontà , che fa cadere il religioso dalla mia grazia. 
Il religioso spirituale e vecchio che non può trava- 
gliare, mi serve più che molti giovani robusti senza 
spirito. Io ne'miei servi non miro tanto le forze cor- 
porali , quanto la volontà e lo spirito, il quale non 
invecchia con l’età, ma col mal uso invecchia e sva- 
nisce . 

Finalmente il religioso povero, nella sua malat- 
tia è servito con maggior diligenza fedeltà e amore, 
che i signori secolari. Imperciocché gli ordini der 
medici esattissimamente si osservano, sempre vi è 
chi assista così di giorno , come di notte. Quando è 
tempo fedelmente si avvisa della morte, acciò si met- 
ta in ordine. Nel morire si vede circondato da tanti 
servi mici, i quali con orazioni e santi ricordi, l’aiu- 
tano a fare felice passaggio all’altra vita. Or se il re- 
ligioso non avesse altra ricompensa nella presente 
vita , questa seda è sì grande , che molti principi e 
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signori del mondo, l’hanno desiderala, ma non l’han- 
no otlenuta. E quanti di questi sono morti senza pre- 
parazione , per non essere stati avvisati da’ suoi del 
pericolo, in che si trovavano? E molti per questo con 
la vita temporale hanno perduto anco l’eterna. 

Se tale è la ricompensa che io faccio ai miei reli- 
giosi in questa vita, quale sarà il premio che loro ho 
preparato in cielo? qual sarà la corona che avranno 
nella mia corte pel voto della povertà? Quanti signori 
stupiti della loro gloria, diranno, noi stimavamo la 
povertà di costoro pazzia ! ecco che noi siamo stati 
i pazzi, ed essi i savi ! 

CAPO XI. 

• Iti/ lini) r j ir i i mI'i i» i ! !»; 'inori «*••!»* ihwi** 

Delta necessità di osservare il volo della povertà. 

Figliuolo , nel mio evangelo assomigliai le ric- 
chezze alle spine, e con ragione , perchè le spine si 
attaccano ai viandanti , onde non li lasciano cammi- 
nare speditamente , e il solo timore di pungersi , li 
suole trattenere. Di più le spine prese in mano, pun- 
gono, strette cavano sangue e danno dolore, onde è 
beneficio d’avere lasciato le spine indietro , e non 
averle avanti, per dove si cammina; perciocché l’aver 
a fare con le spine , e non pungersi, se non è impos- 
sibile, è molto difficile. E poco importa, che le spine 
siano picciole o grandi, poche o molte , perchè tutte 
pungono e sempre pungono. Così le ricchezze impe- 
discono molto i pellegrini del cielo per essere loro 
soma troppo fastidiosa. Avere cosa propria e non af- 
fezionarsi ad essa , non è concesso nè a tutti nè a 
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molti. E l’affezione è quella che genera spine di pen- 
sieri, sospetti e sollecitudini della roba, alla quale 
quanto più la persona s’accosta con l’affezione, tanto 
più si trova punta, e insanguinata. Sicché non avere 
a fare con le ricchezze, ancorché poche siano, ed es- 
sersi obbligato di non volerne avere, è gran beneficio, 
ed in questo consiste il voto della povertà religiosa. 

Ma figliuol mio, non basta aver fatto il volo, se 
non si osserva, perchè il fine del voto è l’osservanza 
nell’opera. Ricordati dunque, che spontaneamente ti 
sei obbligato a perpetua povertà, la quale tra le virtù 
morali e religiose è la principale, e 1’ obbligazione è 
fatta in faccia mia ? Or sciogliersi da tal voto con 
opere contrarie, non è altro che ribellarsi da una virtù 
tanto principale, la quale tu hai eletta per tua signo- 
ra e padrona^ è incorrere nella pena dell’obbligazio- 
ne, che è la morte eterna j è offendere me tuo crea- 
tore e benefattore, che ho accettalo il voto. Giudica 
tu ora quanto necessario sia di stare saldo alla pro- 
messa fattami, la quale siccome conservata iutiera con- 
duce alla salute, cosi violata conduce alla perdizione. 

Signore, poiché le ricchezze sono sì moleste e pe- 
ricolose, dall’altra parte bisogna avere da vivere , vi 
dovreste contentare, che noi fossimo di quei poveri, 
che sono pure lodati nella vostra scrittura, quando 
ella dice, che è beato quell’uomo , il quale non va 
appresso l’oro , nè ha la sua speranza ne’ tesori dei 
danari. Onde potremmo avere qualche cosa senza an- 
darvi appresso con porvi l’affezione, e senza violare 
il voto della povertà. È vero figliuolo, che è beato, 
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chi non va appresso all’oro, ma (come l’istessa scrit- 
tura soggiunge) chi è questi che ha dell’oro, e non vi 
vada appresso? che non sia sollecito di conservarlo o 
di aumentarlo? che non vi metta affezzione? E quando 
tu non andrai appresso all’oro, l’oro verrà appresso a 
te, e come spina s’attaccherà alle tue vestimenta, e se 
non li pungerà , almeno t’impedirà il cammino. Per 
questo il voto della povertà non comporla che si pos- 
segga di proprio nè mollo, nè poco. Nè dei essere 
sollecito del tuo vivere, ma lascia a me questo pen- 
siero, e attendi a fare quel che sei obligato pel voto 
della povertà, che io avrò cura di provederti, e di 
nutriti. Chi fonda la sua speranza in altri, che in Dio, 
fa torto a Dio, e si troverà ingannato. 

Ricordati, che la povertà si chiama muro della 
religione, e madre dc’religiosi. 11 muro mentre sta in 
piedi e intiero difende la città da’ ladri e da’nemici, 
ma se per sorte è gettato a terra, o vi sono alcuni 
buchi, serve a nimici per entrare a prendere e sac- 
cheggiare la città. Così è vero che la povertà come 
muro difende la disciplina religiosa, ma se tu la git- 
terai per terra non ti curando di essa, o vi farai alcun 
buco per dove entri qualche cosa di proprio, l’anima 
tua non sarà sicura, che ella non sia preda de’nemici. 
È necessario dunque, che tu guardi il muro, se vuoi 
che il muro difenda e guardi te. Chi in tempo di guer- 
ra guarda le mura, deve avere due condizioni} una 
che sia vigilante, l’altra che non si lasci corrompere 
da'ncmici o danaro. Queste due condizioni si trovano 
nel religioso che è povero di volontà, il quale vivendo 
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parcamente, non è molestato dal sonno} non essendo 
proprietario, non vi è pericolo che si lasci subornare 
da’nemici. Sicché non vi è nè più desio guardiano, nè 
più forte difensore del muro della religione , che il 
religioso vero povero. Importa ancora, che il muro 
spesso si riveda, e dove bisogna per tempo si fortifi- 
chi, perchè se in qualche luogo comincia a fare aper- 
tura, ovvero a inchinare, difficilmente si potrà dare 
rimedio. Cosi si deve rivedere spesso la povertà della 
religione, che non si allarghi punto, e dove bisogna, 
presto si ristringa, il che è fortificare la religione e 
renderla più sicura. Perchè siccome il primo intento 
de’nemici è di gettare a terra il muro della fortezza, 
così la principale cura di quei che la difendono, deve 
essere di conservare il muro. 

È detta poi madre de’rcligiosi, perchè la pover- 
tà è la prima che concorre a dare l’essere religioso, ed 
ella conserva e nutrisce tutti i religiosi. È ben vero 
che in allevare i figliuoli è alquanto severa, per nega- 
re alcune comodità non necessarie, e più presto su- 
perflue che utili. Ma questo ella fa a fine di bene , 
acciò i suoi figliuoli riescano buoni soldati e atti per 
far guerra ai vizi. Sapendo ella molto bene , che un 
uomo allevato con delicatezze, e che non si avvezza 
a patire disagi, non può essere buon soldato. Fra le 
le altre condizioni di questa madre, una è che amata, 
soddisfa e coutenta i suoi figli, ma a chi non l’ama, è 
grave e odiosa} e chi è obligato a stare sotto il governo 
di tal madre, se non si accomoda a lei , sentirà affli- 
zione in tutta la sua vita. 
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Ti dispiace forse, figliuolo, d’ avere tal madre? 
Ricordati, che la povertà non ha eletto te per suo 
figlio, ma tu hai elètta lei per tua madre, ed ella ti 
accettò per figlio, e ti sei obligato a me per mezzo 
del voto, di vivere perpetuamente con tal madre, 
onde non è più in potestà tua rinunziarla, ma sei te- 
nuto ad amarla, ad onorarla e difenderla. Dimmi ora 
non sarebbe gran peccato d’un figlio che male trat- 
tasse la madre, o che senza cagione la cacciasse di 
casa? Non meriterebbe costui di essere severamente 
punito? Or che altro è il procurare di avere cosette 
proprie per soddisfare a’tuoi gusti, se non maltrattare 
la povertà tua madre? E non fare conto di lei, che 
altro è, se non discacciarla dal tuo cuore che è casa 
sua? Guardali figliuolo, perchè tutto il inale sarà tuo, 
poiché ella non ha bisogno di te, ma tu hai bisogno 
di lei, e non puoi religiosamente vivere senza lei. Ella 
non si è obligata a te, ma ti sei tu obligato a lei. 11 
regno de’cieli è de’poveri. Ma chi non vuole avere la 
povertà per madre, nè anco succederà alla sua eredi- 
tà, che è il regno de’cieli. 

Signore, io intendo molto bene, che fare voto di 
povertà, è promettere alla maestà vostra di non avere, 
nè volere avere di proprio, e di vivere poveramente. 
Ma vorrei intendere, se il voto della povertà si os- 
servi, con non avere nulla di proprio, ma avere ogni 
cosa a gusto e modo suo. Figliuolo, siccome mi piace 
che ognuno abbia il necessario, così mi dispiace, quan- 
do un religioso ha, o procura cose superflue. Giudi- 
care quel che ti è necessario o spediente, non sta a 
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le, per l’affello che l'inganna, ma sta al tuo superiore. 
A te si appartiene solamente di proporre il tuo biso- 
gno, e al superiore appartiene giudicare e provedere 
conforme alla povertà. Non è povero, a chi nulla 
manca} nè vive da povero chi ha tutte le cose a 
gusto suo. 

CAPO XII. 

De' difetti che si commettono contra la povertà. 

Figliuolo , chi ha entrata da povero e vuole 
spendere da ricco, la fa da pazzo, perchè presto si 
troverà sì carico di debiti, che sarà costretto di an- 
dare prigione, e ivi stentare sin tanto che paghi tutti i 
debiti. Quel che tu hai nella religione è stato dato a 
me e per amor mio, e io l’ho applicato a te come 
povero, per uso tuo necessario e della tua religione. 
Or che tu voglia spendere le cose della religione come 
ricco, e trattarle a modo tuo come padrone assoluto, 
non conviene, nè ti riuscirà, perchè di tutto ne hai a 
dare conto a me. Tu hai lasciato quanto avevi nel 
mondo, e per non fare delle cose tue a modo tuo, ti 
sei privato del dominio di esse, il quale potevi eser- 
citare lecitamente, e ora nella religione vuoi avere 
dominio nelle cose altrui, e disporre di esse come ti 
pare. Questo non conviene, nè a me piace j'onde è 
necessario, che ti risolva a trattare le cose della reli- 
gione come cose mie e consacrale a me} e quel che si 
applica per uso tuo, l’hai a trattare non come tuo, 
ma come cosa prestatati da me per mezzo del tuo 
superiore, e che te la lascio quanto mi piace, e quando 
te la vorrò torre, sta a me. 
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Molto mi dispiace, quando il religioso talmente 
s’affeziona a quel che se gli dà per uso suo, che non è 
per lasciarlo facilmente. Oh che sarebbe, se un. ani- 
male provveduto dal padrone per portare la soma , 
non volesse poi lasciarsi levare di dosso quegli stro- 
menli, che hanno servito per la soma? Quello che la 
religione dà a ciascuno, raccomoda per mio servizio, 
e che io lo voglia levare o lasciare, non l’hanno a 
vedere loro, nè devono turbarsi quando se gli toglie* 
La troppa affezione , che si mette a cose prestate , 
fa scordare che sieno d’altri. 

Oh quanto mi offendono ancora quei religiosi, i 
qnali si vergognano di esser poveri, di vestire e vivere 
da poveri. È possibile, che si arrossiscano di quello 
che è gloria loro, che li ha messi in stato sublime, e 
che li fa simili al loro signore, e maestro ? È pos- 
sibile che non si ricordino della promessa fatta d’es- 
sere poveri? se poi se ne ricordano, tanto poco conto 
ne fanno ? Qual uomo è al mondo , che si vergogni 
della professione ch'egli fa ? e il religioso facendo 
professione di povertà, si ha a vergognare di compa- 
rire e dimostrarsi povero? Non hanno fatto cosi alcuni 
miei servi, che ora risplendono in cielo, ma si ver* 
gognavano di veder qualcuno più povero di loro; di 
questo aveano rossore e una santa invidia. Chi si ver- 
gogna della virtù, dimostra che non l’ama; è cattivo 
segno non amare la povertà, che è virtù principale e 
propria della religione. 

Sono altri, i quali si vergognano d’avere parenti 
poveri, e altri si gloriano di averli ricchi: l’uno , e 
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l’allro è affetto di religioso mal mortificato. Che i 
parenti siano ricchi, non è virtù, perchè dunque i 
religiosi si hanno di. ciò a gloriare? Anzi quanto più 
ricchi sono, tanto più stanno in pericolo. Dunque più 
presto si ha a temere di essi, che rallegrarsi. Che i 
tuoi parenti sieno poveri, che colpa è la tua? perchè 
dunque te ne. affligi e vergogni? Se Tesser povero nel 
secolo fosse peccato, avresti cagione di vergognarti 
di essi, ma non è peccato: ovvero se la povertà ren- 
desse più difficile la via del cielo , avresti ragione di 
dolerti per cagion loro, ma la povertà la fa facile, e 
le ricchezze sono quelle , che la fanno difficile. Vuoi 
che i tuoi parenti sieno ricchi, fa che sieno virtuosi, e 
che si contentino dello stato loro, che così saranno in 
grazia di Dio, che è la maggior ricchezza, e il mag- 
giore onore, che in questa vita si possa avere. Il reli- 
gioso che desidera i suoi parenti grandi nel mondo, e 
non si cura che sieno spirituali , ha poca carità e 
manco spirito. 

È anco grave difetto nel voto della povertà con- 
tentarsi solamente di non possedere cosa alcuna come 
propria, ma volere insieme che non manchi niente, 
lo non veggo come possano stare insieme queste due 
cose; fare voto di povertà, e non volere provarla; 
essere povero, e non volere sperimentare alcun effetto 
della povertà} amare la povertà, e volere che stia 
lontana da se. lo fui povero, perchè in tutta la mia 
vita sperimentai gli effetti della povertà, patendo fame, 
sete, caldo, stanchezza, nudità e altri disagi. Io amai 
la povertà , e però volli che mi accompagnasse sino 
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alla croce, nella quale nudo fui inchiodato. I miei 
apostoli ancora e gli altri discepoli e seguaci miei 
• hanno patiti disagi di povertà sino alla morte; e tu 
non solo non cerchi occasione di patire, come i po- 
veri sogliono patire nel vitto e vestito, ma con arte o 
con importunità cerchi di avere le cose migliori, e 
non avendole ti turbi e mormori? E quel che è peg- 
gio, molte volte copri la tua sensualità col mantello 
delia necessita o della sanità. ISon è povero, chi fugge 
l’incomodità de’poveri. Oh quanto contento mi dava- 
no quei religiosi, i quali quando mancava loro qual- 
che cosa dell ordinario e anco necessaria , non si 
lamentavano nè si contristavano, ma con allegrezza 
dicevano: questo è essere povero di Cristo, sia egli 
sempre benedetto. 

Quegli ancora che non si contentano del comune 
della religione, ma senza giusta cagione vogliono cose 
particolari, o più del bisogno, offendono il voto della 
povertà. Perchè nell’uno si fa spesa senza necessità, 
nell altro vi e superfluità} e l’uno e l’altro è contra 
la povertà, il cui detto è questo. Quanto basta, e non 
piu. II risparmiare poi le cose della religione, e non 
consumarle quando non bisogna, non è miseria, come 
dicono i poco affezionati alla povertà , ma è atto di 
virtù, poiché la povertà lo richiede. 

È anco mancamento conira la povertà religiosa 
tanto il pigliare presenti per se, senza licenza di chi 
la può dare, quanto il farne poi parte ad altri. Es- 
sendo che tutto quello, che si dà al religioso, è della 
religione e non del religioso, il quale non può avere 
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nulla di proprio. Onde nel pigliare presenti si mostra 
proprietario: nel farne poi parte ad altri , dimostra 
dominio: l’uno e l’altro è nemico della povertà. Nè 
per essere questo di poca cosa, il religioso che lo fa, 
è del tutto scusato , perchè nel voto della povertà, 
ch’egli ha fatto, non si ha riserbato che possa avere 
qualche cosa propria, e che possa dare ad altri cose 
picciole , ma ha promesso di non avere di proprio 
uè molto, poco, e si è privato del dominio così nelle 
cose grandi, come nelle picciole} l’errare in cose pic- 
ciole, non lascia di essere errore. 

Finalmente s’offende la povertà nello spendere 
dove non bisogna, e in comprare cose più. curiose e 
belle, che necessarie e utili. Chi veramente è pove- 
ro e ama davvero la povertà, s’ingegna di fare quello, 
che ella vuole, e non più. Che importa al religioso, 
che i suoi libri siano indorati, o la veste cucita con 
seta? Poiché dunque non meno gli servono i libri 
senza oro che con oro, nè la veste cucita con filo che 
con seta, e l’uno è più conforme alla povertà che 
l’altro; perchè non si ha a conformare con la povertà? 
Così anco perchè ha il. religioso a tenere in camera 
cose che non sono sue, nè gli servono, e potrebbero 
servire ad altri? Non è questa una superfluità, che 
impedisce il bene altrui? Figliuolo, vuoi tu essere an- 
noverato tra i poveri in terra, o in cielo? Se in terra, 
ti basta di avere fatto volo di povertà, e che dagli 
uomini sii chiamato povero. Se in cielo, non basta 
questo, ma è necessario , che sii povero in fatti, cioè 
che levi da te ogni sorte di superfluità, e che conti- 
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imamente sino alla morte ti eserciti negli atti della 
povertà, e questo è essere povero religioso. Non è 
fra’miei poveri, chi vuole abbondare di cose super- 
flue, nè avrà il premio de’ poveri , chi non prova gli 
effetti della povertà. 

DEL FOTO DELLA CASTITÀ 1 

.1 *• 

CAPO XIII- 

Che cosa è castità religiosa , e quale è V ufficio suo . 

Figliuolo, se non fosse la virtù della castità, 
l’uomo sarebbe molto maltrattato, essendo la concu- 
piscenza della carne di tale condizione, che se ella 
non è raffrenata, in poco tempo fa diventare un uo- 
mo, ancorché sia di natura e d’ingegno elevato, si- 
mile ad una bestia. Perchè la dilettazione sensua- 
le offusca, e di tal maniera sì fortemente accieca la 
mente umana, che la tira ad ogni brutta immondi- 
zia; e togliendo da lei, (come per ordinario ella fa) 
il giudizio e il consiglio, la fa miserabilmente preci- 
pitare. Di qui ne viene , che ‘l’uomo dato a’ diletti 
della carne, perde ogni fortezza nel ben fare , non 
pensa nè parla d’altro che di lascivie e di piaceri car- 
nali, dai quali imbriacato vorrebbe star sempre in 
questa vita per avere dilettazioni sensuali; onde ha in 
orrore l’altra vita. Nè si ferma qui la pazzia dell’uo- 
mo sensuale, ma muove con odio contra il suo crea- 
tore, per avere egli nella sua legge condannalo e 
proibito l’illecito diletto della carne. Nel sensuale 
manca il senso e cresce la colpa. 
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L’altra condizione della concupiscenza è fare 
che non vi sia bene che il sensuale non dispregi , nè 
male che non commetta, per conseguire quello che 
egli freuatamente desidera. Non tiene conto della 
roba, ma per cavarsi una voglia, gilta quanto ha , 
espone la vita a mille pericoli, non si cura punto della 
sanità, non stima nè conscienza nè anima per cavar- 
si i capricci. Finalmente ogni cosa tanto terrena, co- 
me celeste, pospone al piacere carnale. Non diventi 
animale, chi non vuole fare atti d’animale. 

La terza condizione della concupiscenza è che 
non si sazia mai, anzi coi diletti sensuali più cresce, e 
di sì fatto modo s’infiamma , che non v’ è febre sì 
ardente, che tanto cruci un uomo, quanto ella fa, nè 
vi è furia infernale che tanto giri, quanto gira un 
lussurioso, il cui ardore è tale e tanto, che pare non 
si possa estinguere, se non dalla morte. La carne pri- 
ma lega, e poi acceca, e dopo fa girare. Chi non vuo- 
le essere trattalo a questo modo, non si faccia servo 
di lei. 

Con questa pestifera e indomita fiera ha da fare 
la castità, la quale chiamata dall’uomo in suo aiuto, 
volentieri viene e valorosamente raffrena 1’ ardire 
della concupiscenza. L’ufficio dunque universale del- 
la castità è moderare e regolare lutti gli appetiti 
sensuali secondo la retta ragione, concedendo a cia- 
scun grado di continenza quanto conviene , e non 
più. E perchè i gradi della continenza sono diversi, 
così sono anco diverse le concessioni, e diverse le 
proibizioni che ella fa nella sua legge. Nel primo ed 
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infimo grado è la continenza de’ maritati , ai quali 
proibisce solamente i diletti illeciti j nel secondo è la 
vedovile; nel terzo è la continenza de’ celibi, i quali 
non solo ricusano gl’illeciti piaceri della carne, ma 
spontaneamente si privano anco de’leciti, i quali po- 
trebbono avere se si maritassero. Nel quarto grado 
sta la continenza verginale, la quale siccome è più 
perfetta delle già dette, così ha premio maggiore. 
La perfezione di lei è posta in un fermo proposito 
non solo di astenersi da ogni sorte di dilettazioni 
veneree, ma anco di conservare l’integrità verginale 
perpetuamente. Nel quinto e suprèmo grado è col- 
locata la continenza religiosa, la quale ancorché non 
sia verginale, è nondimeno più perfetta di tutte le 
altrq, per essere consacrala a me per mezzo del volo, 
il quale essendo atto di eccellente carità e della su- 
prema virtù morale, detta religione, dà alla continen- 
za religiosa somma perfezione e somma eccellenza. 

Or la legge della castità comanda, che la conti- 
nenza religiosa eserciti tre degni uffici. 11 primo è di 
tenere la carne monda. Per questo è necessaria la 
fortezza, perchè essendo la carne da se inchinata, 
all’incontinenza e immondizia, per tenerla in freno, 
vi bisogna fortezza d’animo, acciò l’uomo il quale 
naturalmente non ha in odio la sua carne , ma più 
più presto le ha compassione e l’ama, non allenti la 
briglia, e s’imbratti nel fango de’piaceri sensuali. 
11 secondo ufficio è di custodire i sensi. Per questo è 
necessaria la diligenza, perchè essendo i sensi vaghi 
e scorrevoli, e offerendosi loro infinite occasioni di 
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errare, se il religioso non è diligente in custodirli, fa- 
cilmente scorreranno.il terzo ufficio, è di guardare la 
purità della mente, e per questo bisogna accortezza 
per vedere ed esaminare, che cosa le entra. E se è cosa 
che la possa macchiare^ Serrare la porta e non la- 
sciarla entrare, perchè più facilmente si proibisce 
l’entrare, che dopo di essere entrata, si possa cacciare. 

Figliuolo, questa è la legge della castità reli- 
giosa, e questi souo gli uffici suoi. Se tu vuoi che ella 
ti aiuti, poiché a questo fine tu la chiami, è neces- 
sario che tu anco la favorisca e aiuti, acciò non sia 
ella impedita dall’eseguire l’ufficio suoj altrimenti 
sarebbe come far venire in casa il medico, e non far- 
gli toccare la piaga all’infermo, per paura* che non 
se gli dia fastidio o dolore. Questa non è la via di 
sanare, ma di far peggiorare l’infermo. 11 corpo che 
è avvezzo ai piaceri, si suole lamentare della castità, 
che ella sia troppo esatta e rigorosa in eseguire gli 
ordini della sua legge; che proibisca molto, e conceda 
poco. Ma questi sono lamenti di malati delicati e sen- 
suali, i quali per ordinario appetiscono quello che 
più loro nuoce. 11 che se si concede, fa loro danno, 
onde è molto meglio negarlo, ancorché sia con qual- 
che disgusto loro. Lascia, figliuol mio, che il medico 
metta mano ai ferri, perchè il male della concupi- 
scenza carnale, se non è presto tagliato, farà postema 
puzzolente e mortifera. E quello che qui cou un poco 
di travaglio non è curato come conviene, altrove con 
eterno dolore sarà tormentato come si deve. 
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CAPO XIV. 

Dell' eccellenza della castità religiosa . 

Figliuolo, l’uomo è composto di due parti. Una 
si chiama inferiore, che è dal senso e tocca al corpo, 
l’altra si chiama superiore, che è della ragione, e 
tocca all’anima. Quando egli fu creato nel paradiso 
terrestre, mentre godè lo stato dell’innocenza, godè 
anco una gran pace, perchè la parte inferiore era 
soggetta e ubbediva alla superiore, sicché non ardiva 
di ripugnare alla ragione. Ma quando l’uomo per lo 
peccato si ribellò al suo creatore, e uscì da quel feli- 
ce e pacifico stato dell’innocenza, la parte inferiore 
ancora si ribellò alla superiore sua padrona, e non 
solo s’insuperbi, volendo ella essere la signora, ma 
ancora perchè non facendo conto dell’ordine della 
ragione, cominciò a darsi ai piaceri. Di qui ebbe 
l’origine la guerra, che è tra il senso e la ragione, e 
si turbò la quiete dell’uomo: onde fu costretto l’uo- 
mo a chiamare le virtù in suo aiuto per sottoporre 
la sensualità alla ragione, che è sua legittima padrona. 
Or tra le altre virtù, una delle principali è la castità, 
la quale entrando nella parte superiore dell’anima, 
come prudente maestra ordina, che la parte inferiore 
stia nei suoi termini, e obbedisca alla ragione. Onde 
- la prima eccellenza della castità, è restituire l’uomo 
(quanto a lei tocca) allo stato primo nel quale fu crea- 
to, e a quella purità che ebbe nel paradiso terrestre. 

Di più la castità si dice virtù angelica, perchè 
fa l’uomo simile all’angelo, facendolo vivere da an- 
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gelo. E quantunque l’uomo di sua natura sia mezzo 
tra gli animali e gli angeli, per partecipare l’una e 
l’altra condizione, quanto è superiore a quelli, tanto a 
questi è inferiore} nondimeno quando la sensualità 
nella guerra cha ha con la parte superiore, ottiene 
vittoria, soggioga la ragione, e come altiera vincitrice 
tirando a se la parte superiore, fa che l’uomo si fac- 
cia tutto animale, e di tal maniera si avviluppi con le 
cose terrene, e co’piaceri sensuali, che non intenda 
le cose celesti, e come bestia non gusti delle spiri- 
tuali. Ma quando la castità entra nell’anima, le cose 
vanno in un altro modo. Imperciocché la castità pri- 
mieramente inette freno alla sensualità, dando le re- 
dine alla ragione, acciò ella la muova e drizzi. Dipoi 
fa che lo spirito domini nell’uomo, e questo è essere 
angelico. E sebbene l’uomo è costretto per la con- 
dizione della sua natura ad essere legato alla carne, e 
mentre sta in questo esilio , peregrinare con la car- 
ne, nondimeno pel valore della castità, non vivendo 
secondo la carue, viene a fare vita angelica. E chi 
in terra vive come angelo, in cielo risplenderà tra gli 
angeli. 

Inoltre la castità innalza l’uomo a cose grandi e 
maravigliose, siccome per lo contrario il vizio della 
carne lo abbassa a cose vili. Si vede per esperienza, 
che chi va appresso i piaceri del senso, non pretende 
di fare atti generosi nè imprese magnifiche, anzi non 
sapendo uscire dai lacci della carne, gode di voltarsi 
nel fango della sensualità. E per questo vizio l’inge- 
gno dell’uomo diventa sì tardo e sì ottuso, che non 
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solo non fa progresso alcuno nelle buone scienze, ma 
facilmente si scorda di quello, che per avanti avea 
imparalo. La castità all’incontro come virtù ange- 
lica e celeste, solleva l’uomo a far cose magnifiche e 
fatti generosi. 

I fondatori delle religioni se non avessero me- 
nata vita casta, non sarebbono mai riusciti in imprese 
sì grandi e sì difficili, com’è fondare religioni. Nè 
gli apostoli avrebbero fatto quello che fecero in con- 
vertire il mondo ad abbracciare l’evangelo, se fosse- 
ro stati legati colle mogli, e co’figli. Coloro dunque, 
che hanno la mente pura e casta, sono più atti per 
essere illuminati c aiutali dalla mia grazia, sono più 
atti ancora per contemplare le cose celesti, gli attri- 
buti divini, gli spiriti beati, la grandezza della feli- 
cità etcrna,i beni che son preparali ai virtuosi. Onde 
stando l’uomo in questa mortale vita, con la mente 
purificata dalla castità, viene a godere in parte il 
paradiso. 

È anco non picciola eccellenza della castità, 
ch’ella sia tale ornamento dell’anima, che la fa molto 
piacere agli occhi miei. E sebbene tutte le virtù ab- 
belliscono l’anima, dandole ciascuna particolare orna- 
mento, nondimeno la castità preservandola da ogni 
sorte di macchia carnale, la rende purissima e bel- 
lissima. Siccome al contrario il vizio della carne la 
rende sì brutta e sì puzzolente, che non si può sof- 
frire, ancorché per impossibile fossero in lei tutte 
l’altre virtù morali. La bellezza esteriore molte volte 
fa perdere l’anima , ma la castità che è la bellezza 
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del 1’au ima, olire che tanto piace a Dio , fa salvare 
ramina e il corpo. 

Finalmente la castità religiosa, oltre che da se è 
degna ed eccellente, ha nondimeno da molle altre 
cose maggior splendore, e maggiore perfezione. Pri- 
mieramente viene illustrata dal voto , pel quale il 
religioso ha rinunciato ogni sorte di piaceri carnali 
così del corpo e de’ sensi, come della mente e delle 
potenze interne. Riceve anco splendore dal principio 
d’onde ella nasce, che è un perfetto e sincero amore 
verso di me; poiché il religioso non mosso da neces- 
sità o da interesse proprio, nè spinto da altro dise- 
gno umano si è privato de’dilelti della carne, ma 
solo per piacere a me. Perciocché la castità religiosa 
tanto più risplende, quanto che la perfetta carità, 
che è madre di lei, fra tutte le altre virtù è la più 
illustre. Dal fine ancora che si pretende nella castità 
religiosa , riceve ella non poco splendore e perfe- 
zione. Il fine non è altro , che l’onore e la gloria 
mia; e per questo i religiosi si obbligano a perpetua 
castità, per la quale grandemente cresce il culto di- 
vino. Onde non è maraviglia se la castità religiosa 
tra tutte le altre castità tiene il principato. Quanto 
più splendore e perfezione riceve la castità, tanto 
più ne communica a suoi casti amatori. 

Dunque figliuolo, poiché la castità e si degna e 
sì eccellente, non mi contento che tu Fami in qual- 
sivoglia modo, ne mi basta che tu sii zeloso di lei, 
guardandola come cosa di pregio e a te caia, ma 
vorrei che tu fossi di lei anco divolo, come di cosa 
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sacra e a me gratissima. E sappi che io sono parti- 
colarmente amatore del cuore casto e puro, e l’amo 
tanto, che non solo in esso con segnalalo godimento 
mi riposo, arricchendolo di vari doni, ma non v’è 
cosa che egli mi dimandi, e non l’ottenga da me gra- 
ziosamente. E questo solo dovrebbe bastare a qual- 
sivoglia religioso per farlo innamorare di questa gem- 
ma celeste, la quale non solo risplende in terra tra 
le virtù, ma anco particolarmente risplende in cielo 
nella corona de’beati. Quanto più ami la castità, tanto 
più Sei amato da Dio, onde se non puoi amarla quan- 
to^èlla merita, amala quanto più puon 

C APO XV. 

/ - ».» , ... » ft * > , 

Quanto convenga che i religiosi siano casti . 

Signore, assai bene io conosco che molto conviene 
ad un vostro servo di essere casto, essendo egli per 
mezzo de’voti fatto tutto vostro, e consacrato a voi 
fonte d’ogni purità. Non conviene che sotto un capo 
mondo e puro, vi sia membro macchiato. Ma non so 
come possa io difendere la castità, avendo il nemico 
di essa in casa, il quale essendo aiutato di dentro e 
di fuora, diviene sì audace, e sì forte, che io non tro- 
vo via per scamparla dalle sue mani. Già sapete, Si- 
gnore, quanto questa insolente carne perseguita la, 
purità dell’anima mia. Sapete quanti assalti le dia 
così di Dotte, come di giorno. Nè questo mi sbigot- 
tisce; ma l’essere questo fiero nimico fomentato di 
fuori dal demonio, e di dentro aiutato da sensi, mi fa 
dubitare. Figliuolo, questo che tu dici è verissimo, 


Digitized by Google 



140 LIBRO SECONDO 

ma non ti dei perdere d’ animo, perchè tanto più 
grande sarà la vittoria tua e la corona più gloriosa, 
quanto è più grande l’ardire e la potenza del nemico. 
Nè ti mancherà l’aiuto mio: fa pur tu dal canto tuo 
quel che sai e quel che puoi in difesa della castità, 
che vi sarà chi raffreni il nemico di fuori, acciò non 
ti faccia soverchieria. 

Or poiché figliuolo, tu stesso conosci e con- 
fessi, che conviene molto al religioso mio servo, d’es- 
sere casto come sono io suo Signore, sappi, che del- 
l’ onestà fui sempre sì zeloso amatore , che i miei 
avversari, i quali mi calunniarono in moltissime cose, 
non ebbero mai ardire d’oppormi un minimo man- 
camento contro la castità. E che tali debbano essere i 
religiosi, lo richiede lo stato loro, facendo essi pro- 
fessione di essere miei seguaci, e imitatori della mia 
vita. Onde avendo io con grande affetto abbracciata 
la castità, e avendola tratta come capitana della vita 
spirituale; conviene che ancora essi l’abbraccino e la 
trattino da signora. E poiché a me è sì a cuore l’one- 
stà, e ho tanto in odio il vizio della concupiscenza, 
come vuoi tu che io possa vedere cou buon occhio 
in casa mia un servo poco onesto? Come posso com- 
portare di essere servito da uno il quale so che ha 
il cuore immondo? Il servo che non si conforma col 
padrone, nè si cura di piacergli, o non dura nel ser- 
vizio, o se egli dura, non guadagna e sta in pericolo 
di essere discacciato con suo danno e disonore. Forse 
che cerco io dal mio servo cosa indecente o impos- 
sibile? Cerco onestà che è virtù principale, cerco che 
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non si lasci vincere dalla sensualità, che è cosa ono- 
rata, cerco quel che egli spontaneamente mi ha pro- 
messo, che è di giustizia, cioè di vivere castamente. 

Di poi vorrei sapere, in che consiste l’abban- 
donare il mondo. Non consiste già in non istare sotto 
il cielo, o non abitare sopra la terra, o non vivere 
nell’ariaj perchè tutto questo è necessario ed è comu- 
ne così a religiosi, come a’secolari.Ma consiste in fare 
diversa vita da quella che si fa nel secolo. Tra gli 
altri mali del secolo, uno è questo, di non curarsi 
delle cose spirituali, ma darsi agli spassi e ai solazzi 
sensuali. Il religioso dunque che veramente abban- 
dona il' mondo, conviene che faccia vita contraria, 
mortificando la concupiscenza, ributtando da se idi- 
letti sensuali, e dispregiare quanto il cieco mondo 
ama ed abbraccia. In somma la conversazione del 
religioso ha da essere ne’ cieli. Or niuna cosa è che 
più impedisca l’alfezione delle cose celesti , e che 
più faccia perdere il gusto delle cose spirituali, che 
l’incontinenza. E pel contrario, niuna cosa è che tanto 
aiuti il religioso a fare vita celeste, quanto la castità, 
la quale conservando il cuore mondo, innalza il reli- 
gióso alle cose divine. Quanto più la tua vita si di- 
scosta dal mondo, tanto la castità sarà più sicura, e 
in terra ti farà menare vita celeste. 

Figliuolo, sai tu d’onde nasce che nessun incon- 
tinènte, nè anco tra gentili, è tanto sfacciato, nè tanto 
sfrenato, che ardisca di fare atti lascivi in presenza 
altrui, ma la vergógna per ordinario lo fa cercare 
luoghi nascosti e segreti? Nasce dal lume naturale 
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della ragione, il quale dimostra loro, che tutti gli 
atti impudici sono indegni dell’uomo, e però fugge 
vergognandosi di essere veduto fare cosa, che non 
conviene alla dignità sua, e che disdice alla natura 
ragionevole. Or se fare atti contra la castità disdice 
all’uomo, più disdirrà al cristiano, la cui legge proi- 
bisce il vizio della concupiscenza. E molto più senza 
comparazione disdirrà al religioso, che fa professione 
di casto, e con voto mi ha promesso di vivere casta- 
mente. Chi nelle disonestà fugge di essere veduto 
dagli uomini, non può fuggire Dio, il quale in ogni 
luogo si trova, e ogni cosa vede. 

Che un uomo per amor mio si abbassi ad un 
altro inferiore a se che dipenda da quello, e gli ubbe- 
disca, è cosa onorala e di gran merito, poiché tutto 
quello che si fa per amor mio, si fa a me, e a me 
tocca di rimunerarlo. Ma che un uomo di stato su- 
blime, voglia obedire con danno e disonore suo a 
cosa vile, inferiore a se e conira la volontà mia, che 
sono il padrone, è da uomo se non pazzo, almeno 
molto appassionato. Or quale stato secolare è più su- 
Jblime dello stato religioso? E che cosa è la sensua- 
lità, se non una vile serva dell’uomo? Dimmi ora 
figliuolo, qual cosa è più conveniente, che il religioso 
tenga la sensualità soggetta, essendo sua serva, o che 
egli dipenda da lei, come da una sua padrona? Se 
questo non conviene, converrà dunque che il reli- 
gioso tenga cara la castità, la quale soggioga la con- 
cupiscenza alla ragione. Chi sì sottomette a chi non 
deve , è trattato come non vorrebbe. 


Digitized by Google 



CAP. XY. 145 

Figliuolo, chi ha nemici, ha bisogno di guar- 
dia} e chi ha nemici di fuori e di dentro, la sua for- 
tezza, siccome sta in maggiore pericolo, così ha biso- 
gno di maggiore aiuto, tanto più se i nemici di fuora 
hanno intelligenza coi nemici di dentro. Or chi le- 
gasse i nemici di dentro, e liberasse la fortezza del pe- 
ricolo, che cosa meriterebbe? Senza dubbio il padrone 
della fortezza avrebbe grandissimo obbligo a costui, e 
non sarebbe cosa, che gli negasse. Figliuolo, tu hai 
un nemico dentro, che è la carne, e due di fuori , che 
sono il mondo e il demonio, i quali se la intendono 
insieme, e tutti trattano di farti prigione e di pren- 
dere la fortezza del tuo cuore. Or che obbligo dei 
avere alla castità, la quale legando la carne, e gli 
appetiti sensuali nemici domestici, ti libera da sì gran 
pericolo? Giudica tu ora, che stima dei fare della ca- 
stità, la quale è fedele tua amica ed è capitale nemico 
de’tuoi nemici? Vedi, se conviene, che tu la favorisca, 
poiché tu sei da lei tanto favorito e aiutalo? Ingrato 
sei, se non la fai governatrice del tuo cuore, acciò lo 
tenga mondo, e lo difenda dagl’inganni dell’astuta 
concupiscenza. Chi non conosce il suo bisogno e peri- 
colo, non fa conto di chi lo può aiutare. 

CAPO XVI. 

« • * * rj j • t » « • ■ . . ? 

Della necessità , e importanza che il religioso 
sia perfettamente casto . 

Figliuolo in una cosa bianca e pura, ogni pic- 
ciola macchia apparisce; e quanto la cosa è più deli- 
cata e candida, tanto la macchia più si mostra, e più 
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disdice. Essendo la vita religiosa candidissima e deli- 
catissima, ogni minimo difelluccio dell’onesta appa- 
risce molto, e offende chi Io mira. I secolari tengo- 
no i religiosi come tanti specchi di virtù, e lo specchio 
che non è tutto netto , e non è tutto risplendente, 
offende. Nell’altre virtù il picciolo mancamento non 
offende tanto, nè fa tanto danno al religioso, quanto 
il mancamento nella castità. Che un religioso man- 
chi nella mansuetudine, con essere alquanto colle- 
rico, o che non sia tanto liberale, o che alle volte si 
vanaglorii e non sia perfetto umile, questi e simili 
■* difetti appresso gli altri non fanno perdere il concetto 
di buon religioso. Ma il difetto dell’onestà, ancorché 
sia picciolo, fa perdere affatto la buona opinione, 
che si ha di quel religioso. Imperciocché ogni pru- 
dente tiene, che un religioso alquanto severo, può 
essere che insieme sia santo; e che un religioso colle- 
rico, o alquanto curioso, può stare che anco sia pio e 
divoto. Ma quando si vieue alla castità, si conchiude 
tutto il contrario, cioè che non può stare santità, dove 
è incontinenza, uè sincera divozione, dove è vizio di 
sensualità; non può stare spirilo, dove la carne re- 
gna. Inoltre i difetti delle altre virtù da molti si scu- 
sano, attribuendosi ora a complessione naturale, come 
la collera, ora a buon fine ed intenzione, come la 
severità; ma il vizio della concupiscenza carnale da 
tutti è condannato come infame, e niuno lo scusa. 

Tutti tengono, che i religiosi siano il sale, e la 
luce del mondo, come la mia scrittura dice. Onde è 
necessario che si guardino da tutto quello che può 
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impedire ciò che è proprio del sale, e della luce. Il 
sale per la sua acrimonia disseccando gli umori, pre- 
serva dalla putrefazione} Ma se il sale non sarà puro, 
ma sarà mescolato con della terra, non solo non pre- 
serverà, ma farà putrefare più presto. Cosi il reli- 
gioso se sarà puro, col suo dire e coi suoi consigli 
preserverà gli altri, ma se egli sarà infetto dal vizio 
della sensualità gli infetterà più presto col suo mal 
esempio. La luce ancora è per illuminare e per mo- 
strare agli altri gl’ inciampi e i pericoli. Ma se lo stop- 
pino della candela sarà sozzo o bagnato, farà più 
fumo, che luce. Così il religioso, se non sarà puro di 
cuore, non solo non illuminerà, ma renderà più oscu- 
ra la via , inciampando egli e chiunque aderirà a 
lui, e alla fine darà più puzzo, che lume. Difficilmente 
conserverà e illuminerà gli altri, chi non conserva, 
nè fa luce a se stesso. 

Di più la vita religiosa è sì delicata e sì tener» 
che non solo il difetto della purità, ma anco un mi- 
nimo sospetto d’incontinenza nuoce molto al reli- 
gioso. Imperocché quale è quella prudente matrona 
che voglia andare per consiglio o per aiuto a un reli- 
gioso, che è sospetto dell’onestà? E non è questa gran 
miseria che un religioso consacralo a . me, stia in mal 
concetto appresso i secolari? Il religioso, che non si 
cura di avere buon nome appresso i prossimi, non 
farà frutto con essi. Oh quanto errano quei religiosi, 
i quali non guardano di dare occasione di essere infa- 
mali di tale vizio! e pensano che basti loro il dire, 
purché non faccia il male , poco mi importa che 
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si dica. Assai importa dare occasione che si dica , 
poiché sono obbligati non solo di schivare il vizio, 
ma ancora di guardarsi dal sospetto di esso. A chi il 
demonio dispiace, anche dipinto l’aborrisce. 

Cacciare uno dalla propria casa contra ragione) 
non conviene, nè si può fare con buona coscienza. 
Ricordati figliuolo, che il tuo cuore è tempio e casa 
mia. Io l’ho fondata, io l’ho falla e poi rifatta,- e 
quanto di buono e di bello è in essa, le è stato dato 
da me. E acciocché questa mia casa si conservasse 
netta, e io vi abitassi di continuo, si è data in guardia 
alla castità, come a fedele e vigilante guardiana. Or 
che tu voglia discacciarmi da essa contra ogni ragio- 
ne, non lo puoi fare senza commettere grave sacrile- 
gio. E che voglia levare la castità dal tuo cuore, per 
far dominare la concupiscenza, nè questo puoi fare 
senza grave peccato. Chi discaccia da se quel che 
l’aiuta, e onora, presto verrà in mano di chi lo tratti 
da pazzo, come merita. Dimmi quando facesti voto di 
perpetua castità, che cosa tu promettesti? Non ti obbli- 
gasti tu a cacciare da te ogni sorta di piacere carnale, 
così dal corpo, come dal cuore? Non promettesti tu 
di mantenerti casto sino alla morte? Non ti pare dun- 
que necessario di osservare la promessa, non potendo- 
ti più tirarti indietro? Sai bene quel che il mio apo- 
stolo dice. Chi macchierà il tempio di Dio , sarà 
egli sterminato e disperso da Dio. E se tu per un 
piacere sensuale mi discacci da te, come vuoi tu che 
io ti riceva nel regno de’cieli? E se per un fugace 
diletto macchiando il tuo cuore, tratti male la castità, 
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come vuoi, che ella ti conduca alla visione di Dio, la 
quale è stata promessa solamente ai mondi di cuore? 
Avverti duuque che non fa per te tentare cosawlcuna 
conil a l’onestà per picciola che ella sia perchè il voto 
della castità che tu facesti, è di non offendere la pu- 
rità, nè in cosa grande, nè picciola. 

È necessario ancora che il religioso sia perfet- 
tamente casto per la professione, ch’egli fa di vita 
spirituale, la quale non avendo maggiore nemico 
della concupiscenza dèlia carne, è impossibile ch’egli 
possa vivere spiritualmente se la carne non è del 
tutto soggetta allo spirito. Imperciocché il religioso 
che veramente è spirituale, non solo deve avere a 
schifo il vizio della carne, ma ancora deve aborrire 

ciò che dalla carne nasce, o ha commercio con essa. 

• 

Onde nel cacciare da se i cattivi pensieri e le im- 
monde suggestioni, deve essere diligente e risoluto. 
Nel parlare circospetto, che non dica una minima 
parola, che abbia del poco onesto. Non deve riguar- 
dare atti lascivi, ancorché fossero senza peccato. E 
questo giova a mortificare la carne. Ma avverti, fi- 
gliuolo, che alle volte la carne si fìnge morta, non 
che mortificata, e dimostra di stare soggettissima allo 
spirito. Ma allora il prudente e spirituale religioso 
deve stare sopra di se, perchè suole fingere per avere 
carezze e libertà, e pian piano cerca di persuadere al 
religioso, che non sia tanto severo seco, poiché ella 
si contenta di servire prontamente allo spirito. Ma chi 
in ciò non vuole errare, nè farsi ingannare dalla sen- 
sualità, seguiti il consiglio del suo padre spirituale. 
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Non ti fidare del nemico che finge, perchè fingendo 
ti tradisce. 

CAPO XVII. 

Dell' utilità della castità religiosa. 

Figliuolo, quando io nell’evangelio lodai gli eunu- 
chi, sotto nome di eunuchi lodai quelli, che per amor 
mio spontaneamente fanno voto di castità perpetua , 
che questo è farsi eunuco, e castrarsi pel regno de ’cie- 
li, c quesl’islesso io intendeva, poiché la persona con 
tale voto, come con tagliente coltello, inun colpo taglia 
da se la potestà, e le occasioni di usare la concupi- 
scenza in atti di piaceri sensuali} essendo che quel 
che non è piu lecito, con verità si dice, che non si 
può. Lodando dunque questi miei casti eunuchi, sog- 
giunsi: chi lo può capire, lo capisca: perchè sapeva, 
che non tutti intendono le grandi utilità, che la con- 
tinenza perpetua apporta ai religiosi. Lascio qui, che 
ci liberano dalle infinite molestie e vili insolenze della 
carne, la quale per ogni poco di dominio, che ella 
piglia, fa precipitare anco i savi. E se la cura delle 
ricchezze è Molesta per la sollecitudine che-seco por- 
tano, molto più molesta è la concupiscenza, la quale 
per essere in casa, ferisce più dappresso, onde le sue 
ferite sono più mortali. Lascio ancora che si liberano 
dalle tribolazioni e ‘fastidiosi pensieri della casa, i 
quali sono sì molesti, che spingono molti a dispera- 
zione. Un padre di famiglia bisogna che abbia pen- 
siero della moglie, pensiero di allevare bene i figli, 
pensiero di collocare le figlie, pensiero della roba, se 
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ve n’è, e se non ve n’è, pensiero di procurare da vive- 
re, pensiero di servi, e di famigli.. E ancorché tutta 
la famiglia sia buona e modesta, nondimeno dà fasti- 
dio. Or che sarà, quando in essa vi sono molti derri- 
sti ed insolenti? Lascio qui ancora, che si liberano 
dai sospetti della moglie e delle figlie, i quali di tal 
maniera cruciano l’uomo, che molle volle lo mettono 
in pericolo di perder l’anima, e il cervello. Lascio fi- 
nalmente infinite altre disgrazie e sinistri accidenti, 
che all’improvviso vengono alle case, i quali tutti 
corrono a tormentare il cuore del padre di famiglia. 
Guai a quel religioso, il quale libero da tanti intrighi, 
non si- perfeziona nel suo stato. 

La castità- religiosa primieramente dà- bando a 
tutte queste molestie e inquieti pensieri, e fa che il 
casto religioso, come cittadino del cielo con suo con- 
tento pensi solamente alle cose celesti e alla salute 
dell’anima. 11 che quanto sia utile, lo sanno quei reli- 
giosi, i quali lontani da questi pensieri menano vita ca- 
sta e felice. Lo sanno ancora gli afflitti secolari, i quali 
con loro gran dauno, e pena si trovano nelle miserie 
già dette. E se non fosse altro, se non il pensare come 
hanno a piacere alle loro mogli, come hanno a com- 
parire al mondo, che soddisfazione hanno a dare ai 
loro coguati, questo solo basterebbe per tormentarli 
sino alla morte. Ma i casti religiosi hanno solamente a 
pensare di piacere a me. Oh quanto è più facile pia- 
cere a me, che piacere al mondo,, e quanto più presto 
si sodisfà al Creatore,. che alla creatura. Chi in questa 
vita più piace a Dio, nella sua corte sarà più onorato. 
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Dipoi il secolare maritato non ha potestà del 
suo corpo, ma la moglie è la padrona: così dice il mio 
Apostolo, ed è verissimo, perchè la legge deh matri- 
monio lo richiede. Or questa non è una servitù? Ed 
avere a servire a donna, non è servitù dura? E duran- 
do ella non jDer un anno nè per dieci, ma sino alla 
morte, non è servitù perpetua? È vero, che è meno 
travaglio, quando l’uomo si abbatte in una moglie 
virtuosa, benché per questo non lascia d’essere ser- 
vitù. Ma quando l’uomo s’ Incontra in una moglie 
vana, insolente, e fastidiosa che inferno è questo? Che 
travaglio è del misero marito? Quale schiavo di catena 
patisce tanto? Ma il casto religioso ha da fare con la 
castità, che è virtù benigna, ha da fare meco, che 
sebbene sono suo Signore, sono insieme amorevolis- 
simo padre. E servire a me con voto di castità, A 
arricchire la sua corona di meriti, \lale è di chi ser- 
vendo non guadagna, e peggio di chi perdendo serve. 

Inoltre chi è costretto a stare notte e giorno 
con una fiera crudele e velenosa, sta in manifesto 
pericolo d’essere da quella avvelenato, o morsicato a 
morte. Ma chi legasse la bocca a quella fiera, che non 
potesse nè mordere nè buttare veleno, senza -dubbio 
farebbe cosa a colui non meno utile, che grata. Fi- 
gliuolo, nessuna fiera è sì crudele e sì velenosa, co- 
me la carne, il cui morso e veleno arriva a fare 
morire l’anima, là quale essendo costretta a stare con 
essa notte e giorno nella medesima stanza, non è 
dubbio, che sta in gran pericolo. Or la castità è quel- 
la, che libera l’anima da tale pericolo. Imperciocché 
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legando ella col soave vincolo del volo la concupi- 
scenza, che è la bocca di questa fiera, fa che non la 
possa mordere, nè avvelenare. Non è degno di com- 
passione, chi si fa offendere da bestia legata; nè me- 
rita perdono, chi non si prevale dell’aiuto che egli ha. 

Quando nella republica vi è qualche tumulto, 
per quietarlo, bisogna avere nelle mani quello, che 
ha sollevato gli altri, perchè come la plebe, e altra 
gente bassa non ha capo, da per se si sbanda, e il 
rumore si quieta. Nel religioso, che è come una ordi- 
nata republica, si eccita tumulto quando la parte infe- 
riore non è d’accordo con la parte superiore. Gr per 
sedare il tumulto, e fare stare in pace la republi- 
ca, bisogna soggettare la carne, la quale è capo di 
popolo, che solleva le passioni conira l’anima, e gli 
appetiti sensitivi coutra la ragione. La castità dun- 
que è quella, eh fi soggetta la carne per mezzo del 
volo, e guardando ella il cuore, che è il castello dei 
religioso, conserva la republica in pace. E questa 
utilità, che la castità religiosa apporta, è di tanta 
importanza, che senza essa, il religioso sarebbe una 
confusa Babilonia. 

Di qui ne nasce un’altra utilità, non minore delle 
già dette; ed è che avendo il religioso per mezzo della 
castità pace e quiete in se, potrà esser vittorioso degli 
altri suoi nemici, che stanno di fuori. Un capitano 
che ha i suoi soldati uniti tra loro e a se ubbidienti, 
ancorché siano pochi faranno molto. Così il religioso 
avendo le potenze dell’anima, e le potenze sensitive 
Hra loro con subordinazione unite, potrà sicuramente 
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combattere contro i suoi nimici, che senza dubbio' 
rimarrà vittorioso. Importa più, che nell’esercito sia 
unione, elle moltitudine con discordia. E però il capi- 
tano deve avere a cuore, e favorire chi nel suo eser- 
cito mantiene la pace. Essendo il : medesimo nella 
milizia spirituale, il religioso, che è il capitano, deve 
avere a cuore la castità, che mantiene i soldati io 
pace. Presto è vinto, chi prima dì combattere, noti 
quieta i suoi soldati. 

capo xvur. 

De' pericoli di perdere la castità. 

Figliuolo, sai bene che la castità è una gioia di- 
gran pregio e valore, non meno a me cara, che a te 
utile; ma è necessario ancora sapere, che sono molti 
ladri ed insieme nimici, i quali cercano di rubar- 
tela, o di guastarla per l’odie che ti portano. Onde ti 
bisogna stare vigilante, e provvisto per difenderla. 
Nè ti fidare, che la carne sua capitale nimica sia legata 
col volo, perchè è si astuta e si insolente, che se non 
potrà rompendo il legame, sciorsi come ella sempre 
procura* è certo* che anche legata ecciterà sedizione, 
come è suo solito, perchè spera ne’rumori o liberar- 
si, o dare qualche colpo mortale alla castità. Nè ti 
fidare, che la castità per essere stala qualche tempo 
nel cuore religioso , già stia sicura , perchè anche 
le gran fortezze si espugnano, e alle volte lo stare 
sicuro nuoce, per essere la sicurtà madre della tra-, 
scu raggi ne. 
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Il primo pericolo dunque è eli tradimento, per-, 
chè avendo la castità nemici in casa, e nemici di fuo- 
ra , facilmente sarà tradita , per il che bisogna 
che il religioso sia avvertito, che la carne, che è ne- 
mico domestico, non sia fomentata di fuori. Figliuo- 
lo, se tu vuoi ben mangiare, meglio bere, molto dor- 
mire, e pensi in questo modo di potere viver casto, e di 
non sentire fastidio della concupiscenza- sensuale, ti 
inganni, perchè questo non è altro, che dare armi, • 
munizione alla carne. E che maraviglia è se poi ella, 
si solleva contra lo spirilo? Che maraviglia, che tenti 
di rompere il volo, e di cacciare la castità ancor che 
sia stata mollo tempo in casa? Vuoi, che la carne non 
si ribelli castigala con darle parcamente da mangiare. 
Vuoi ehe la castità non sia tradita, nè cacciata di casa^ 
falle buona guardia. I digiuni; e le vigilie sono i buoni 
guardiani, i quali non solo guardano lei, ma tolgono 
le armi a 'nemici, che non possano sollevarsi. Quanto 
più carezze fai alla carne, tanto ella si fa più forte 
contro la- castità. 

Signore per vivere, e per servire fa maestà vo- 
stra, bisogna pur mangiare, bere, e dormire; che per 
questo la carne si faccia insolente', e pigli ardire oon- 
tra lo spirito, o contra la castità* non è colpa-nostra, 
perchè non si fa a questo fine. Figliuolo, io non vitupero 
quello che è necessario per vivere, e per faticare pér 
mio amore, e servizio, poiché tutto questo ai miei ser- 
vi è benedetto, ma riprendo il soverchio. Non è il 
necessario, ma il troppo mangiare, che fa la concupii 
scenza audace, e mettein pericolo la castità. Chi trop* 
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po mangia non serve a me, ma alla sua sensualità. 
A me piacciono quei, che mangiano per vivere, e 
per servirmi, siccome molto mi dispiacciono, quei 
che vivono per mangiare. Non hanno fatto così alcuni 
miei cari servi, ai quali il mangiare era pena e il dor- 
mire dava dispiacere. E in questi la castità regnava, 
li temperato raangiare.è utile all’anima, e al corpo, 
«iccome il -troppo nuoce all’anima, e fa mal vivere 
il corpo. 

L’altro pericolo è ne’sensi, i quali essendo parte 
del cuore, ove dim ora la castità, bisogna, che siano 
molto ben guardati, poiché per essi entra così il bene, 
come il male. Chi non ha buona cura della porta 
della sua casa, spesso troverà mancare qualche co- 
sa, o troverà dentro quello^ che egli non vorrebbe. 
Per questo si fa la porla, che si apre, e serra. Si ser- 
ra a gente qon conosciuta, e a chi può fare del danno. 
Si apre a quei di casa, e a quei che vengono per gio- 
vare. 11 religioso non ha damare entrare cosa alcuna, 
-ove la castità dimora, se prima non l’esamina dili- 
gentemente. Così si fa nelle citta di frontiera, e mas- 
simamente quando vi è qualche sospetto di nemici. 
E non solo si esamina, chi vuole entrare, ma anco 
si cercasse ha lettere, o armi; che possano nuocere 
alla città? E pure questa diligenza non è vituperata, 
ma lodata. E molte volle non basta, poiché contut- 
tociò i guardiani sono alle vol te gabbati. Perchè dun- 
que il religioso ha da essere meno diligente in guar- 
dare le porte del suo cuore, ove ha tutto il suo bene, e 
dal quale dipende la sua salute o la dannazione eterna? 
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Chi <Jirà che è troppa vigilanza la sua, essendo egK 
circondato da tanti nemici? Chi non guarda le fene- 
Stre de’suoi sensi, troverà la morte in casa. 

Di più conversare con persone lascive, o meno 
caste, è mettere a manifesto pericolo la castità; perchè 
(come l’esperienza ha mostrato) molti più casti sono 
stati tirati da lascivia disonesta, che lascivi da casti a 
continenza per la condizione della natura umana, la 
quale dopo che perde la sua integrità più facilmente 
si attacca al male che al bene, e come ammalata cerca 
più quel che le gusta, e diletta, che quel che le giova 
per la sanità. E se il conversare con tali persone nasce 
* 4 >er avventura da affezione disordinata, il pericolo è 
maggiore. Imperciocché se il solo conversare con per- 
sone poco oneste è pericoloso, or che sarà conversarci 
con affezione sensuale? Chi di fuora è tirato dall’og- 
getto, e di dentro è spinto dall’affezione, presto ca- 
de ancorché sia spirituale. E per questo i miei servi 
gelosi amatori della castità, subito che si avvedevano 
dell’affezione disordinata, lasciavano, anzi taglia- 
vano la conversazione, come perniciosa nemica del- 
la purità. Facilmente zoppica, chi spesso conversa 
coi zoppi. 

II medesimo pericolo apporta il leggere libri 
lascivi e disonesti, i quali sono anche nemici della 
castità. Io non so che cosa possa scusare il religioso, 
che tiene tal peste in camera sua. Il veleno ancorché 
sia mescolato con cibi buoni, non lascia di essere vele- 
no e di cagionare la morte a chi lo mangia. Così la 
disonestà posta in pittura o nei libri con altri docu- 
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menti di buona dottrina, non lascia per questo d’esser* 
disonestà e di nuocere a chi la mira, la legge, o 
Tascolla. E se i secolari non possono con buona co- 
scienza leggere lai libri, come li potranno leggere i- 
religiosi, che fanno professione di castità? Quel che si 
legge ne’libri rumina il cuore e quel che il cuore 
rumina, è ritenuto dall’afìetto. 

Vi è un’altra nemica, della castità tanto più peri- 
colosa degli altri nemici, quanto è meno conosciuta. 
E. questa è la troppa sicurtà e confidenza, che il 
religioso ha della sua continenza. La troppa sicurtà 
ha fatto cadere molti, nè è maraviglia, perchè è fi- 
gliuola della superbia. Chi : pensa di essere casto e non** 
fugge i pericoli, troppo presume di se stesso. Non 
hanno proceduto in questo modo gli umili, ed i casti 
miei servi, ma temendo delle proprie forze e della 
debolezza loro, hanno fuggito tutto quello, che poteva 
eccitare la concupiscenza della carne. La troppa si- 
curtà se non fa il religioso temerario, lo fa. negligen- 
te e spensierato; l’uno, e l’altro mette a pericolo la 
castità. Chi troppo si fida di se stesso, facilmente si 
espone ai pericoli,, però resta ingannatole perde quel 
che non pensava. % 

CAPO XIX 

De'mezzi che giovano per conservare 
la castità religiosa . 

Figliuolo, nelle guerre, che si fanno tra gli uomi- 
ni, giova di far faccia al nemico, e alle volte giova an- 
dargli incontro con non minor esercito, perchè l’ardire 
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che se gli mostra, suole fare perdere d’animo il 
nemico e dare la vittoria in mano. Ma in questa guerra’ 
spirituale, nella quale bisogna combattere contra il 
vizio della carne e contra la concupiscenza, chi più 
presto fugge, più presto vince, e chi vuol resistere, 
mette in pericolo la vittoria; e per ordinario molto' 
più perde che guadagna. Nè ti maravigliare di ciò, 
perchè nelle guerre del mondo coll’assaltare o resi- 
stere al nemico, crescono le forze ai soldati e man- 
cano al nemico. Ma in questa guerra è il contrario, 
perchè còl resistere la concupiscenza piglia forza ed 
ardire, ed infiammandosi, sempre ferisce o punge, e 
però fuggendo, si guadagna. Tu non sei più savio di 
Salomone, il quale per non fuggire le occasioni mise- 
ramente cadde. Giovanni Battista mio precursore, seb- 
bene fu santificato nel ventre di sua madre, nondi^ 
meno per fuggire ogni sorta di occasione, ancor fan- 
ciullo, si ritirò al deserto. E tu che non sei santificato, 
nè hai quel valore che egli avea, vuoi stare nelle 
occasioni e resistere? Questo è segno che o non li cono- 
sci, ovvero poco ti curi della castità. 

L’altro mezzo è con prestezza ributtare da se le 
immonde suggestioni che il nemico rappresenta nella 
mente. Queste sono certe piante, che se subito non si 
levano dal giardino dell’anima, in un tratto fanno radi- 
ci, presto cresoono, e insieme producono spine, che 
pungono Tanima, e soffocano la castità. Il religioso, 
il quale avvedendosi dé’brutti pensieri non li discac- 
cia da se, dimostra che gli piacciono, e se gli piac- 
ciono, come gli può insieme piacere la purità della 
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mente, la quale essendo loro nemica, non può. stare- 
con essi? Quei che da principio fanno male, quanto 
più stanno, tanto piu nuocono. I carboncini ancorché 
siano piccioli, se alquanto dimorano frai panni, fanno 
puzza e buco. Se i religiosi da principio sapessero 
da quanti mali si liberano con ributtare da se subito 
ogni immonda immaginazione, come se ne avveggono 
al fine, niuno lascerebbe crescerei figliuolini di Babi- 
lonia, ma ognuno per tempo li sbatterebbe alla pie- 
tra. Essere negligente in discacciare da se i brutti 
pensieri, fa che il demonio sia più diligente e più 
ardito in tentare contra la castità. 

Giova ancora per conservare la castità, essere 
alle volte cieco, sordo e muto. Se è vero, che non si 
deve nè vedere nè udire quel che non è lecito a 
desiderare, che cagione ha il religioso andando per 
le strade di alzare gli occhi in quà, e là guardando 
il volto delle genti? lasci questo ai pittori, ai quali per 
ritrarre le persone, bisogna fissamente mirare i volti 
loro. 11 buono e casto religioso considera più quel 
che i volti saranno dopo morte, che quello che sono 
in vita. Che ti serve riguardare quel che non ti gio- 
va, anzi ti è d'impedimento per la meditazione delle 
cose utili? Quanto meno senti e meno vedi di que- 
sto mondo, tanto più quietamente goderai la tua 
castità. 

È ancora di gran giovamento per conservazione 
della purità fuggire l’ozio, il quale quanto più dispia- 
ce alla castità, tanto è più grato alla carne, la quale 
nell’ozio ingrassa, c conseguentemente diviene più 
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feroce contra la castità. Lo stare in ozio, è un aprire 
la porta della casa ai ladri e malfattori. Oltre che 
non torna conto a chi ha che perdere, dare co- 
modità a chi suole rubare. Quando uno sta bene 
occupato, non suole dare udienza se non per cose 
necessarie. Ma chi sta a spasso, o cerca trattenimenti 
dà udienza a tutti, ogni cosa ascolta, o sia spirituale, o- 
sensuale. Se ella è spirituale, nell’ozio svanisce: se ò' 
sensuale, nell’ozio piglia forza. Yedi tu ora, se con- 
viene che tu stia ozioso, essendo venuto alla religione 
per travagliare; se conviene, che con l’ozio tu favori- 
sca alla carne contra la castità avendo tu fatto vota 
d’essere casto. Alcuni si lamentano del demonio, che 
troppo li travaglia cou pensieri lascivi, e non è que- 
sta colpa del demonio, ma è colpa loro, perchè egli 
cerca tentando di dare occupazioni a chi non ne ha r 
essendo questo l’ufficio suo; se essi stessero sempre 
occupati in qualche buon’ azione, il demonio li lasce- 
rebbe stare, perchè non avrebbe la sua , e in que- 
sto modo la castità meglio si conserverebbe. Yolere 
stare in ozio, e non voler essere tentato, non può 
essere, perchè non è cosa che tanto invili e solleciti 
il demonio a tentare, come l’ozio. 

I miei servi, che ora risplendono in cielo, per 
conservarsi casti in terra, si esercitarono principal- 
mente in due virtù, nell’umiltà, e nella penitenza. 
L’umiltà del cuore come pia madre, cerca di conser- 
vare la castità sua cara figlia. Intendevano bene quei 
miei servi, che era molto difficile, che una persona 
superba si conservasse casta. La penitenza ancora è 
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- conservatrice della castità per quanto tocca al corpo. 
Onde attendevano a mortificare la carne chi con di- 
giuni, chi con discipline, altri con cilizj, e altri eon 
vigilie, sapendo che queste afflizioni del corpo sono 
medicine preservative della purità. E quando questi- 
rimediinon giovavano, ne usavano de’piùgagliardi.Ou-, 
de alcuni per ismorzare l’ardore della concupiscenza, si 
buttarono in freddissime acque. Altri ignudi giacque- 
ro sopra la neve. Alcuni si bruciarono le dita. Altri 
nudi si voltarono tra le spine. Ne’quali alti si mostra- 
rono grandi nemici del corpo, e fedeli conservatori 
della castità. Senza usare qualchè rigore, non si può 
domare il corpo; ed il corpo, che non è domato, non 
porta bene la castità, ma o la gitta a terra, o la 
tratta male.' 

DEI VOTO DELLA UBBIDIENZA 

CAPO XX. 

In che consiste V ubbidienza religiosa. 

Signore, io veggo, che sebbene studio di gover- 
narmi senza errore, pure erro 6Ì spesso, che mi con- 
fondo. In alcune cose troppo mi affretto, in altre non 
mi so risolvere, e trattare negozj con altri non mi 
riesce. Figliuolo in questa vita nessuno è sufficente a 
governarsi bene, perchè niuno ha quella cognizione 
delle cose, che è necessaria per non errare. Tu non 
sai quel, che ha ad essere dimani} tu non penetri i 
cuori degli uomini} tu non ancora conosci bene te 
stesso, come dunque potraiteenza errore trattare con 
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aftri ovvero governare te stesso? Chi cammina al buio, 
se non casca inciampa o erra la via. E ancorché tu 
avessi sufficenlc cognizione-, e lume, ove hai le forze 
per superare le di (Scolta clic occorrono? Impercioc- 
ché le passioni dell'anima sono sì veementi, che fanno 
trasportare quei che sono più che uomini, e per raf- 
frenarle, non bastano le forze umane. E se nella vita 
naturale, ove a tutti risplende il lume della ragione, 
vi sono tanti errori, -or che s%rà nella vita spirituale, 
nella quale sono maggiori difficoltà, e vi è tanto poca 
luce c poca cognizione? Così è Signore, ma resteremo 
noi al buio senza aiuto, e senza rimedio ? Figliuolo 
in questa necessità può dare aiuto e rimedio la yirtù 
dell’ubbidienza-, il cut detto è : la.scia.ti governare. 
Uno che camnpua, e non vede quanto bisogna, é ne- 
cessario che sia guidato da altri che vede, e sa la via. 
L’ ubbidienza dunque è quella, che mette il religioso 
in inano mia «acciò io lo guidi. E sapendo io molto 
bene la via e gl’ intoppi che vi sono , può staro 
qualsivoglia religioso di me sicuro , che lo guiderò 
fedelmente per quella strada, che a lui più conviene 
per la salute eterna. Ma P importanza sta , che egli 
si lasci governare e .guidare fiup alla fine. Tutti i re- 
ligiosi partendosi dal mondo ^ cominciano a segui- 
tarmi, ma molti, parendo lorodi potere camminare da 
per se , mi lasciano. Tutto il danno è loro; non basta 
cominciare. Se solamente nel principio di questa via 
fossero le difficoltà, avrebbono .qualche scusa, ma 
se ; per tutta la via vi sono intqppi e difficoltà , per 
tutta la via bisogna seguitare la guida. Chi non sapen- 
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do la via lascia la guida, dimostra che non si cura dì 
errare. " ,Mi ■•••■' • 1 

Nel mondo iogdvérnoil tutto ; per me regnane 
r re ; per me i principi Comandano*, per me i legisla- 
tori determinano il retto, e i giudici amministrano la 
giustizia. m E avéndò' ! io ordinalo , che si ubbidisca* 
anco ai signori temporali , chi resiste a queste potè*- 
slà, resiste a me è alla nàia Ordinazione. Il medesimo 
è nella nave della Religione,, bella ''quale io sono il' 
suprèmo governatore; io 1 agoverno», e dirizzo al porto; 
io distribuisco le cariche ai màrtbari; ' e -laccio gli ùf&- 
ciali, èt quali Voglio che si' ubbidisca. Ed èssendo ió , 
in ciascheduno di eSsì che Ordino quel che'i suddiri 
hanno a fere jì’abbidirè àfd essi, è ubbidire a me ; il 
non fare conto di essi, è ndh fàreconto di «rie. Tutti- 
i religiosi ‘^sr trovano nella 1 bave, mà non tutti navi- 
gano felicemente. Chi' in essa si lascia J governare * 
naviga senza pericolo, vive senza turbarsi , e come 
si dice, fa viaggiò dormendo. Ma chi* noti si lascia 
governare , sente péna dallo Stare in nave, ora si 
pente di essersi imbarcato, ora gli Viené’desiderio di 
scendere in tèrra, e come amareggialo, di niuna cosa 
gusta. E tutto 1 questo» naSce , perchè vorrebbe che 
la nave andasse a inodo e gusto sùo. Questo è volere 
governare, e non lasciarsi governare. Guai a quella 
religione, chècerca di accommodarsi ai gusti partico- 
lari de’sudditi. Ciri va in nave si Ira da accòmmodare 
alla nave, e non la nave a lui. Non farebbe buon- 
viaggiò, nè piglierebbe porto la nave, se si volesse 

acCommodare al desidèrio di ciascheduno de’na-vi- 

. * 
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ganti. Non può vivere in pace quel religioso , che 
non si lascia governare. 

Vuoi meglio sapere che cosa è ubbidienza? Non 
è altro che una sepoltura. Vuoi sapere in che con- 
siste l’ubbidire ? consiste in seppellire in essa la 
propria volontà. Oh bealo quel religioso , che con 
verità può dire: io già ho seppellito il mio volere, e 
non volere, e già ho fallo 1’ esequie alla libertà della 
mia volontà , perchè ha battuto da se quel che lo 
impediva per salire in cielo. Nessuno può pigliare 
la sua croce e seguitarmi , se non ha prima sep- 
pellita la sua volontà, e negato Se stesso. 11 reli- 
gioso che ritiene la sua volontà, facendo quel che 
a lui piace, non è morto al mondo, e per questo 
non fa per la religione , la quale siccome è una , 
cosi deve avere una sola volontà , che è quella del 
superiore, e in questa devono essere seppellite tutte 
le volontà de’suddili. Altrimenti daranno iutollera- 
bile fetore, come morto non seppellito. 

Dimmi ora, figliuolo, die sarebbe se uno senza 
cagione , ma solo per suo capriccio cavasse dalla 
sepoltura un morto di molto tempo ? Non darebbe 
costui schifo e orrore ? E che altro è, il non ubbi- 
dire agli ordini della tua religione, o alla .voce del 
tuo superiore, se non cavare fuori della sepoltura 
il tuo volere e non volere, i quali nell’entrare nella 
religione seppellisti con ferma risoluzione di giam- 
mai cavarli ? E pensi tu con chiamare adesso il non 
voglio non posso ed il voglio posso, d’ essere scusato 
appresso di me? Non già. 11 non posso., che hai 
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detto al tuo superiore, 1’ hai detto a me; ed io sd 
molto bene quello che ciascheduno può, e non puh; 
e veggo ancora quel che il religioso ha nella bocca, 
e quel che ha nel cuore; ed -anco intendo, quando 
il non potere è non volere, per non iscommodarsi, o 
per non volere affaticarsi per amor mio. E sebbene 
il superiore accetta la falsa scusa del suddito, e non 
esamina se egli veramente può, o non può, se è a lui 
possibile, o impossibile; non per questo si deve ral- 
legrare il -suddito, perchè la cosa non resterà così, 
ma io i’esaininerò al suo tempo nel mio tribunale, 
nel quale si darà anco la sentenza senza ricorso e 
senza appellazione. Agli uomiui si può dare ad inten- 
dere una cosa per uà 1 altra , ma non a Dio, il quale 
vede dentro e fuori. 


CAPO XXI. 

Quanto sia grata a Dio V ubbidienza de' religio sì» 

Figliuolo , tu sai quel che segui dalla disubbi- 
dienza di Adamo che non solo-fu egli bandito dal Pa- 
radiso terrestre , ma fu anche maledetto con tutta la 
sua posterità. I travagli della terra, i sudori per man- 
giare il pane, i dolori del parto, e tutte le oltre mise- 
rie che si veggono oel genere umano , sono pene e 
maledizioni della disubbidienza, la quale essendo figlia 
della superbia, non poteva produrre fltri frutti. Tu 
sai ancora quel che seguì dalPubbidienza di Abramo, 
t che non solo egli e tutta la sua famiglia, ma anco tutte 
le genti del mondo furono benedette nel seme di lui, 
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dal quale avea a nascere uno , che con la sua ubbi- 
dienza doveva aprire le porte del cielo, serrate dalla 
disubbidienza. Talché si può dire , che tutti i doni 
celesti , tutte le grazie e tutte le virtù sono effetti e 
benedizioni dell’ubbidienza. Questo solo dovrebbe ba- 
stare per fare conoscere a lutti i religiosi, quanto mi 
dispiaccia la disubbidienza , e quanto grata ini sia la 
ubbidienza.. 

Di più, se 1’ ubbidienza nella quale interviene 
espressa comandamento mio , che pare , che in un 
certo modo sforzi 1’ uomo ad eseguirlo, mi è nondi- 
meno si grata, che copiosamente la rimunero j mollo 
più mi è grata l’ubbidienza religiosa , nella quale 
l’uomo non da comandamento, ma da sincero amore 
spinto contra a quello, a che la natura lo inchina, si 
obbliga ad osservare anche i miei consigli.. Sapendo 
poi che l’uomo è nato per cose grandi, che è deside- 
roso e inchinato, a gloriose imprese, e vedendolo per 
amor mio voltato a cose, al parere del mondo, basse 
(sebbene per mio rispeUo sono onorate ) ; vedendolo 
che non solo non cerca gloria e applauso degli uomini, 
ma più presto per amor mip , dispregio ; vedendolo 
che si priva della propria volontà, la quale é princi- 
pio di fare atti generosi e meritevoli di onore appresso 
il mondo ; vedendola che per dare a me contento , si 
mette ad; ubbidire ad un altro uomo a se di natura 
eguale , e molte volte nella religione si sottomette e 
ubbidisce a quei, ai quali egli nel secolo ha coman- 
dato, come ppsso io lasciare di non amare caramente 
gli ubbidienti ? Come può esser che non mi sia gra- 
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tissima l’ubbidienza, la quale spinge i religiosi a fare 
tanto per amor mio 1 Come posso lasciare di esaltare 
quei che nell’ ubbidire per amor mio, si abbassano 
anco contro V inclinazione della natura ? Non pub 
mai perdere chi fa molto per Dio. 

Mi è ancora grata l’ubbidienza, perchè fa i sud- 
diti trattabili , egli esercita ad essere pronti a qual- 
sivoglia cenno del superiore. Non è cosa , che tanto 
consoli e aiuti il superiore, come l’avere sùdditi trat- 
tabili. Oh quanto contento mi dà quel religioso , il 
quale con allegrezza comincia a fare quello che gli è 
Stato ordinato dal suo superiore, e comandandogli il 
superiore, che lo lasci 6 faccia altro con allegrezza 
lo lascia , e prontamente fa quéllo che di nuovo gli 
viene ordinato. Pel contrario , non è cosa che tanto 
affliga e tanto faccia gemere il superiore sotto il peso 
del governo , come l’avere sudditi ritrosi e difficili 
ad ubbidire. Un animale, che non è trattabile-, diffi- 
cilmente si lascia mettere soma adosso , e quando eoa 
istento gli sarà posta, o labutta a terra, osi malamente 
la porta, che bisogna molto travagliare, per non farla 
buttare, li superiore che ha sudditi difficili, non sii 
può fidare di essi , onde per fare loro eseguire qual- 
che ordinò, ancorché facile, bisogna andare con tanta 
circonspczione , con quanta non si andrebbe con uri 
animale indomito. Di qui è , che dovendo il suddito 
riverire, e temere il suo supcriore, la disubbidienza fa, 
che il superiore tema il suddito , al quale per non 
dargli occasione di fare delle scappate con iscandalo 
degli altri , lo lascia stare, non gli comanda, noa 
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10 riprende , permette che viva a modo suo. Oh 
miseria non conosciuta! Costui nel secolo viveva a 
modo suo, ma non a spese d’ altri, ma a spese sue; e 
nella religione vuole vivere a modo suo, a spese mie, 
e del mio sangue; questo non può essere senza castigo, 
siccome non è senza ingiustizia. Come posso io non 
odiare la disubbidienza, la quale fa sì gran torto alla 
religione ? Come può essere che non mi dispiacciano 
i disubbidienti, i quali sono la ruina della loro reli- 
gione? Non così gli ubbidienti: ma il superiore tratta 
con essi sicuramente senza arte, e senza cerimonie, si 
fida di loro e ordinando loro qualche cosa , è certo 
che la eseguiscono , ancorché sia difficile. Senza tra- 
vaglio e lacilmente ubbidisce, chi facilmente si fa co- 
mandare. Ria chi difficilmente e come per forza accetta 

11 comandamento del superiore, o non 1’ eseguisce , o 
sì malamente l’eseguisce, che ritiene la scorza del tra- 
maglio , e perde il frutto del merito dell’ubbidienza. 

Inoltre mi è grata l’ubbidienza religiosa , per- 
chè contiene in sè molte altre virtù, ed esercita gli atti 
loro. Quando il religioso per ubbidire si sottomette ad 
altri a sè uguali o inferiori , esercita Turnilla. E se- 
guendo gli ordini de’superiori, se sono difficili, eser- 
cita la fortezza , perchè supera la difficoltà : se sono 
repuguanti al senso, o alla sua natura, esercita la pa- 
zienza , perchè tollera le avversità : ubbidendo per 
amor mio, esercita la carità. E a questo modo 1’ ub- 
bidienza fa i religiosi simili a me , poiché la mia ub- 
bidienza fu accompagnata da queste virtù. Ed e ssendo 
la similitudine cagione di benevolenza, seguita chiara- 
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mente , che tutti gli ubbidienti mi siano carissimi*. 
Quante più. virtù sono congiunte con 1’ ubbidienza , 
tanto più l’ubbidiente guadagna. 

Figliuolo, il dono è tanto più grato a chi si fa , 
quanto è di cosa più eccellente. E quando il dono non 
è fatto con disegno, o per utilità di chi Io fa , ma in 
segno della benevolenza interna , che il donatore gli 
porta, tanto è più accetto e più grato. L’ ubbidienza 
dunque essendo un dono cheil religioso mi fa della sua 
libertà, la quale è la piùdegna e la più eccellente cosa 
ch’egli abbia, non mi può essere, se non gratissima : 
tanto più , che a farmi tal dono , non è spinto nè da 
vanità del mondo, nè da rispetto umano, ma da puro 
amore verso me. E questo mi fa anco grato il dona» 
tore, il quale per donarmi tal dono, uon resta nè po- 
vero, nè imperfetto, poiché, chi a Dio più dona , di- 
venta più perfetto. 

Figliuolo, la religione è la mia cara e diletta vi- 
gna. Gli ordini, e le regole, sono le viti, e gli alberi 
d’essa, piantali da me non senza fatica. Gli operai , 
sono quei che io chiamo dal mondo, ai quali dò vari 
strumenti e vari talenti in beneficio della mi» vigna. 
La guardiana d’essa, è l’ubbidienza, la quale ordina 
quello che ciascheduu operaio ha da fare. Tutti entra- 
no nella vigna : ma non tutti fanno utile alla vigna. 
Quei religiosi i quali coltivano gli alberi e le vili, cioè 
osservan gli ordini e le regole , mi sono gratissimi, 
e a questi serbo fa debita mercede, poiché in questo 
modo dal cantoloro vengono a conservarci» religione. 
Ma quei disubbidienti, che distruggono la mia vigna, 
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come posso io mirarli con buon'occhio ? E che altro 
è, fare contro una regola se non tagliare , o spiantare 
nna vite dalla vigna? E questo che altro è, se non di- 
sfare la religione? Per questo, quanto mi dispiace la 
disubbidienza, che guasta la religione,- tanto mi è grata 
l'ubbidienza, che la coltiva, guarda, e aumenta. 

CAPO XXII. 

• * i 

Dell' eccellenza e dignità dell'ubbidienza religiosa . 
* * 

Figliuolo, hai tu mai considerato quel detto della 

mia scrittura, che dice, l'uomo ubbidiente racconterà 
le vittorie? Sappi, che la più grande, e la più maravi- 
gliosa vittoria che si possa avere in questi) mondo, è 
vincere se stesso. I nemici si possono vincere con in- 
ganni e strattagemmi. E quando pure si vincesse per 
valore d’arme, si vince un’inferiore. Ma nella vittore 
di sestesso,si vince non con arte, o con inganno, ma per 
virtù. Si vince uno che è eguale, e sempre eguale. 
Nelle altre vittorie, quanto il vincitore resta esaltato, 
tanto il vinto resta abbassato, e umiliato. Ma nella vit- 
toria di se stesso, il vinte non resta meno esaltato del 
vincitore. Nelle vittorie umane si vincono nimici, coi 
quali per ordinario c* interviene odio, ira, e sdegno. 
Ma chi vince se stesso, vince uno col quale ha la- 
maggiore unione d’amore che possa essere. E quest» 
difficoltà fa la vittoria più gloriosa. Tale è la vittoria 
dell’ubbidiente, poiché col sottomettersi volontaria- 
mente all’ altrui comandamento viene a vincere se 
stesso. E questa vittoria è tanto più illustre , quanto 
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•maggiore ripugnanza della natura si sente.la questa 
vittoria si contengono molle altre vittorie. Impercioc- 
ché il religioso ubbidiente fa che i sensi, gli appetiti e 
le passioni ubbidiscano alla ragione , e poi ristessa 
sua ragione col proprio giudizio sottomette al parere 
« giudizio del suo superiore. E questa ancora non è 
piccola vittoria , dando ad altri lo scettro del suo 
trionfo. Chi nella battaglia volta 4e spalle , perde la 
vittoria; colui nell’ubbidienza volta le spalle, il quale 
fugge di sottomettersi. 

Di più l’ubbidienza è «1 valorosa combattente, 
che combatte anco perle altre virtù contro tutti co- 
loro, i quali sono contrari! allo stato, e alla perfezione 
•religiosa. Sé la concupiscenza fa guerra contro la ca- 
stità, esce l’ubbidienza, e fa che la volontà non con- 
senta, ubbidisca al voto, che «Ha ha fatto di vivere ca- 
stamente. Se la cupidità de’beni temporali , cerca di 
«spugnare la povertà religiosa, l’ubbidienza piglia le 
armi per lei , e falche osservi la promessa fatta di 
non volere avere proprietà di «osa alcuna. Quando il 
demonio tenta di far trasgredire le regole della reli- 
gione, l’ubbidienza se gli oppone-come fedele guardia- 
na della Religione.Ogni volta ancora che le passioni si 
sollevano contro la ragione, l’ubbidiènza soccorre per 
farle stare in officio , c che ciascuna ubbidisca a chi 
deve. Da queste imprese importantissime facilmente si 
può comprendere quanto grande sia la gloria, e il va- 
lore dell’ubbidienza, e che l’ubbidiente religioso men- 
tré avrà seco una sì generosa guerriera, combatterà 
.prosperamente, e riporterà molle vittorie. 11 capitano 
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se vuole avere buoni soldati , e vittoria de* nemici , 
faccia conto di chi combatte bene. 

Quando il demonio col peccato della disubbi- 
dienza fece cadere Adamo, comincio a fare gran conto 
della disubbidienza, alla quale nella bandiera, ch’egli 
alzò in segno della vittoria, si davano questi titoli: di- 
subbidienza figlia della superbia, madre della morte^ 
ruina del mondo, e peste della religione. E con questo 
trionfò egli gran tempo. Ma ancora io alzai lo sten- 
dardo della croce , dove per ubbidienza morendo , 
vinsi la morte, e rifeci i danni fatti dalla disubbidienza 
d’Adamo. Onde il detto del mio stendardo deve es- 
^er questo: ubbidienza figlia delT’umiltà, madre della 
vita spirituale, riparo del mondo, e conservatrice della 
religione. Da questi titoli , che sono verissimi , puoi 
conoscer la grandezza del!’ ubbidienza, là quale es- 
sendo figlia dell’umiltà, di cui è proprio esaltare gK 
umili, viene a partecipare della medesima proprietà, 
-come si vede in me, che mi ha dato in mano felicis- 
sima vittoria di tutti i miei nemici , e mi ha fatto 
trionfare gloriosamente. Figliuolo nella religione non 
si può stare senza combattere. Chi non combatte sotto 
lo stendardo dell’ ubbidienza , necessariamente com- 
batte sotto la disubbidienza , bandiera del demonio. 

Non è dubbio che l’eccdllenza della volontà, la 
quale mi si offerisce e sacrifica dal religioso nel voto 
dell’ubbidienza, dia gran valore al sacrificio, essendo 
la volontà non solo degnissima parte dell’ uomo , ma 
anche regina di tutte le altre potenze. Or il valore di 
questo sacrificio tanto più cresce , quanto più conto 


Digitized by Google 



172 LIBRO SECONDO 

io ne faccio.E come posso io fare (li non istimare molto 
l’ubbidienza religiosa, nella quale il religioso mi pre- 
senta la sua liberta, nel mondo tanto stimata? Non è 
dono questo da non farne conto. Se io stimo la po- 
vertà, e la castità, ho ragione di stimare più l’ubbi- 
dienza. Imperciocché la povertà , mi offerisce beni 
esterni e temporali, la castità per amor mio priva il 
corpo dc’beni, ma l’ubbidienza mi sacrifica i beni in- 
terni dell’anima, la quale quanto avanza il corpo e i 
beni di fortuna, tanto l’oblazione di lei più degna, e 
a me più acceltaw 

Non si può negare che non fosse grande l’ecceb- 
lenza dell’ubbidienza di Abramo , quando alla prima 
. voce, si risolvette di sacrificarmi Isacco unico e amato 
suo figliuolo. Nè fu minore l’ubbidienza di Isacco, il 
quale per ubbidire a me nella persona di suo padre , 
si lasciò legare: e con fortezza d’animo nel fiore della 
sua gioventù , espose il capo al coltello. Ma io non 
istimo manco l’ubbidienza del buon religioso, la quale 
comprende in se la perfezione dell’ ubbidienza del- 
l’uno e dell’altro. Comprende quella di Abramo, per- 
ché il religioso non ama meno se stesso, che Abramo 
amava il suo figliuolo. Comprende quella del figliuolo, 
perche il religioso con non minor fortezza d’animo 
lega, se stesso col voto dell’ubbidienza, che Isacco si 
fece legare dal Padre. Ne con minore prontenza espone 
il suo volere- e non volere al taglio del voto , che 
Isacco il collo al coltello. Jl,a differenza polche è tra 
1 ubbidienza di Àbramo, e quella del religioso, accre- 
sce più presto la dignità di questa. Poiché in quella 
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vi fu comandamento , in questa consiglio. Quella fu 
solamente nella volontà , questa nella volontà e nel- 
l’opera. L’atto di quella durò poco ; Tatto di questa 
dura per tutta la vita. Figliuolo , vuoi avanzare più 
l’ubbidienza di Abramo, studiali di ubbidire in tutte 
le cose, perchè a Dio nan meno piace l’ubbidienza in 
cose grandi, che in cose piccole. 

Di più certo, è che nessuna opera ancorché negli 
occhi del mondo sia grande, appresso di me è di niun 
valore, se non è conforme alla divina volontà Distri- 
buisca uno tutti i suoi beni a’poveri, patisca persecu- 
zioni a torto, muoia per la fede $ se queste esimili 
azioni non si fanno secondo il mio beneplacito, non 
mi sono accette, nè sono meritorie. La virtù dell’ub- 
bidienza con la carità sna sorella, fa che il religioso 
operi conforme al volere divino, e conseguentemente 
danno il merito alle buone azioni. Aggiungi poi, che 
allora la creatura ragionevole si dice perfetta, quando 
ei acquieta al volere divino , -e* non vuole altro di 
quello , che vuole H suo Creatore. E quale è quella 
virtù, che fa il religioso pronto ad eseguire la volontà 
•divina , se non l’ubbidienza ? Chi fa accomodare , il 
religioso a non volere nè più, né meno , che vuole il 
Creatore, nel che consiste la vera perfezione, se non 
l’ubbidienza? Or se i religiosi corrispondessero con 
affetto d’amore all’eccellenza dell’ubbidienza, aman- 
dola e stimandola come ella merita, sarebbe in mag- 
gior pregio nelle religioni , che dia non è , e non vi 
sarebbe carestia di religiosi perfetti* 
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CAPO XXIII. 

Mi- - . ; ~ . . r ~ .. s. / » t . ."If • l . *», »* 

I * I » I 

Delle utilità che l'ubbidienza apporta al religiose. 

:* •( • • i ■ . !■ . ■ 1 • .• . r i>! * • i . > 


Signore, ancorché siano molte e grandi le utilità, che 
il religioso riceve dall’ ubbidienza , mi pare , che sa- 
rebbe stato più utile:, se nella religione voi stes- 
so senza altro superiore ci aveste comandati e go- 
vernali , perchè vi avremmo più prontamente ubbi- 
dito, nlfci avremmo mai mormoralo, nè ci avreste dato 
occasione di lamentarci, lnsomma il governo vostro 
sarebbe stato soavissimo. E se pure questo non fosso 
stato convèniente, almeno ci avreste governati per un 
angelo, al quale avremmo avuto più credito, e portato 
maggiore, riverenza , che non facciamo agli uomini- 
Figliuolo , questo che tu dici l’amor proprio te lo fe 
dire. Se i religiosi .fossero tutto spirito, sarebbe con- 
veniente -che fossero governati da me, o da un angelo* 
ma perchè sono composti di spiritò, e di corpo, con- 
viene che siano governati da simili à loro , e questo 
anche richiede la soave provvidenza, con la quale si 
governa l’universo. Quando io convertii il mondo alla 
fede , non mandai angeli ma uomini, e per gli uomini 
lo governo. Le religioni ancora sono state da me fon- 
date , non per angeli ma per uomini , così anco con- 
viene, che siano governate da uomini. 

Se un angelo fosse superiore quante volte si udi- 
rebbe dire dai sudditi: Se quest’ angelo nostro superiore 
sperimentasse le molestie della carne, il peso del 
corpo , i travagli della vita presente , ci avrebbe più 
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sione, che egli non ha? E quante scuse non sarebbono 
accettate da un angelo, che adesso si accettano dai su- 
periori? Quanti scrupoli e quanti dubbii vi sarebbono, 
se i religiosi fossero guidali da superiore invisibile? 
Di più il superiore deve aiutare i sudditi più con l’esem- 
pio della vita, che tori la voce: ma se fosse invisibile 
non vi sarebbe esempio da imitare , onde meglio sa- 
rebbe, che il superiore fosse angelico, che angelo. 

Il dire poi che un angelo se fosse superiore , si 
porterebbe maggiore riverenza e maggiore amore , e 
si ubbidirebbe più volentieri, non sarebbe così. Perchè 
essendo io nel superiore, chi non mi ama , e ubbidi- 
sce nell’uomo che sla in luogo mio , neppure mi ame- 
rebbe, nè ubbidirebbe nell’ angelo. Ricordati di quello 
che Scrisse il mio diletto discepolo Giovanni. Se tu 
non ami il tuo prossimo che vedi, come amerai Dioche 
non vedi ?Cosrtidico se tti non ubbidisci al trio supe- 
riore che vedi , come ubbidirai a quello che non vedi ? 
Di poi che umiltà sarebbe, esser soggetti ad uri angelo ? 
Ma che i religiosi per amor mio si sottomettano ad 
un uomo , e lo tengano in luogo mio , e ubbidiscano , 
come a me, è allo anche di umiltà , è atto di magna- 
nimità, c atto di fortezza, è atto di fede-, di speranza], 
di carità , a ine tanto più grato , quanto più virtù vi 
concorrono. Chi non si sottomette all’ uomo per amor 
mio, nemmeno si sottometterà all T angelo. La vo- 
lontà mia è quella che si ha da eseguire , e poco im- 
porta che ella sia dichiarata per un uomo o per un 
angelo. Non si deve mirare tanto chi parla o comanda , 
quanto da parte di chi parla , o- comanda. Che venga 
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l’acqua al giardino, importa; ma che Tenga per canali 
di piombo o d’argento, poco importa, ,. : 

Vuoi ore, figliuolo, udire le utilità dell’ubbidien- 
z*?Dimrniseur>o si trovasse {opra un cavallo sboccato 
tra molti precipizii-, non gli farebbe gran servizio « 
•utilità, chi guidasse il cavallo a mano., e lo liberasse 
da quei pericoli? sì certo. E se uon volesse esser gui- 
dato e aiutato, non farebbe egli grand’errore? cosi è. 
Il corpo per le passioni disordinate che in esso re- 
gnano, è il cavallo sboccatogli errori che si sogliono 
iar nella via spirituale sono i precipizii; il superiore 
.è quegli che lo guida a mano per non farlo cascare 
negli errori. Pensa tu ora che pazzia -c di quel religio- 
so, e che pena meritasse non si cura di essere gover^ 
nato dal suo superiore. Buona cosa -è nuotare nelle 
braccia altrui. Il religioso che ubbidisce , e si fa go» 
vernare , nuota nelle braccia del superiore , e nuota 
sicuro. 

L’altra utilità è che l’ubbidienza libera da infi- 

t » 

«iti fastidii. Non è cosa che tanto cruci un uomo 
quanto i molesti pensieri della mente, dai quali il mi- 
sero secolare , come vipefa dai proprii figli che ha 
nel ventre,^ lacerato, e maltrattato. E ancor che non 
abbia cura di casa nè di robba, l’avere solo a pensare 
alle sue azioni , è un gran peso. Imperciocché non 
solo ha da pensar a quello che ha da fare, ma quando 
come e per qual mezzo l’hadafare;lasollecitudine'poi, 
che succeda bene , aggiunge fastidio e peso. Ma tutto 
questo è nulla rispetto ai pensieri delle azioni spiri- 
tali, le quali avendo a piacere a me, hanno ad esser 


Digitized by GoogI< 



-CAP.xxni. : 177 

a mio gustose non saranno fatte con cari là e discre- 
zione, non mi saranno accette. Or l’ubbidienza libera 
il religioso da questi e da tutti gli altri pensieri, la- 
sciandogliene un solo, che è di ubbidire, tutti gli al- 
tri mette sopra al superiore, il quale ordina ai suoi 
sudditi quello che hanno a fare, quando come e con 
che mezzo l’hanno a fare. Egli ha pensiero di prov- 
vedere i suoi di tutto il necessario , cosi spirituale 
come temporale; di modo, che egli è padre, egli è 
madre, egli è provveditore, egli è guida, egli è mae- 
stro. Che altro è dunque vivere in ubbidienza , che 
mettere ogni peso sopra le spalle altrui ? Se ti trovassi 
in un bosco pericoloso per le fiere, ben carico e senza 
-strada certa , non li farebbe gran servizio chi non 
solo ti guidasse per uscire dal bosco , ma anche ti 
aiutasse a portare il pesof^Chi non conosce il benefi- 
cio, non lo stima nè fa conto d’onde viene, nè di chi lofa. 

Ha l’ubbidienza quest’ altra utilità , che le cose 
buone sempre le fa migliori, e quelle che valgono po- 
co, le fa valere mollo. Chi iu buona disposizione, ma 
di sua volontà fa un opera pia , fa bene , e me- 
rita conforme però all’ opera e (disposizione sua. 
Ma chi per ubbidienza conia medesima disposizione fa 
la medesima opera, merita molto più per concorervi 
di più il valore, che a quell’opera dà la virtù dell'ub- 
bidienza. Anzi l’ubbidienza è si fruttuosa e si poten- 
te, che dà valore a quelle opere, che necessariamente 
si devono fare , che da se non hanno valore alcuno , 
come mangiare, dormire, camminare, le quali azioni e 
altre simili fatte dai religiosi per ubbidienza, mi sono 

12 
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accette e grate, e le rimunero conforme all’affetto di 
carità , con che da essi si fanno. Di più accade alle 
volte che un’ubbidiente senza fare l’opera, guadagni' 
più d’un’ altro che la fa. Il religioso che per sua di- 
vozione vuol digiunare , e per ubbidienza lascia di 
digiunare , merita più dell’ altro , che per sua di- 
vozione digiuna. Imperciocché costui ha solamente 
il merito del digiuno , ma quegli ha il merito del 
digiuno , poiché per lui non ha mancato di digiu- 
nare, e ha il merito dell’ubbidienza. Giudica tu ora, 
se questo privilegio, che per mezzo dell’ ubbidienza 
ho fatto ai religiosi , è utile ed importante? Or che 
animo vuoi tu che io faccia in vedere alcuni tanto 
poco affezionati all’ubbidienza? Oh quanto perde chi 
fa di sua testa quello , che potrebbe fare per ubbi- 
dienza. Ogni opera che è mercata col segno dell’ub- 
bidienza per piccola ch’ella sia, è di maggior valore 
così in terra, come in cielo. 

-f . : « 

CAPO XXIV. 

- . *j *• * 1 

Quanto convenga, che il Religioso sia ubbidiente . 

Figliuolo, se tu fai disegno d’imitarmi, è neces- 
sario che ti risolva ad abbracciare di tutto cuore la 
virtù dell’ ubbidienza , e che ti renda atto per ubbi- 
dire intieramente. Ricordati che io pigliai forma 
di servo per sottomettermi e per ubbidire agli uo- 
mini per amor tuo. Io non solo mi risolsi e pub- 
blicamente mi protestai di essere venuto per fare 
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non la mia volontà, ma quella del mio padre, il quale 
mi aveva mandato, maa buon ’ora cominciai ad osser- 
vare i commandamenti della legge benché non fossi 
obligato : e per osservarli esattamente , non mi curai 
nè di dolore, nè di vergogna, nè di morte. Anzi (co- 
me scrisse il mio evangelista Giovanni) chiamai l’ub- 
bidienza cibo mio, e con ragione} poiché non era cosa 
in questa vita che tanto mi gustasse , quanto la vo- 
lontà del mio padre celeste , e mi gustò tanto , che 
mi fece dolce l’amaro onde il calice della passione , 
che all’umanità era sì amaro, fu accettato dallo spi- 
rito prontamente , come datomi dal padre per mano 
dell’ ubbidienza. Or qual religioso può con ragione 
rifiutare l’ubbidienza che è stata mio cibo? È mal se- 
gno quando il cibo del padrone non piace al servo. 

Ma che cosa è quella figliuolo, che li dispiace 
nell’ ubbidienza ? E forse perchè ti vedi soggetto ad 
un uomo? o forse ti vergogni d’ essere da altri co- 
mandato ? Io sono pure signore dell’universo, e sono 
la sapienza del padre celeste, e nondimeno sono stato 
soggetto ad uomini , e questo non è stalo di passag- 
gio , nè qualche volta solo, ma da che nacqui sono 
stato ubbidiente sino all’ignominiosa mortedella croce. 
Nè solamente ho ubbidito a persone giuste, e discrete, 
come ^ono stale mia madre, e Giuseppe mio nutrizio, 
ma ho anche ubbidito a giudici ingiusti, come furono 
Anna , Caifa, Erode , Pilato j i quali sapendo, che io 
ero stato accusato a torlo , e non provandosi cosa 
alcuna contro di me, con tutto ciò mi condannarono 
a spine, a flagelli, a croce. Il tutto accettai seuza re- 
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plicare, senza appellare e senza pure dire una parola. 
Ho ubbidito ancora a perversi ministri, i quali senza 
cagione mi hanno dato delle guanciate , mi hanno 
sputacchiato nel volto t mi hanno trascinato per le 
strade pubbliche. Del che io non mi sono lamentato, 
anzi potendo vendicarmi di loro,, e giustamente pu- 
nirli pel torto che mi facevano, non ho voluto , ma 
prontamente ho eseguito quanto essi mi comandava- 
no, avendo di loro compassione. Dimmi ora, perchè 
ti pare duro l’ ubbidire ? Tu non sei stato per ubbi- 
dienza legato c flagellato aduna colonna, come sono 
-stalo io ; tu non sei mai stato condotto per la città 
con le. mani legate e con una corda al collo , come 
sono stato io. É impossibile che li vergogni di ubbi- 
dire in cose buone che ridondano in lode e merito 
tuo, avendo io tuo Signore ubbidito in cose, che sono 
ridondate in mio disonore , tormento e vergogna. 
Discorri tu ora, se conviene che tu ubbidisca al tuo 
superiore, e se conviene di fare risentimento quando 
ti viene ordinata qualche cosa fuor del tuo gusto , 
la quale (se non stai sopra di te) ancorché sia facile, 
il nimico te la farà parere difficile per fartela lasciare, 
o per farti perdere il merito dell’ ubbidienza, come 
egli fece con Adamo ed Èva. Non era cosa difficile aste- 
nersi di mangiare del: frutto d’un albero del paradiso 
ove era gran numero d’altri alberi e abbondanza di 
vari frutti ; ma l’I astute nemico fece parere grave il 
comandamento dato,, acciò più facilmente s’ induces- 
sero a trasgredirla.: Non deve parere grave al servo 
di passare per quella via, per la quale con maggiori 
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disagi è passalo il suo signore, e ancorché fosse grave, 
purché non sia impossibile, conviene che l’eseguisca. 

Figliuolo, mentre l’uccello sta in campagna fa 
a modo suo, ma quando si mette in gabbia, fa come 
vuole quegli che ha la cura di lui. Quando tu slavi 
nel mondo, vestivi a modo tuo, mangiavi quando vo- 
levi , facevi quel che ti pareva, perchè tu eri supe- 
riore a te stesso, il che all’ora conveniva , facendosi 
uel mondo professione che ognuno si governi da per 
se. Ma sovvengati , che quando partisti dal secolo, 
rinunziasti questa superiorità, e nella religione vole- 
sti avere altro superiore. Giudica ora tu se conviene 
che tu ubbidisca al tuo superiore, il quale bai piglialo 
in luogo mio; e se nella religione, ove si fa pro- 
fessione di ubbidire ad altri, e di farsi governare da 
altri, conviene che facci a modo tuo. Chi nella reli- 
gione vuol vivere a modo suo, come facea nel secolo 
dimostra che non è passato alla religione dal secolo, 
ma col secolo, e così di fuorisaià religioso, e seco- 
lare di dentro, o pure nè religioso sarà, nè secolare. 

Se non fosse l’ubbidienza la religione non po- 
trebbe stare in piedi; nemmeno i sudditi si potreb- 
bono conservare, perchè non sarebbero uniti col capo 
loro. L’ unione de’ cittadini è la principale fortezza 
della città; così 1’ unione de’ sudditi col superiore , 
che si fa per 1’ ubbidienza, è conservatrice della reli- 
gione. Dove è ubbidienza ivi è concordia , e la con- 
cordia è quella che conserva e ingagliardisce. I mici 
apostoli furono pochi, e al cospetto del mondo fu- 
rono vili, nondimeno fecero gran cose, perchè furono 
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d’accordo , e a me loro superiore sì ubbidienti , che 
per non perdere l’ubbidienza, vollero perdere la vita, 
se pure l’ubbidiente può morire. Onde chi lascia di 
fare 1’ ubbidienza ancora in cose picciole, non cono- 
sce il valore di essa j poiché gli apostoli, e il mae- 
stro degli apostoli , hanno voluto più presto per- 
dere la vita, che lasciare di fare l’ubbidienza. 

. Nella milizia mondana si fa tanto conto dell’ub- 
bidienza de’ soldati ai loro capitani , che alle volte 
per una minima disubbidienza sono privati della vita. 
E pure quando 1’ uomo si fa soldato non promette , 
nè fa volo di ubbidieuza, ma promette di andare con- 
tro i nemici , o difendere qualche fortezza. Or se la 
milizia temporale richiede una sì esatta ubbidienza , 
e non permette disubbidienza alcuna ancorché pic- 
ciola fosse , che conviene che si faccia nella milizia 
spirituale e religiosa, «ella quale nessuno si riceve , 
che non prometta ubbidienza? Come si può qui per- 
mettere disubbidienza, essendosi proprio di questa 
milizia 1’ ubbidire a’ superiori , che mancando tale 
ubbidienza, anche la milizia religiosa manca? 

Sono alcuni , che vogliono avere superiore, ma 
non vorrebbero essere da lui comandati, nè molestali 
in cosa alcuna. Non è questo desiderio di buon reli- 
gioso che deve caminare alla perfezione. Anzi questo 
è un volere essere religioso di nome e non di fatti , 
ed è volere che il superiore fosse una statua, e non 
uomo. Altri vogliono , che il superiore sia diligente 
in provvedere loro liberalmente quanto bisogna pel 
villo, vestito , e per le altre commoditk , e che in 
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tulle le occorrenze difenda e favorisca 1 sudditi} ma 
non lo vogliono diligente , nè vigilante nell’ osser- 
vanza della disciplina religiosa, la quale dipende tutta 
dall’ ubbidienza. E questo desiderio è mollo peg- 
giore del primo. Imperciocché questo è un volere 
che il superiore faccia i sudditi nomini di buon tem- 
po , e non buoni religiosi} che governi bene i corpi, 
e non che dirigga le anime nella via spirituale; che sia 
buon compagno , e non buon superiore. 11 suddito 
che vuole il superiore , che non faccia 1’ officio di 
buon superiore , da a divedere che egli non fa l’uffi- 
cio di buon suddito. 

CAPO XXV- 

Del primo grado delV ubbidienza^ che consiste 
neW esecuzione. 

Figliuolo , non pensare d’ avere fatto molto , 
quando avrai eseguito il comandamento del tuo su- 
periore , essendo questo l’ infimo grado dell’ ubbi- 
dienza, il quale è comune a tutte sorte di sudditi , o 
sia no schiavi o servi. Anzi si trova ancora^ negli ani- 
mali bruti , i quali vanno dove vuole quegli che li 
guida , e fanno quel tanto che piace a chi ha cura di 
loro. Misero quei religioso, il quale non facendo 
quello che il superiore gli ordina, fa meno degli ani- 
mali bruti. E sebbene questo primo grado d’ ubbi- 
dienza , il quale consiste nell’ esecuzione di quello 
ch’è comandalo, da se è molto basso, nondimeno fa- 
cendosi come conviene , mi è mollo grato. Quattro 
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condizioni fecero essere grata P ubbidienza mia ab 
Padre celeste. Prontezza integrità, fortezza , e per- 
severanza. E queste istesse condizioni mi fanno essere 
accetta P ubbidienza de 1 religiosi , le quali saranuo 
tanto più facili, quanto procederanno da volontà più- 
desiderosa d 1 imitarmi. 

Non fare l 1 ubbidienza subito e con prontezza , 
e mancamento che a ine molto dispiace ; il quale se 
nasce da volontà rimessa e fredda, mi dispiace di più r 
essendo PelTetto cattivo , e la cagione peggiore. Chi 
ha tempo per fare P ubbidienza bene e la differisce, 
perde il tempo, e mette a pericolo P opera, che non 
riesca bene. Se il differire di fare P ubbidienza nasce 
dai trovarsi il religioso occupalo in qualche cosa sua 
particolare, non meno mi dispiace , poiché in questo 
il suddito preferisce sè e le cose sue al suo superiore. 

11 vero ubbidiente per fare Pubbidienza perfetta, la- 
scia le cose sue imperfette. Oh quando mi piacciono 
quei religiosi 9 i quali al segno che si dà per andare 
a fare quel che la regola , o il superiore comanda , 
lasciano anco le loro divozioni! e trovandosi a ragio- 
nare meco nelPorazione, prr fare Pubbidienza pronta, 
mi lasciano ; dal che ne ricevo particolàre contento. 
Imaginati ora quanto mi dispiacciano i provigionati 
dall’ amore proprio, i quali par non privarsi de’Ioro 
agi, e delle comodità, ancorché nulla facciano ,sono 
lenti e tardi in andare , dove dall’obbedienza sono 
chiamati ; e più resto offeso , quando suonandosi alla 
orazione , o ad altri esercizii spirituali , costoro tar- 
dano ad andarvi. Oh quanto nuocono a loro stessi) e , 
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alla comunità , massimamente se sono osservati, che 
nelle altre cose che appartengono alle ricreazioni o 
alle comodità del corpo , sono solleciti e diligenti , 
sarebbe meglio per essi e per gli altri, se non fossero 
mai veduti nel pubblico ; perchè dove non apparisce 
giusta cagione per iscusarsi, lo scandalo' e- più mani» 
Testo. Quei che stanno in galera sono sì veloci , e sì 
pronti ad ubbidire, che appena c dato il segno , che 
la cosa è falla ; anzi sono sì solleciti ad eseguire, che 
gridano è latta, mentre tuttavia la fanno. £ sebbene ii 
timore de’ flagelli li fa essere presti e diligenti, non- 
dimeno nei religiosi deve essere 1’ amore, che ha più 
forza , che non ha il timore. Onde nell’ eseguire la 
ubbidienza, dovrebbono essere più pronti, e più dili- 
genti di quelli. Nè questo è solamente nella galera , 
ove si veggono catene , e corniti con flagelli in mano;, 
ma è anco nelle corti de’ signori. Or vorrei che mi 
dicessero , che cosa fa essere i servitori sì veloci nei 
servizi dei loro padroni? Se è la speranza del premio, 
maggiore la devono avere in me} se é 1’ affezione che 
portano ai loro padroni, maggiore la devono portare 
a me, poiché la bontà che è cagione dell’ amore , in 
me è più grande , e il premio che da me aspettano , 
è senza comparazione maggiore. Ma la tardanza dei 
religiosi nasce dal mancamento d’ amore. Se i sud- 
diti fossero più affezionali dell’ubbidienza, sarebbero 
più diligenti in eseguirla. Nel che i figliuoli di que- 
sto secolo sono più accorti e più considerati de’figliuoli* 
della luce. 


T86 LIBRO SECONDO 

L'altra condizione è, che l’ubbidienza sia intiera. 
•Cosi I’ ho fatta io ; e che i religiosi ancora debbano 
fare l'ubbidienza intiera, dovrebbe loro bastare l’in- 
tendere , che tale è la mia volontà , e tale è 1’ inten- 
zione del superiore. Vi sono alcuni, che vogliono ub- 
bidire solamente in cose di gran momento 9 e non si 
curano d’ ubbidire in cose piccole. Ad altri pare che 
basti fare parte di quello che è comandato , ovvero 
eseguire alcuni degli ordini del superiore, non facendo 
conto del resto, lo non so chi ha fatto costoro giudici, 
o interpreti dell’ubbidienza ; nè so dove essi trovano 
che non è necessario di fare nè tutti gli ordini del su- 
periore , nè tutto quello che è comandato , ma basti 
farne parte. Dicano un poco, quando essi fecero voto 
d’ ubbidire, intesero di ubbidire in alcune cose, o in 
tutte? Intesero d’ ubbidire in qualche tempo, o sem- 
pre? Intesero di eseguire alcuni degli ordini del supe- 
riore , o tutti? E ancorché essi avessero inteso così , 
chi ha accettato tal voto? Io 1’ ho accettato intero , e 
non dimezzato. Se un servò facesse parte del servizio 
comandatogli dal suo padrone, potendo farlo tutto , 
ovvero non eseguisse tutti gli ordini del suo padrone, 
potendo eseguirli, non starebbe molti giorni in casa; 
e se pure vi starebbe, nel fare del conto si vedrebbe, 
6e il padrone deve al servitore , o il servitore al pa- 
drone. Non è degno di mercede ma di castigo , chi 
non serve come vuole il padrone. Molti stanno nella 
religione, coi quali si riserba di fare i conti alla fine, 
dove si vedrà se quei che non fanno 1’ ubbidienza 
intiera, meritano premio , 0 pena. 
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La terza condizione è, che l’ubbidienza si faccia 
con fortezza. Non mi piace quel religioso , il quale 
nelle cose facili dell’ ubbidienza , mostra fortezza , 
ovvero mentre le eose vanno prospere , ubbidisce 
volentieri j e mentre il superiore procede conforme 
al suo gusto , si mostra ubbidiente, e forte. Non è 
questa fortezza, nè queste sono le prove d’un ubbi- 
diente forte. Con vento prospero ogni vascello na- 
viga, e per via piana ogni debole cammina. Il forte 
ubbidiente si conosce nelle cose difficili. Si conosce 
quando per ubbidire, patisce dolori , o incommodi. 
Quando pei travagli non si scusa, nè si ritira da fare 
1’ ubbidienza. Quando in vincere le difficoltà , si 
mostra animoso. Ob quanto male l’ intendi figliuolo 
mio , quando per non essere spesso comandalo dal 
tuo superiore, ti mostri difficile in fare l’ubbidienza, 
parendoti, che chi si mostra facile , è da’ superiori 
aggravato d’ uffici e di fatiche. E questo che altro è, 
se non accusare il superiore d’ indiscrezione ? se non 
ricusare la ricca corona ? Se io ti do sanità c forze 
da sopportare quella fatica, perchè ti lamenti, chia- 
mandola soverchia ? Non sai tu, che quanto cresce 
la fatica, tanto più cresce il merito ? perchè dunque 
ti fai vincere dalla pigrizia? Questa non è fortezza, 
ma una maliziosa dappocagine. Non ho fatto così io, 
il quale potendoti salvare con mezzi facili, elessi per 
tuo maggiore bene, il piu difficile , che fu la morte 
nel fiore della gioventù , e non elessi qualsivoglia 
morte, ma morte ignominiosa, e morte stentata, poi- 
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chè precedettero tanti tormenti , non meno vergo- 
gnosi che dolorosi. 

La quarta condizione dell 9 ubbidienza, è la per- 
severanza, la quale mancando , manca la corona , e 
si perde il merito dell’' ubbidienza, lo corsi per la 
via dell’ ubbidienza fino alla morte, nè mi fermai in 
essa per difficoltà , o impedimento-, che mi occor- 
resse. Imiei apostoli ancora perseverarono nell’osser- 
vanza de 1 miei comandamenti fino al fine della vita. 
Onde chi per incostanza o per interesse r o per ri- 
spetto umano lascia di fare l’ ubbidienza , non è mio 
discepolo. Cominciare e poi lasciare di eseguire l’ub- 
bidienza senza giusta cagione è da fanciulli, e non da 
religiosi. 

CAP. XXVI. 

Del secondo grado delV ubbidienza, il quale 
appartiene alla volontà. 

Figliuolo, la volontà tua è potenza cieca, tu anco 
fi più delle volte sei acciecato dalle tue passioni, onde- 
non puoi essere guida di lei , altrimenti ambidue 
cadrete nella fossa. È necessario dunque , eh’ ella 
sia appoggiata a me e a quello , che in luoga mio ti’ 
governa. E questo richiede il secondo grado dell’ub- 
bidienza, cioè che tttDon solo sottometta la tua vo- 
lontà a quella del tuo superiore , e che la conformi 
con esso lui j ma che facci tua la volontà di lui, il 
che otterrai innestando la volontà del tuo superiore 
nell’ anima tua. 1 due rami che da questo innesto 
escono , cioè il volere e non volere del superiore , 
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dei conservare diligentemente , e se per sorte uscisse 
altro germoglio, lo dei subito levare, perchè toglie il 
vigore al innesto. 

L’ ubbidienza che a questo secondo grado ap- 
partiene, richiede tre proprietà, le quali me la fanno 
grata , e accetta? Una è, che sia volontaria; l’altra, 
che sia allegra; la terza, che sia fervente. Queste tre 
proprietà hanno una nemica commune, che molto 
le travaglia, la quale si chiama ripugnanza. 11 reli- 
gioso che non vince la ripugnanza, sarà egli vinto, 
perchè non potrà ubbidire allegramente e fervente- 
mente. E quando la ripugnanza è della parte supe- 
riore, toglie ancora del volontario. 

Ma dimmi , figliuolo , d’onde nasce questa tua 
ripugnanza, la quale ti fa fare l’ubbidienza di tanto 
mala voglia ? Nasce forse, perchè sottomettendoti al 
superiore, ti pare di perdere la libertà, o la riputa- 
zione ? Se per ciò ti duoli, e il dolore cagiona in te 
la ripugnanza, non hai cagione di dolerti , ma più 
^presto di rallegrarti , poiché (come altre volle ti ho 
detto) chi per amor mio si sottomette al superiore^ 
si sottomette a me, signore del tutto, nel che acqui- 
sta non poca riputazione, per fare cosa degna d’uomo 
generoso e magnanimo: e mettendo sotto i piedi l’a- 
mor proprio , ( il che non è di tutti, nè di molli) dà 
a divedere , quanto conto faccia di me e dell’ amor 
mio. Se io signore della maestà per amor tuo mi sono 
umiliato agli uomini, e loro ubbidito con ogni affe- 
zione, perchè tu ti contristi umiliandoti e chi sta in 
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luogo mio ? Considera figliuolo) che questo è essere 
suddito. Considera che non sei venuto alla religione 
per comandare, ma per ubbidire. Se tu conoscessi la 
voce del tuo superiore, come voce mia; se pensassi, 
che l’ubbidire al superiore, è ubbidire a me, ti ral- 
legreresti ch’egli li comandasse, e con fervore di 
molto buona voglia faresti l’ubbidienza. 

Pensare poi, che nell’ ubbidire si perda la libertà, 
è grand’errore, poiché non solo non si perde, ma si 
perfeziona, essendo che per mezzo dell’ubbidienza si 
conforma e si unisce con la volontà divina, che è re- 
gola infallibile d’ogni bene operare : onde mentre la 
libertà umana starà con lei congiunta, opererà bene. 
E non è dubbio che quella libertà che sempre si ap- 
piglia al bene, è più perfetta di quella, che alle volle 
aderisce al male. Non si perde quel che si dà a Dio, 
ma si mette in sicuro, per non perdersi. 

L’ubbidienza dunque di questo secondo grado 
acciò mi sia grata, deve essere volontaria e non sfor- 
zata. Vi sono alcuni, che temono d’essere occupali dal 
superiore, onde cercano varii modi di sfuggire l’ubbi- 
dienza, nascondendosi, ovvero scusandosi, o fingendo 
di andare a fare altri servigi!. E quando costoro sono 
trovati e mandati a fare l’ordine del superiore, vi 
vanno come per forza. Altri ubbidiscono volentieri ad 
alcun superiore, ad un’altro mal volentieri, come io 
non fossi in tutti i superiori. Ma già costoro dimo- 
strano, che non ubbidiscono per amor mio. Chi nel- 
l’ubbidire ai superiori guarda me, non fa differenza 
tra questo e quel superiore, ma a tulli ugualmente 
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ubbidisce. Oh quanto errano ancora quei, i quali non 
si fanno scrupolo di contravvenire alla volontà de’loro 
superiori in cose spirituali, come ne’ digiuni, nell’o- 
razioni, nelle mortificazioni esimili, poiché non lascia 
d’esser disubbidienza , per essere in cose spirituali 
e pie. 

Sono altri i quali sentono gran facilità in ubbi- 
dire in quelle cose, nelle quali sentono gusto e incli- 
nazione, ma in quelle delle quali non gustano, sentono 
nell’ ubbidire ripugnanza, pena e fastidio. Non v’è 
nessuno che non confessi, che queste siano imperfe- 
zioni e miserie, poiché nascono da mala radice che è 
l’amor proprio. Ma maggiore miseria è, che facendo 
essi l'ubbidienza mal volentieri e come per forza, ol- 
tre che perdono il merito, quel che fanno diventa 
loro più difficile per la ripugnanza e pel disgusto che 
vi sentono. E molto peggio è che l’ubbidienza, la 
quale dovea essere loro soave cibo, diventa per loro 
colpa, e veleno amaro. Essendo che per ordinario chi 
non ubbidisce volentieri, si sdegna, mormora e dà 
scandalo agli altri, onde in luogo del premio che avreb- 
bero meritato sedi buona volontà avessero ubbidito, 
avranno pena di questi mancamenti e peccati. 

Figliuolo, vuoi tu liberarti da tutte queste mise- 
rie? procura d’avere un’efficace desiderio d’essere 
vero ubbidiente, e dimandalo a chi te lo può dare. Di- 
poi procura d’esercilarli volentieri in ogni sorte d’ub- 
bidienza, così grande come piccola. E pensa che perde 
molto chi non ubbidisce volentieri. A chi stà morendo 
e non si accomoda al morire, la morte è più penosa. 
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Così chi fa l’ubbidienza, e non si accomoda a farla «fi 
buona voglia, sente maggior pena. Meglio è dunque 
fare di necessità virtù, e chi può portare la croce 
-sulle spalle non la strascini per terra. 

Alcuni volentieri vogliono camminare per la via 
dell’ubbidienza, ma vogliono andare avanti ài supe- 
riore, e non seguitarlo. E questi sono quei, i quali 
-desiderando di fare qualche esercizio, procurano con 
varj mezzi che il superiore condiscenda al loro desi- 
derio, e sono in ciò sì solleciti e sì ansiosi, che non ot- 
tenendo quello che vogliono, s’inquietano. Nè si ferma 
qui l’imperfezione di costoro, ma vogliono ancora 
fare quell’esercizio a modo loro 4 e non a modo del 
superiore^ e così la volontà loro precede quella del 
superiore. Non camminasicuro chi lascia il lumeindie- 
tro. Il tuo superiore porla il lume, egli ha da fare 
luce a te, e non tu a lui, onde bisogna, che tu lo se- 
guiti, e non lo preceda. "Chi cerca che il superiore 
faccia a modo suo, non cerca d’ubbidirgU, ma di es- 
sere da lui ubbidito} e chi procura di forzare il supe- 
riore, che voglia quello che egli vuole, innesta la sua 
volontà in quella del superiore, onde i frutti non sa- 
ranno fruiti d’ubbidienza, ma di propria volontà del 
suddito, de’ quali egli ne gusta e non io. 

L’altra proprietà di questo secondo grado è, che 
l’ubbidienza sia allegra, la quale nasce dalla prima. 
Chi ubbidisce volentieri, ubbidisce con allegrezza, e 
chi di mala voglia ubbidisce, sente tristezza. A me 
piace più una piccola ubbidienza fatta allegramente 
per amor mio,- che una grande falla* con tristezza. Chi 
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non ubbidisce allegramente mostra che non mi ama, 
poiché in questo mi dà disgusto. E la peggior parte 
è la sua, poiché l’allegrezza allegerisce il peso, sic- 
come la tristezza lo fa più grave. Oh quanto s’inganna 
chi ubbidisce con malinconia, poiché non dà gusto a 
me, nè al superiore, nè alla sua coscienza. Onde a poco 
a poco verrà ad infastidirsi d’essere religioso, e cosi 
condurrà vita infelice. Chi non si contenta del suo stato 
vive inquieto. 

La terza proprietà è che l’ubbidienza sia fervente* 
il fervore nasce dall’ amore. Se tu amerai l’ ubbi- 
dienza, non sarà cosa che ti sia ordinata, che non la 
faccia allegramente e ferventemente. Io ben veggo 
chi mi ubbidisce con fervore, e chi con freddezza $ 
e so chi potrebbe eseguire ciò che gli è imposto 
con maggiore diligenza. Oh ! se i religiosi consi- 
derassero che io mi trovo presente in tutti i loro 
affari ; e se considerassero il contento che io prendo, 
quando veggo i sudditi con fervore eseguire gli 
ordini del loro superiore j e se considerassero le 
benedizioni che io do a quelli che ubbidiscono fer- 
ventemente, non è dubbio che s’ infiammerebbero 
mollo più in fare l’ubbidienza. Figliuolo, dove è an- 
dato quel fervore, che nel principio della tua conver- 
sione era sì grande? Come hai perduto quell’ardente 
desiderio, che allora avevi di ubbidire? È possibile 
che quanto più conosci, meno fai? Lo scolare che per 
colpa sua, nel fine dell’anno sa meno che nel princi- 
pio, merita d’essere cacciato dalla scuola a fare vita 
vile, e non da scolare. 

13 
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CAPO XXVII. 

. .. ‘ : • .* • ( 

Del terzo grado d'ubbidienza che appartiene 

all' inleUetto* ” ' ' • 

. ( , ■ ■ v * « • •> • •• 

Figliuolo, questo terzo 6 supremo grado di ub- 
bidienza, che tocca all’ intelletto, richiede che il re- 
ligioso senta e giudichi, che quello che il superiore 
ordina sia il meglio. Anzi richiede che il suddito non 
abbia altro giudizio diverso da quello del suo su- 
periore. La diversità de’giudizj è cagione d’inquie- 
tudine e di turbazione. 11 suddito che sta unito col 
suo superiore solamente colla volontà , volendo quel 
che vuole, il suo superiore un disgusto che v’inter- 
venga, è bastante a distaccarlo } ma se egli sta unito 
colla volontà e coll’intelletto, non così facilmente si 
perde Turione della volontà. Imperciocché l’intel- 
letto dimostra alla volontà che non conviene sepa- 
rarsi dal superiore, ancorché il suddito riceva disgusto 
da lui, ed approvando con ragioni quello che il supe- 
riore ha fatto come ben fatto) acquieta del tutto la vo- 
lontà. Giova ancora questa unione e conformità dei 
giudizj per la perfetta esecuzione di quello che si co- 
manda. Chi non solo vuole quello che il superiore 
vuole 9 ma anche giudica doversi fare come il superiore 
comanda, molto più perfettamente ubbidisce che que- 
gli, il quale colla sola volontà abbraccia il comanda- 
mento del superióre, r r> 

Signore, io non intendo come il suddito possa 
conformare il suo giudizio con quello del suo supe- 
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riore in tulli i suoi ordini, siccome può conformare la 
sua volontà con quella del superiore. Imperciocché 
essendola volontà libera può inchinarsi a qual parte 
ella vuole; ma l’intellello che è tirato dalla verità co- 
nosciuta, e non è libero, non può inchinarsi se non a 
quella parte da cui apprende il vero. Onde se l’intel- 
letto del suddito vinto da qualche ragione, che se gli 
rappresenta come vera, consente in una cosa, e l’in- 
telletto del superiore vinto da altra ragione diversa, 
fa della medesima cosa diverso giudizio, come potrà 
il suddito in questo caso conformare il suo giudizio 
con quello del suo superiore, non polendo ritirare 
l’intellello dal vero da se conosciuto? FigIiuolo,questo 
che tu dici è vero, quando la verità conosciuta è evi- 
dente, allora tira l’intelletto a se di tal modo, che 
non può sentire altrimenti. Ma quando non vi è tale 
evidenza, può rintelletto aiutato dalla volontà inchi- 
narsi più a una parte che ad un’altra; ed allora l’ub- 
bidiente deve sottomettere il suo giudizio a quello 
del superiore, per non errare, siccome per non errare 
colla volontà , la sottomette a quella del suo su- 
periore. Nè perchè molti sudditi sono di migliore 
ingegno e di più acuto intelletto, che non è il supe- 
riore , debbono lasciare di sottomettere il giu- 
dizio loro a quello del superiore, perchè mentre sono 
membri, devono essere soggetti al capo loro. E seb- 
bene i sudditi hanno maggior lume per le scienze, 
nondimeno in ragione di governo spirituale, il su- 
periore è più illuminato dei sudditi. Per questo il 
giudizio di lui deve essere preferito agli altri, e se 
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ne deve fare gran conto, come di quello che io ado- 
pero a governare e a conservare le religioni. 

Ma poniamo, che il superiore non ordini bene 
una cosa (nella quale pero non si vegga peccato), 
erra forse il suddito eseguendo quell’ordine? Non 
già. Perde egli forse perciò il merito dell’ ubbidienza? 
No certamente. Perchè dunque non dee sottomet- 
tere il suo giudizio, e ubbidire in tutto al superiore? 
Quando io era soggetto a mia Madre e a Giuseppe 
mio nutrizio , ubbidiva loro prontamente anche in 
quelle cose, le quali secondochè conosceva, facendole 
altramente sarebbero riuscite meglio. Al suddito non 
appartiene cercare che il superiore comandi il me- 
glio, ma deve procurare quello- che tocca a lui, cioè 
fare l’ubbidienza nel miglior modo che può, e lasciare 
che il superiore ordini quello che meglio a lui pare. Nè 
deve il suddito lasciare di eseguire il comandamento 
del suo superiore, ancorché sia certo di fare meglio 
col non eseguirlo; perchè il suddito non è giudice, ma 
esecutore di quello che è comandato , purché non vi 
sia peccato. Or non è questo il mancamento di quei 
sudditi, i quali vogliono che il superiore ordini il me- 
glio, ed essi non vogliono fare il meglio al quale si 
sono obbligati? 

Che l’ubbidienza dell’intelletto mi sia gratissima, 
non è dubbio alcuno, poiché essa dà l’ultima perfe- 
zione all’ olocausto che il religioso mi fa di se stesso, 
offerendomi l’intelletto e il proprio giudizio che re- 
stava, ed è la più cara e la più degna parte che sia 
nell’uomo. Dipoi ognuno sa quanto grande sia l’in- 
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clinazione naturale che 1’ uomo ha di seguitare il 
proprio giudizio, e nondimeno il religioso talmente 
la vince, che per amor mio la sottomette ad altri, 
del che io ne faccio grandissimo conto, e a lui torna 
bene, poiché a questo modo fa vita quieta da vero 
religioso. Al contrario, chi ritiene il proprio giudizio 
di nulla si contenta, ma è sempre inquieto. 

Questo terzo grado di ubbidienza ha due pro- 
prietà : la prima è la semplicità , per cui il re- 
ligioso riconoscendo me nel superiore , eseguisce 
quello che dal superiore gli viene ordinato, senza 
che si faccia esaminatore dell’ordine del suo supe- 
riore, nè cerchi cagione nè ragione di quello che è 
comandato, ma semplicemente ubbidisca. Oh quanto 
mi dispiace l'ubbidienza disputatile, la quale subito 
che il superiore ordina qualche cosa, dimanda per- 
chè, come, a che fine! lo non ti ho chiamato dal 
mondo per disputare, nè per esaminare quello che si 
comanda, ma per eseguirlo; e per eseguirlo, non è 
necessario che tu sappia il perchè e il come. Attendi 
dunque a fare l’ubbidienza come sei obbligato, e 
sappi che al suddito non appartiene dimandare a 
che fine è stato ordinato. Se Abramo avesse diman- 
dato perchè doveva sacrificare Isacco suo figliuolo 
nel quale erano fondate le benedizioni delle genti, e 
taute altre promesse fattegli, non sarebbe stata tanto 
lodata l’ubbidienza di lui, nè avrebbe meritato quel 
che meritò ubbidendo semplicemente. 11 vero ub- 
bidiente , tostochè gli è comandata la cosa, non 
cerca altro. Oh! quanto contento mi dettero quei 
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religiosi i quali non discorrevano se l’ordine del su- 
periore era utile o inutile, conveniente o inconveniente, 
se vi era pericolo o no. Onde questi avutocomandodai 
loro superiori, pigliavano lionesse, entravano ne’ fiu- 
mi, irrigavano pali secchi, e simili , i quali in terra 
hanno lasciato illustri escmpj di ubbidienza, e in cielo 
sono stati copiosamente premiati per la semplicità 
usata nell’ubbidire. Figliuolo, vuoi che Iddio abbia 
particolare protezione di te, siccome l’ebbe di quei 
santi padri? ubbidisci con semplicità. 

L’altra proprietà è l’umiltà , senza la quale nè 
ubbidienza , nè castità , nè povertà , mi piace. L’u-. 
miltà è madre deli’ ubbidienza , nè l’una può stare 
senza l’altra. Il superbo non può patire di stare sog- 
getto, e chi non si sottomette nou può essere ubbi- 
diente. La superbia facendo sdegnare il suddito nel- 
l’eseguire l’ubbidienza, fa perdere il merito e crescere 
il travaglio. 

CAPO XXVIII. 

« 

Epilogo deW ubbidienza religiosa . 

Figliuolo, la perfetta ubbidienza richiede anne- 
gazione del proprio giudizio , intera rassegnazione 
della volontà , ed esalta esecuzione di quello che è 
comandato. Il vero ubbidiente non mira la persona 
che gli comanda, e alla quale egli ubbidisce*, ma in 
lei mira Dio, al quale e per cui amore egli ubbidisce. 
Il vero ubbidiente non lascia di ubbidire, perchè la 
cosa non èrtala comandata come si dovea comandarej , 
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nè lascia di ubbidire perchè il superiore è impru- 
dente o di mala condizione. Erra chi ubbidisce per 
istare in buon concetto presso il superiore, o per ot- 
tenere da lui qualche cosa, perchè si dee ubbidire per 
amor mio. Il vero ubbidiente quando è per ricevere il 
comando, non fuggenè si nasconde dal superiore, ma 
più presto si offerisce. 11 vero ubbidiente non si cura 
che gli sia comandato dal superiore principale o su- 
bordinalo. Chi vuole ubbidire più presto in questa 
cosa che in quell’altra'non merita nome di ubbidiente. 
Chi ubbidisce più volentieri ad un superiore che ad 
un altro, non è perfetto ubbidiente. Chi procura che 
gli sia comandato quello che desidera e gusta, più 
perde che guadagna. 11 vero ubbidiente non dimanda 
come e perchè gli è stato comandalo, ma gli basta sa- 
pere chegli sia stalo comandato. 11 perfetto ubbidiente 
per fare l’ubbidienza perfetta, lascia le cose sue im- 
perfette. Chi ubbidisce al superiore perchè è pru- 
dente, amorevole o spirituale, cortese o liberale, erra, 
essendoché si dee ubbidire, perchè tiene il mio 
luogo. Alla mia immagine non si fa riverenza perchè 
è d’oro o d’argento, ma perchè è immagine mia, e rap- 
presenta me; onde è riverita e adorata tanto se è di 
carta odi legno, come se è di argento. Così il superiore 
deve essere riverito e ubbidito, non per le sue buone 
qualità, ma perchè sta in mio luogo, e rappre- 
senta me. 
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PERFEZIONE RELIGIOSA 
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IN COI si tratta delle principali virtù’ 

DEL RELIGIOSO, NELLE QUALI LA PERFEZIONE 
PRINCIPALMENTE CONSISTE. 

CAPO I. 

Dell' umilia religiosa . 

* , I , , 

igliuolo,il ragionare dell’umiltà è buona cosa, ma 
il praticarla è migliore. Che importa che uno ra- 
gionando dell’ umiltà dica di lei bei pensieri, se in 
questi stessi ragionamenti dimostri vana gloria, e si 
lodi con jallanza? L’umile avendo di se basso con- 
cetto, non loda se stesso, ma attende a lodare i beni 
altrui. Chi procura d’essere tenuto umile cercando 
gloria cresce in superbia, e tanto di dentro si fa più 
superbo, quanto più umile cerca parere di fuori. 
L’umile tutti i suoi beni e doni spirituali, oltre che 
gli riconosce da me, gli nasconde quanto può, e gli 
tiene serrati sotto la chiave della modestia , e non 
solo in tutte le sue ppere si reputa servo inutile, ma 
quanto più travaglia tanto si sente a me più obbli- 
gato, perciocché riputandosi egli da niente, quanto 
ha e quanto fa di buono, tutto l’attribuisce a mej 
anzi si confonde, ch’io mi degni di adoprare uno si 
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vile strumenta, come egli si stima. O benedetti reli- 
giosi, che ne’ loro petti nutriscono sì santi pensieri 
d’umiltà, poiché tanto più preziosi e tanto più cari mi 
diventano, quanto per amor mio a se stessi più vili si 
rendono. Questi sono quei che dimorano dentro il mio 
cuore , quei che tanto amo e coi quali familiare 
mente ragiono e converso. Questi souo quei che io 
esalto nella mia corte sovrana nel cospetto del mio 
Padre celeste, in presenza degli angeli. Nel regno dei 
cieli non è più grande quello che in terra è stato 
più onoralo, ma quello eh’ è stalo più umile. Con 
ragione dunque il mio spirilo si posa sopra l’umile, 
poiché egli diffidato di se stesso, sta tutto appoggiato 
in me; con ragione in questa vita do la mia grazia 
agli umili , poiché essi per mio amore lasciano la 
propria reputazione nel mondo tanto stimata ; con 
ragione in cielo esalto gli umili, poiché essi in terra 
si levano la loro corona, e la pongono ai mici piedi. 

lo avanti che discendessi dal cielo in terra , era 
affezionatissimo all’umiltà, onde mi elessi una ma- 
dre umile , e subito che nacqui cominciai a praticare 
l’umiltà, poithè essendolo Signor della gloria, mi feci 
servo e volli essere soggetto agli uomini. A suo 
tempo poi tenni scuola d’umiltà, la quale insegnai 
con fatti e con parole sino alla morte. 1 miei di- 
scepoli furono similmente umili, e questa è la cagione, 
che io coi superbi ho avuta perpetua guerra , e 
ho sempre odiala la superbia, come capitale nemica 
dell’ umiltà, da me tanto amata. Si giudichi ora se 
conviene che nella religione, che è casa mia, vi siano 


202 LIBRO TERZO 

religiosi superbi $ se convieni cihe nella scuola d’u- 
miltà vi siano scolari altieri. Di qui è che alcuni 
religiosi non approfittano nello spirito , perché non 
istudiano nel libro dell’umiltà, che è fondamento 
della vita spirituale, nè cercano d’imitare me, che 
sono loro maestro: poco giova allo scolare stare in 
iscuolà, se non istudia e non si esercita in quello che 
in essa s’insegna. 

Sono alcuni anco tra religiosi, i quali spontanea- 
mente confessano d’essere peccatori, d’essere misera- 
bili, di essere un niente ; ma sentendo dire il mede- 
simo da altri, si turbano, si difendono, e contrastano. 
Costoro sono molto lontani dalla vera umiltà j dire 
di essere niente, e nel cuore pretendere d’essere 
qualche cosa, è umiltà falsa. Yolere poi essere tenuto 
dagli altri per grand’uomo, è superbia. L’umile 
quanto maggiori doni ha in se , tanto più si abbassa 
presso gli altri. 

Vtioi sapere, figliuolo, quello che l’umiltà opera 
nel religioso : primieramente l’inchina a sentire bas- 
samente di sej dipoi, quando bisogna l’inchina a 
mostrare negli atti esteriori la bassezza e viltà propria. 
Chi ha umiltà nel parlare, nell’andare, nel conver- 
sare, nel trattare, negli esercizi bassi, dimostra che 
disprezea se stesso. Di più la vera umiltà fa che il 
religioso sopporti con pazienza e allegrezza quando 
è disprezzato dagli altri ; anzi fa che di questo non 
si turbi nè mormori , ma fa che di cuore ne ringrazi 
il suo Creatore, poiché in questo modo viene ad asso- 
migliarsi a me suo Maestro e Signore. Inchina ancora 


Digitized by Googl 



CAP. I. 203 

la vera umiltà a fuggire le lodi umane , e attribuire 
ogni bene al Creatore. Iuollre il religioso che vuole 
giungere al colmo della perfetta umiltà, bisogna che 
desideri di essere da lutti disprezzato, e che desideri 
che ognuno tenga per certo , che egli sia tale, che 
debba essere da tutti vilipeso. 

Figliuolo, se nella Religione ti vergogni della 
veste vecchia, o rappezzata, ovvero non volentieri ti 
eserciti negli uffici bassi, è segno che non militi sotto 
la bandiera dcll’umilitb*, è segno che ancora resta in 
te l’amor proprio, e il desiderio di essere stimato. E 
se per questa via cammini, ti troverai pentito. Cer- 
care di essere stimato senza virtù, è vituperare se 
stesso*, il religioso, che va appresso alla reputazione 
vive infelice. Poiché o tu ami l’umiltà, o non l’ami. Se 
tu nonl’ami,non sarai giammai cittadino del cielo, la 
cui porta per esser picciola, non ammette persone al- 
tiere. Se tu davvero ami l’umiltà, perchè ti dispiace 
la veste vecchia, e d’essere dagli altri disprezzato j 
che altro, è l’essere disprezzato, se non esercitarsi 
nell’umiltà, conversare con essa, e guadagnare per 
mezzo suo. Se l’ami come tu dici, ti dovrebbe essere 
caro di avere tale occasione. A niun mercante di- 
spiace l’avere occasione di esercitare la mercatura 
con suo guadagno. Chi sei tu, che non vuoi essere 
disprezzato? Sei tu forse più di me, che sono Bgliuol 
di Dio, e nondimeno sono stato da gente vilissima 
disprezzato e disonoralo? Non sei tu nato in pec- 
cato? Non sei tu un sacco di terra, pieno di mi- 
serie? Perchè dunque ti dispiace tanto, che uno ti 
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metta davanti agli occhi la tua bassezza, e quel che 
tu sei, U che tu stesso dovresti confessare? Che ti 
giova ( misero! ) avere lasciato il mondo, se nella 
religione ritieni la sua superbia? O cecità! quando tu 
eri nelle tenebre del secolo, giudicavi la superbia 
della vita essere una mera e dannosa vanità, la stima 
e l’onore mondano, ti parevano cose da fanciulli. E 
ora nella luce della religione, queste cose ti paiono 
preziose, e da farne conto ? Non è segno di buona 
vista, quando uno meglio scorge nell’oscuro che nel 
chiaro. Sappi pure di certo, che niuno è buon reli- 
gioso, il quale cerca di esser lodato e stimato. E niun 
religioso è vero umile, il quale non si conosce degno 
di disprezzo, e non desidera d’essere dagli altri tenuto 
per tale, il che è si certo, che chi altramente pensa, 
s’inganna. Anzi dico di più : quando risultasse eguale 
onore mio dairessere un religioso dispregiato, ed es- 
sere stimato, la legge dell’umiltà perfetta vuole, che 
egli elegga più presto il dispregio che l’onore, più 
presto esser tenuto pazzo che savio, poiché con que- 
sto si fa più simile a me, e questa umiltà è secondo 
il mio cuore. , 

Non tutti sanno pesare bene, nè tutti stimano le 
cose giustamente, e però ben disse il mio Profeta, che 
i figliuoli degli uomini s’ingannano nelle statere. Sono 
molli, i quali per essere umili; nella staterà del mondo, 
poco, o nulla pesano , per il che sono rifiutati, come 
metallo basso e senza peso, e questi stessi nella mia 
staterà sono di peso traboccante. Gli nomini pesano 
quel che di fuora apparisce, ma io peso quel che sta 
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nascosto dentro. Onde molti come vili sono ributtati 
dagli uomini, e stimati un niente, restano dietro agli 
altri, i quali nel mio cospetto sono molti avanti , e 
per l’umiltà loro risplendono agli occhi miei a guisa 
di preziose gemme. • • •• • 

11 mondo fa conto solamente de’suoi bravi, i quali 
dopo di avere presa la paga dalla superbia, diventano 
altieri, e per le loro insolenze si fanno sentire, e que- 
sti turbatori di pace piacciono al mondo. A me piac- 
ciono gli umili c quieti, de 1 quali faccio tanto conto, 
che ho particolare cura di loro, e meritamente poiché 
appresso di me non è virtù più sublime dell’umiltà j 
anzi niuna virtù mi piace, se non è fondata nell’u- 
miltà. Alla mia Madre, che miè stata sempre caris- 
sima, sarebbe stata chiusa la porta del cielo , s’ella, 
ancorché vergine e pura, fosse quivi comparsa senza 
l’umiltà. Si può bene entrare in cielo senza la vergi- 
nità, ma non senza l’umiltà. Ma perchè ella in terra 
molto si umiliò, poiché essendo Madre di Dio, e Re- 
gina de’ cieli, si reputò serva, meritò non solo d’en- 
trare in cielo, ma anche di essere quivi esaltata sopra 
i cori degli Angeli. 

Sono alcuni religiosi che si lamentano di non 
avere quella quiete, nè di godere quella pace, che si 
promettavano prima d’entrare in religione, ma so essi 
esaminassero d’onde questo procede, uon si lamenta- 
reb'bero, se non di loro stessi. La causa dell’ inquie- 
tudine è il mancamento dell’umiltà. 

L’umile ha pace con Dio, pace cogli uo- 
mini, e pace con se stesso, e quello che è più da Io- 
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dare, è che ha anche pace col suo contrario , poi- 
ché niuno può trattare col superbo senza romperla 
con lui, eccetto rumile. Anzi il superbo istesso fa 
conto dell’umiltà, poiché egli alle volte per non es- 
sere dispregiato, o maltrattato, procura di vestirsi 
d’umiltà. Figliuolo, vuoi tu vivere quietamente? di- 
scaccia da te la superbia, la quale inquietò gli angeli 
in cielo, che maraviglia sarà, se inquieta gli uomini 
in terra. 

Signore, se voi avete creato l’uomo per la gloria 
celeste, che siete voi stesso, e l’avete obbligato a cer- 
care questo sì alto fine, la natura ancora a questo 
istesso lo inchina. Non pare che convenga, che egli 
si abbassi a cose vili , che si umilii a dispregiare se 
stesso, e si reputi da niente, poiché è nato per un 
fine tanto sublime. E vero, figliuolo, che l’uomo è 
stato creato per un fine altissimo, ma è necessario sa- 
pel eleggere mezzo idoneo per conseguirlo. Gli 
angeli ancora furono creati per la gloria $ ma non 
tutti presero buon mezzo. Onde quei che vollero al- 
zare troppo il loro soglio in cielo, furono miseramente 
precipitati al basso, perchè, come ben dice il savio, 
chi troppo alza la sua casa, cerca la rovina. Or se tu 
vuoi essere esaltato nella gloria per la quale sei stato 
crealo, non vi è mezzo, nè più comodo, nè più 
certo che l’umiliarti. Per questa via ho camminato io, 
per questa sono andati tutti i miei Apostoli , questa 
istessa hanno frequentata tutti i beati del cielo ; onde 
chi piglia altra via , si troverà in altro termine. 
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> ■ Figliuolo, non ti lasciar ingannare, cerca pure 
l’umiltà, la quale rende gUuomini simili agli angeli, 
siccome la superbia rende gli angeli simili ai de- 
monj. Le altre virtù tolgono i vizj particolari-, che 
sono causa di alcuni peccali j ma l’umilià toglie la 
superbia, che è radice di tutti peccati. .L’umiltà 
fa che l’umile sia accarezzato e amato da tutti. È 
ben vero che io non faccio conto che il religioso si 
umilii a quelli che l’onorano, perchè questo è fa- 
cile, e tutti lo sanno ; ma faccio ben conto di coloro 
che si umiliano a quei che gli travagliano e perse- 
guitano. Cosi ancora non è gran cosa, che uno nelle 
avversità, ovvero ne’ bisogni, si umilii; ma è di grande 
esempio e lode che uno si umilii nelle prosperità e 
grandezze. * 

Non fu mai , uè al presente si trova religioso, 
che non desideri la virtù dell’umiltà, ma nou tutti 
l’ottengono , perchè non tutti si affaticano quanto è 
necessario per ottenerla, nè prendono i debili mezzi. 
Come vuoi tu acquistare l’umiltà, se non mai, o molto 
di rado, conversi cogli umili, sapendo che molto più 
fanno gli esempi che le parole? Come vuoi tu essere 
umile , se rare volte ti umilii , mentre gli abiti 
della virtù si acquistano per gli atti ripetuti? Fi- 
gliuolo, vuoi essere umile, oltre di quello che è detto, 
abbi avanti a te i proprj difetti, e pensa più a quello 
che ti manca , che a quello che hai. L’umile na- 
sconde a se stesso anche i suoi beni : giova ancora il 
ricordarsi spesso della morte. 0 quanti sono stati più 
degni di te, e più rispettati di te, e ora sono cenere, 
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f Della. Carità dèi religioso verso Dio . ; 

' "’i r * ■ , • . 

Figliuolo , la carità è una fruttifera pianta , la 
quale quanto è più radicata nel cuore religioso, tanto 
più soavi frutti produce. Da lei escono due rami, uno 
va in alto, coi, quale abbraccia Dio; l’altro resta 
a basso , col quale abbraccia i prossimi. E con am- 
bedue abbraccia te per salvarti; poiché amando tu 
Dio e il tuo prossimo, ami e guadagni te stesso, sic- 
come odiando Dio e il tuo prossimo, odii e perdi te 
stesso. Di amare te stesso , non vi è comandamento 
particolare , come vi è di amare Dio e il prossimo , 
perchè chi ama Dio e il prossimo, ama anco se stesso. 

Da questi due rami dipende tutta la legge; anzi 
sono un breve sommario di quanto hanno scritto i 
Profeti e gli Evangelisti. La carità si chiama virtù 
celeste , e con ragione , perchè delle virtù Teolo- 
giche sue compagne ella sola sale in cielo , e mentre 
delle altre virtù si godono solamente i frutti , della 
carità si godono i frutti e la pianta insieme. La carità 
produce diversi effetti da quelli che produce l’umiltà : 
questa essendo fondata nella cognizione della bassezza 
e miseria umana , di tal modo abbassa l’uomo , che 
lo fa entrare nel suo niente ; ma la carità appoggian- 
dosi alla grandezza della bontà increata, innalza l’uomo 
ai cieli , e lo fa entrare nel petto del suo Creatore , 
pelago d’infiniti beni. 1 

14 
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La mia Scrittura racconta molte lodi della carità, 
affinchè ognuno s'innamorasse di lei. Ora la chiama 
vincolo di perfezione, perchè talmente lega e unisce 
la volontà umana mèco , che la fa una istessa cosa , 
essendo proprio dell' amore trasformare 1' amante 
nella cosa amata, e questa è la maggiore perfezione 
che ella possa avere in questa vita. Ora la chiama 
vita della fede, forma di tutte le virtù, primo frutto 
dello Spirito Santo} e per conchiudere in una tutte 
le lodi possibili, dice che Iddio è carità, e chi stà in 
carità stà in Dio , e Dio stà in lui. Or che cosa è più 
preziosa di Dio? Che cosa è più sicura , che stare in 
Dio ? Che cosa è più gioconda , che avere Dio seco? 

Grandi cose fa la carità nell'uomo, in cui ella si 
trova, siccome l'assenza di lei cagiona nel medesimo 
molti danni e mancamenti. Separandosi l'anima dal 
corpo umano, subito manca la vita, mancano le azioni 
vitali , manca la bellezza. Così mancando la carità 
all'uomo, manca la vita spirituale, mancano le azioni 
di vita eterna , manca la bellezza , che piace a me. 
Senza la carità niuno mi può essere nè amico , nè 
grato; nè le virtù mi sono accette, se non sono dalla 
carità ordinate. Avere tutte le lingue e scienze degli 
uomini, e degli angeli , senza la carità, è niente ; di- 
stribuire tutti i suoi beni ai poveri, senza la carità, 
non giova ; dare il suo corpo alle fiamme, senza la 
carità, nulla vale. t > t . . ... 

Dimmi tu, che nella religione non fai conio della 
carità, che ti gioverà di avere abbandonato il mondo, 
lascialo ciò che in esso avevi, esserti privato di tutti 
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i piaceri del senso , esserti sottoposto al gove rno e 
giudizio altrui, se ti trovi senza carità? Pensi forse 
che questo si dica pei secolari , e non pei reli- 
giosi ? T’inganni : anzi la pena tua sarà maggiore , 
poiché a questo fine io ti ho chiamato alla religione, 
acciò spogliato delle vesti del mondo ti vestissi tutto 
di carità j ma se ora non ti curi di : stare alla mia ta- 
vola senza la veste nuziale , sappi che Ilio malgrado 
sarai gettalo nelle tenebre esteriori. Sedi fuoco, che 
portai meco dal cielo in terrà, non si conserva nella 
religione, ove si conserverà ? Se i religiosi non sono 
i primi ad essere da lui scaldati , chi sarà scaldalo ? 
Stare piu vicino al fuoco, e non sentire più caldo, è 
cattivo segno. Vedere un secolare infiammato nel- 
l’amore divino, e il religioso freddo, 1 molto mi of- 
fende. Che un secolare sia più ricco di meriti , per 
avere fatto piu atti di carità , disdice abreligioso j il 
quale essendosi separato dal mondo per attendere 
all’amore del suo Creatore nella religione , ove di 
ciò si fa particolare professione} coinè può fare di 
non cenfondersi, vedendo che i secolari nel mondo, 
ove sono tanti impedimenti,' lo precedono nell’amore 
verso me, suo Creatore e. Signore. . ::i •> 

Figliuolo, tu sei molto obbligato ad amarmi, non 
tanto perchè ho creato il mondo per te , è ti 1 ho dato 
1 essere, e quanto di bene hai in questa vita ; e perchè 
ti ho liberato dalla servitù del demonio, e dai pericoli 
e travagli del secolo, quanto per l’amore che ti ho 
portato é porto. L’amore è il primo e il maggiore be*- 
nefizio che ti sia stato fatto. Se io ho creato il mondo 
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per te, amoi* ne è stato ragione; se ho patito e sóqo 
morto per te , amore mi ha spinte»; se io ti ho cavato 
dàlie tempeste del mondo , amore me l'ha fatto fare» 
Or non ti : pare gran favore questo , che io Signore 
della gloria ij e Re della maestà , prima abbia amato 
te, vermieciuolo di terra , senza tuo merito! Che ne- 
cessita aveva io dite, o che utile io poteva aspettare 
da te 4 che.l’amor mio diressi a te? 1 Sarai durissimo; 
se prevenuto da sì amoroso dono non li muovi a 
donarmi il contraccambio. u: • . > ■ ! .< <• . r r; • 

«>■ Signore, per darvi un contraccambio , bisogne- 
rebbe che io vi dessi cosa chè fosse mia., e a voi 
grata, poiéhè dare cosa eguale al vostro amore non è 
possibile»' Quando voi mi creaste, deste me a me ; 
quando mi ricompraste, deste vói per me, e insieme 
rendeste me a me. Or se perchè mi avete crealo , vi 
Bevo tutto me stesso, che cosa vi darò per avermi voi 
rigenerato e restituito alla grazia? Che cosa darò 
per voi , che vi • siete dato per me ? E se io po- 
tessi mille volte anzi ogni momento dare me per 
voi, che cosa sono io rispetto a voif Confesso dun- 
que che tanto piò di me vi devo, quanto voi siete 
di me maggiore. Signore , se è vero , come è ve- 
rissimo, che l’anima , il corpo, la vita , le opere , e 
quanto' di bene ho in questo mondo, tutto è vostro, e 
per mille titoli è obbligato a voi; io in me non conosco 
altro che sia mio , se non le imperfezioni , i manca- 
menti e i peccati j ma vi farei iogiuria, se in contrac- 
cambio del vostro amore , vi offerissi questi , i quali 

ii or v . .<•••. • , . t •. • 
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non solò non vi sono grati, ma gli odiate come con- 
trari , o alieni dalla volontà vostra. t 

" J Così è figliuolo ; ma è un’ altra cosa in te che è 
tua, e a me sarà gratissima : questa è l’amore , del 
quale tu puoi disporre come ti piace , perchè ne sei 
padrone. Questo non solo mi è caro, ma mi fa care 
tulle le lue azioni , e senza esso hiuna cosa mi può 
piacere. E conviene, che avendo io prima amato te, 
che tu me, con amore mi corrisponda, poiché l’amore 
non può essere compensato , se non con amore : e 
se io non avessi fatto altro per te, che farti degno 
del mio amore , questo solo dovrebbe bastare ad 
infiammare ogni agghiacciato cuore. Così è, bi- 
gnore. O anima mia , se tu in quest’ ardente e di- 
vina fornace d’amore del nostro Salvatore non Rin- 
fiammi, e non ardi di carità, non so chi ti libererà dal 
ghiaccio eterno ! Qual padre, o quale amico ci amò 
tanto, quanto ci ha amalo il nostro Redentore ? Egli 
ci ha amato non con amore interessato, ma con amore 
sincero , poiché riguardò sempre al nostro bene, e 
non si curo de’ suoi incomodi. Imperocché essendo 
egli per se stesso beato, e ne’ cieli servito dagli An- 
geli, per amor nostro discese in tèrra, si fece nostro 
fratello e amico, e per liberarci dalla morte eterna, 
bevette l’amaro calice della passione. Amiamolo dun- 
que, e se non possiamo amarlo con amore infinito, 
come egli merita , per essere infinitamente buono , 
anzi l’istcssa bontà, almeno amiamolo di cuore. Egli 
deve essere amato da noi, come nostro padre, e amo- 
revole padre, come liberale donatore di quanto bene 
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abbiamo , come pio (Consolatore nelle nostre tribola- 
zioni , come diligente proveditore in tulle le nostre 
necessità, come copioso rimuneratore , essendoché nè 
Òcchio* vide , nè udì orecchie nè cuore di uomo può 
capire quello che egli tièn preparato in. cielo per quei 
che Tannano* E se alle volte ci castiga, tanto più deve 
esser da noi amato: i flagelli che vengono dall’amore, 
non fanno danno, perchè non chiunque percuote è ne- 
mico, siccome non chiunque perdona è amico. Essendo 
egli anco quando ci castiga, padre amoroso , e padre 
delle misericordie, si ha da credere che ciò, ch’egli fa, 

10 fa per nostro bene. Ànima mia, il non amare Dio 
come dev’essere amato, è non amarlo. Egli dev’es- 
sere amato ordinatamente, non pel bene o male che in 
questa o nell’altra vita ci può fare, ma per se stesso, 
e tutte le altre cose devono essere amate in lui e per 
lui. Deve essere amato fortemente j la carità caccia 
fuora il vano timore, fa superare ogni difficoltà, e fa 
sopportare le avversità. Deve essere amato con tutto 

11 cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente, e con 

tutte le forze j e quésto è amarlo con atti interiori ed 
esteriori, è amarlo prudentemente, dolcemente, fer- 
ventemente,^ continuamente. Deve essere amato so- • 
pra ogni altra cosa , così l’ameremo , se faremo più 
conto di lui, che di qualsivoglia creatura,} se elegge- 
remo più presto mille, volte morire , che offenderlo 
mortalmente. i . 

à 

Figliuolo, non tutti quei che pensano di amarmi, 
mi amano; nè tutti quei che pensano di avere la carità 
in casa loro, l’hanno. La carità, essendo reina di tutte 
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le virtù 4 non va in casa altrui, se ella non è ricevuta 
da reioa ; nè vi dimora , se non è anco trattata da 
reina. Se tu a questa reina non dai il primo luogo 
nel tuo cuore, come ella merita, non vi dimora j e 
se tu non fai che ella tenga lo scettro, e comandi in 
casa tua, subito si parte. Se tu anco non eseguisci quel 
che essa ordina a gloria del comune Signore , non vi 
resta. Figliuolo , non è bene che tu dia un minimo 
disgusto a sì potente Signora, ma conviene che per 
amor di lei ti scomodi, conviene che tu facci più 
conto di lei che della propria vita j conviene che 
non ti curi di qualsivoglia travaglio per gradire a 
lei 3 conviene che voglia più presto mille volte mo- 
rire che offenderla , perchè questo sarebbe cacciarla 
di casa. . t 

Io poi voglio essere amato non in parole , ma 
in verità, e voglio che le opere dimostrino l’amore , 
che mi si porta , e non la lingua. Come tu dici di 
amarmi, se di rado pensi a me , e quando vi pensi, 
lo fai freddamente e come di passaggio ? Non è que- 
sto amare con tulio il cuore e con tutta la mente. 
Come mi ami , se passano i giorni , passano le set- 
timane, e passano i mesi , che tu non parli di me, nè 
delle cose mie, e mal volentieri ne senti ragionar da 
altri? L’amore che è dentro il cuore, nè sa tacere di 
me, nè chiudermi gli orecchi. Come con verità puoi 
dire di amarmi, se non attendi a quello che io li parlo 
nel cuore: e se l’ascolti, perchè non ne fai conto? Chi 
veramente ama, non lascia cadere in terra le parole 
dell’amato, ma le conferma nel suo cuore, c quivi 
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le rumina molto bene. Come mi ami, se potendo non * 
fai , nè dai prontamente, quando per amor. mio sei 
richiestó di qualche cosa ? Al vero amatore non è 
difficile dare per l’amato cose minori, avendogli dato 
il cuore e tutto se stesso. Come mi ami, se per me non 
ti vuoi scomodare, nè patire un minimo disagio? 
Chi ama di cuore, pone la vita per la persona amata. 
Come puoi dire che mi ami, se in osservare i miei co- 
mandamenti senti tanta ripugnanza , e sei sì negli- 
gente che pare gli osservi per forza ? L’amore non 
sà tardare, nè suole sentire fastidio, ma allegrezza iu 
eseguire la volontà dell’amato. Come può essere che 
mi ami con tutta l’anima tua, mentre sei tanto affezio- 
nato alla propria riputazione e ad altre coserelle, che 
non sono secondo la volontà mia ? Chi ama altro che 
me, e non per me , o non ama me, o mi ama meno di 
quello che dovrebbe. Come dici di amarmi , se non 
ami, nè onori, come si conviene, i tuoi superiori, i 
quali stanno in luogo mio , avendo io già dichiaralo 
che tanto il dispregio, quanto l’onore, che ad essi 
si fa, si fa a me ? Non è vero amatore chi non si con- 
forma con la volontà dell’amato. 

CAPO III. 

Della carità del religioso verso il prossimo . 

Figliuolo , troverai in questo mondo chi non si 
curi di essere onorato j troverai chi rifiuti grandezze ; 
troverai chi non accetti doni e favori, offerti da altri $ 
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ma non troverai chi rifiuti di essere da altri amato , 
massimamente d’amore onesto e retto, il quale non 
apportando all’amato fastidio , nè sospetto, natural- 
mente piace. Molti amano il prossimo, ma non tutti lo> 
sanno amare, e però l’amore loro più delle volte è 
infruttuoso, o anche dannoso, lo ho dato il coman- 
damento di amare il prossimo , ed ho dichiarato il 
modo come si debba amare. Se tu ami il prossimo, 
perchè ti è parente, o amico, o perchè è della me- 
desima nazione , che tu sei , poco o nulla fai. Non è 
carità questa , che si leva in cielo , ma è amore natu- 
rale, che resta in terra , e si trova anco tra barbari e 
gentili. Se tu l’ami per l’utile che ne ricevi , o speri 
da lui, ami te stesso, e non il prossimo: questo è amore 
interessato , amore di concupiscenza , il quale tanto 
dura , quanto dura l’utile che se ne cava , o spera. 
Amare il prossimo per utile proprio, non è carità, ma 
interesse. La vera carità fa che il prossimo si ami, 
perchè è creato a somiglianza mia , ed è capace della 
felicità celeste, e perchè io l’ho comandato. La vera 
carità ordina che il prossimo si ami per Dio , e in 
Dio; e chi in questo modo ama, ama tutti, cosi po- 
veri come ricchi , cosi nobili come ignobili , tutti 
abbraccia desiderando a tutti la salute eterna , ed 
ama sempre così in tempo di necessità , come di 
prosperità. Chi lascia di amare il prossimo in tempo 
di necessità, dimostra che non l’amava per amor mio. 
Tutto questo intesi, quando comandai, che amaste il 
prossimo, come te stesso , cioè, che desideraste a lui 
quello che desideri a te. E siccome dei amare te stesso 
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in Dio, e per Dio, osservando la sua legge in terra, 
per godere poi il premio in cielo ; così anco amaste 
il tuo prossimo, come capace delia beatitudine. O se i 
religiosi in amare i prossimi, avessero questa mira, non 
si vedrebbono nelle religioni e nelle congregazioni par- 
zialità! Alcuni sono amati principalmente perchè sono 
dotti, o piacevoli ; altri perchè sono graziosi, o ricchi) 
altri perchè sono nobili) e quei che non sono tali sono 
ributtati. O inganno! Che ha da fare la carità con le 
ricchezze e con la dottrina? Come se chi non è ricco, 
dotto o manieroso , non si abbia da amare: la carità 
principalmente riguarda me , e però ama tutti in me. 
Ma si vede anco maggiore miseria : alcuni amano 
altri, perchè la complessione e sangue loro si confò 
con essi j non è carità questa, ma affezione sensuale e 
parziale, inimica della vera carità. La carità è più 
ampia , e si estende a tutti , che tutti sono stati creati 
per la gloria eterna, e tutti sono stali ricomprali col 
mio sangue. 

Figliuolo, amare con tuo danno e con offesa mia, 
non ti torna conto, e però guardali di tener dietro 
alla complessione ed all' inclinazione del tuo sangue; 
altrimenti sotto spezie di carità fomenterai la sensua- 
lità, la quale in breve tempo ti toglierà la briglia di 
mano, e non tu lei, ma ella guiderà te e ti condurrà 
ove non pensi. , -, 

Sebbene tutta la legge evangelica è mia , perchè 
io l’ho data, nondimeno il precetto di amare i pros- 
simi particolarmente ho chiamalo mio , per farti in- 
tendere quanto ciò mi sia grato e caro. Ho anco 
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voluto che la carità fosse il sigillo per coDoseere 
i miei discepoli, di' modo che non è della mia scuola, 
nè delle mie pecorelle, chi non ama i prossimi, 
come se stesso. La carità è ancora segno dell’a- 
more che' ciascheduno mi portai T’inganni, figliuo- 
lo , se pensi d’amarmi , non amando i tuoi prossimi. 
Chi non ama quello che vede (dice il mio diletto Gio- 
vanni), come amerà quello che non vede ? È vero che 
l’amore verso il Creatore è primo, e da lui nasce l’a- 
more del prossimo* ma è vero ancora che l’amore del 
Creatore si nudrisce dell’ amore del prossimo , onde 
mancando questo, è necessario che manchi anco quello. 

Molti pensano di essere miei amici, e non sono 
per l’odio e mala volontà che portano al prossimo. 
Non sono io amico di cuori duri e perversi: il non 
amare è segno d’animo fiero , l’odiare poi è segno 
d’animo empio e crudele. Ama se vuoi essere amato, 
cd ama tutti, se vuoi che io stia teco, perchè un solo 
che escludi dalla tua carità, escludi anco me dal tuo 
cuore. Se tu essendo religioso, non ami taluno , che 
ti ha dato disgusto, o ti ha offeso , in che differirai 
dal secolare, che fa professione di cavalleria ? Non 
hanno fatto cosi i miei discepoli , i quali non odia- 
vano, nè meno si sdegnavano contro coloro, da’ quali 
ricevevano ingiurie , o disgusti , ma si rallegravano 
di avere occasione di patire qualche cosa per amor 
mio. 

A che cercare altro esempio , o altro motivo 
per amare il tuo prossimo, se il mio Padre celeste, 
benché fosse stato più, e più volte gravemente offeso 


Digitized by Google 



220 LIBRO TERZO 

dal mondo , nondimeno in tanto l’pmò , che gli diede, 
me unigenito suo Figliuolo? Io poi, fatto uomo, che 
cosa non ho fatta pe’ prossimi ? La, mia . vita tutta 
impiegai in beneficio loro; mentre io vissi, fui loro 
guida ecompagnoje per insegnar loro la dritta via che 
conduce al cielo, non perdonai a fatica veruna. Di più' 
su di me caricai tùtt’i debiti , che essi dovevano alla 
giustizia divina , e morendo sulla Croce , loro sa- 
tisfeci copiosamente. Nè tutto questo bastò all’amore 
mio verso i prossimi ; ma dovendo ritornare dalla pre- 
sente vita al Padre eterno, mi lasciai nel Sagraraenlo 
dell’Altare in cibo dell’uomo, per unirlo a me, e per 
essere sempre seco , ed anco perchè confortato dalla 
virtù di lui , arrivasse al monte ove eternamente go- 
desse i beni, pe’ quali egli è stato crealo. 

Si giudichi ora se i religiosi, che sono invitati ad 
essere perfetti , come il Padre celeste , e che fanno 
professione d’ imitare me loro Maestro, debbano con 
opere amare i loroprossimi, e giovar loroin quello che 
possono; si giudichi se siano degni di essere da me amali 
quei religiosi i quali non si curano di amare i pros- 
simi , o per non ^scomodarsi alquanto, lasciano di 
ajutare chi desidera e brama di essere ajutato da loro. 
Si giudichi se i disgusti, e le offese che hanno ricevuto, 
siano sufficente cagione per non amarli, nè far loro del 
bene, essendo che io sono stato molto più offeso che 
essi, e pure non ho lasciato di amarli, anzi per essi ho 
dato la propria vita. Il religioso che si risente delle in- 
giurie avute , e però lascia di fare bene al prossimo, 
quello che gli era guadagno, converte in danno: l’in- 
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giuria è male a chi la fa , ed è guadagno a chi con 
la sopporta. Onde se l’ingiuria è di merito 
>so , perchè si ha egli a sdegnare contra di 
chi gli dà occasione di guadagnare? Io non ho predi- 
cata tale dottrina, nè ho mai datò tal’ esempio; ma ho 
sempre insegnato che si renda bene per male. ■ ■.> 

( Figliuolo, ricórdati che tu e tutti i tuoi prossimi 
discendete da un padre che fìt Adamo ; onde siete 
fotti obbligati ad amarvi come fratelli. Ricordati an* 
cora di quello che il mio Apostolo dice, cioè, che tutti 
siete mie membra, onde tra voi deve essere quell’ a- 
more che è tra le membra d’un medesimo corpo. Di 
qui potrai conoscere se tu veramente ami il tuo pros- 
simo, e quanto l’ami. Chi fa poco conto, o dispregia 
il suo prossimo, ancorché sia inferiore a se , non ha 
vera carità. Mai il capo, o gli occhi, che sono membra 
nobili, dispregiarono i piedi, che sono membra infe- 
riori ed ignobili. Chi si contrista del bene del pros- 
simo, o si rallegra del male di lui , è segno che non 
l’ama, poiché un membro compatisce l’altro. La vera 
carità così il bene, come il male del prossimo, stima 
proprio. Chi per invidia diminuisce ed oscura le azioni 
del prossimo , non l’ama ; non si vide giammai che i 
piedi offendessero le mani. Chi non aiuta il prossimo 
quando può, e di quello che può , non ha carità. La 
vera carità anco offesa, non si sdegna, non fa vendetta, 
ma aiuta il prossimo, e scusa i mancamenti di lui. 

t • k . 

I • ♦ " • * * * 


pazienza 
al reììgù 
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capo tr. ' •* r * *’ ’ rM " • 

. • ? x . f ' ' ■ r 1 I I ’ ■ ; „i . | 

Della gratitudine del religioso verso Dio , 

pei beneficj da lui ricevuti»' . ’ 


Dimmi, figliuolo, qual padre al mondò , o qual 
madre fù mai, che facesse tanto pei suoi figli $ 
quanto ho fatto io pei religiosi ? E qual figlio ha ri- 
cévuto tanto da 1 suoi progenitori , quanto i religiosi 
hanno ricevuto da me , loro Creatore è Signore ? I 
benefic] non restano di essere beneficj, per essere 
comuni a molli, nè l’ot&ligo di chi li riceve, cessa* 
o scema v perchè altri partecipano degl’ istessi bene- 
fici . Io ti; ho creato, io li l»o fatto ad immagine mia, il 
che se considerassi, come conviene, basterebbe ad in- 
durre in te obbligo infinito. Imperocché creandoti dal 
niente, ti ho dato non qualsivoglia natura ed essere, 
ma un’essere nobile, un’essere: capace di ragione, un 
essere libero, un’, essere .superiore a tutte le creature 
che sono sotto il ciielo. Anzi, li ho fatto principe e pa- 
drone sopra la- terra , soggettando , al tuo imperio. gli 
uccelli del cielo , i pesci del mare ,»glji .animali della 
terra, e tutte le altre cose cieaterOr tutto questo, seb- 
bene è grandissimo beneficio, nondimeno paragonato 
al fine pel quale ip ti ,hp creato, è nulla. Sappi dunque 
che io libo creato per il più nobile e più sublime fine 
che sia nel mondo, e che possa essere ed è, per godere 

in cielo eternamente la divina Maestà. ' 

« * * * * * 

Vuoi ora vedere, figliuolo, quanto grande sia il 
beneficio della creazione, che è fondamento di tutti 
gli altri beneficj. Dimmi, se tu non avessi piedi, nè 
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mani, quanto pagheresti per averli? E se fossi mutolo, 
o cieco, che cosa daresti per avere questi sensi ? Non 
dubito che daresti il mondo, se fosse tuo, e ti conten- 
teresti più presto disfare vita poverissima con quei 
membri e sensi, che di essere re sopra la terra, privo 
di essi. Di qui puqi conoscere la grandezza del be- 
neficio della creazione, pel cui mezzo tu hai avuto 
corpo con tutti i suoi membri e sensi, anima con tutte 
le sue potenze, e vita con tutto quello che bisogna. Sai 
bene che la grandezza del beneficio è misura dell’ob- 
bligo. Giudica ora tu, quanto.per questo solo bene- 
ficio, che senza tuo merito ti è stato fatto, sii obbligato 
al tuo Creatore $ considera che nota d'ingratitudine 
sarà la tua, se non ispendi la vita, la sanità, le forze, 
e quanto hai in servizio del benefattore $ considera 
quanto grave peccato sia , adoperare i sensi e le po- 
tenze dell’anima in offesa e disonore di colui che gra- 
ziosamente te le ha donate. E se il vizio dell’ in- 
gratitudine è sì grave ne’ secolari, quanto più grave 
sarà ne’ religiosi , i quali hanno ricevuto maggiore 
lume , e mi sono molto più obbligati? O che stretto 
conto hanno a dare i religiosi ingrati, i quali, per 
non considerare l’importanza e valore di questo be- 
neficio , o affatto si scordauo di esso , come se non 
l’avessero ricevuto , o poco lo stimano ! Che mara- 
viglia se gl’ingrati di questa vita non ricevono nuovi 
beneficj, ed alle volle sono privati di quei che hanno 
ricevuti? L’ingratitudine discaccia da se il benefat- 
tore, siccome la gratitudine l’ invita a fare maggiori 
doni e favori. * ■ 
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Quello che poi ho fatto per conservarti , non è 
meno, nè cagiona minore obbligo. lo bo ordinato che 
tu sii servito da tutte le creature, delle quali alcune 
servono per tua necessità, altre per tua ricreazione, 
altre per esercizio del corpo , o dell’ingegno. I cieli 
sono per te 1 , ciò che il mare e la terra produce, lutto 
è per tei Gli angeli ancora , creature tanto eccel- 
lenti , ho deputati alla tua custodia, ed io stesso pare 
che non abbia altro pensiero che più mi prema , che 
procurare il tuo bene , sicché con verità si può 
dire che tu sei il fin* dell’universo, poiché tutto è 
stato ordinato per te, e tutto è occupato in servirti. 
Se mi domandi ora 'a che fine io ho avuta tanta cura 
di conservarti la vita sino a questo tempo , poiché a 
molti più giovani e più forti di te , è stato negato il 
beneficio di vivere tanto tempo 5 certo è che io non 
ti ho conservato acciò tu mi offendessi , perseverando 
nella tua ingratitudine, ma acciò ti emendassi , e con 
opere ti mostrassi grato a me, tuo benefattore. 

Tutto questo ho fatto senza mio travaglio e senza 
mio patire ; ma per redimerti e per liberarli dalla 
dura servitù del peccato , che cosa non ho io fatta? 
Essendo io Figliuolo di Dio, servito da tutta la corte 
celeste, discesi di cielo in terra per salute tua, e fatto 
uomo sottoposto alle necessità umane , cominciai a 
travagliare per cagion tua. Quanti stenti ho patito, 
quanti vituperj ho tollerato, quantelacrimee sangueho 
sparso pcf tuo bene , mentre per liberarti dalla morte 
nel tempo della prosperità , e questo è essere scudo 
non solo in tempo di guerra , ma anco in tempo di 
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■eterna e dalla crudele tirannia del demonio, ho data 
la mia vita! Vedi, figliuolo , quanto caro mi costi j 
.vedi che di ragione non sei tuo, ma mio. E sappi che 
il beueficio della redenzioné, sebbene è comune a tutti 
gli uomini , pure non tutti godono il frutto di esso , 
perchè non tutti hanno avuto il lume della fede , che 
abbia loro mostrata la via per venire a me. E poiché 
fu sei uno dei più favoriti, essendo nato nel grembo 
della santa Chiesa , ed illuminato dallo splendore 
celeste, cerca di non essere ingrato, cerca di usare di 
• questi beneficii per non cadere. Chi vede l’ inciampo 
e vi cade, potendo schivare la caduta, merita castigo, 
siccome chi non vede l’inciampo, è degno di compas- 
sione se cade. 

Con alcuni poi sono passato più oltre in confe- 
rire beneficii, perchè li ho chiamali a stato più alto e 
più perfetto , e li ho collocati nel numero de’ miei 
più cari e diletti amici , coi quali più familiar- 
mente tratto e converso. E questi sono i religiosi , il 
cui obbligo è più grande di quello che tu immagini , 
poiché non passa momento della vita loro , che non 
. ricevano nuovi favori e nuove grazie. Anzi se ben 
consideri , prima di nascere comiuciarono a ricevere 
beneficii. Non ti pare beneficio , che io ab eterno 
senza alcun merito loro , li riguardassi con amore 
paterno , desiderando arricchirli di doni celesti ? Do- 
po che sono nati , non ho io avuta di loro particolare 
cura e sollecitudine ? Con quanta pazienza ho io tol- 
lerate le loro imperfezioni ? Quanti mezzi ho cercato 
per istaccarli dal mondo fallace, e farli camminar per 
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la buona strada? Dà quanti peccatili ho prèservati? Ora 
togliendo loro le occasioni, le quali se fossero venute, 
avrebbono peccato, ora dando loro> forza per resistere, 
ora divertendo il desiderio loro delle cose nocive. 

Or qual legge comanda, ovvero permette che si 
renda male per male ? Qual fiera è si crudele , che 
non s’ingegni di non offendere chi a lei fa del bene? 
Solamente l’ingratitudine è peggiore che fiera, poi- 
ché rende male a chi le fa del bene. Se lo scordarsi 
solo de’ benefica , è cosa infame e vituperosa, or che 
sarà l’offendere il benefattore ? Si sono veduti molti 
religiosi, i quali vicini a morte hanno sentito gran 
travaglio dell’essere stati ingrati, facendo allora ga- 
gliardi proponimenti, ricuperando la sanità, di volere 
essere gratissimi , e di volere attendere con gran di- 
ligenza al mio servizio j ma troppo tardi se ne avvi- 
dero. Figliuolo , vuoi tu fuggire l’abominevole vizio 
dell’ingratitudine , non volere differire più , ma ora 
comincia a servirli bene de’ benefici ricevuti , che 
questo è essere grato. Colui è grato, il quale si guarda 
come dalla morte di offendere anco leggermente il 
suo benefattore. Colui è grato, il quale spende la vita, 
la sanità le forze, e quanto ha per gloria e onore dei 
benefattore. Colui è grato, il quale in servirmi è dili- 
gente , e in tutte le sue azioni cerca di conformarsi 
colla mia volontà. Finalmente grato è colui che in 
tutte le cose desidera di rendersi grato. Quel reli- 
gioso è ingrato, il quale non tratta la sua religione 
. come madre e signora. 11 religioso che non fa conto 
de’ suoi superiori, o non gli onora e riverisce , come 
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Jniei luogotenenti, è ingrato. Colui è anco ingrato, 
il quale non prega con divozione pei benefattori , 
per mezzo de’ quali io proveggo di quanto è neces- 
sario per sostentare i religiosi. 

CAP. V. 

Della pazienza necessària al religioso . 

Figliuolo, essendo questa vita infelice esilio dei 
figli di Adamo , in essa non si può vivere senza di- 
sgusti e senza patire molte avversità , e però la mia 
Chiesa la chiama valle di lacrime , poiché non vi è 
luogo, nè stato ove non sia occasione di piangere. 
Eleggasi uno quale stato di vita a lui piace, ed ottenga 
tutti i beni temporali ch’egli desidera, che pure avrà 
de’ dispiaceri e fastidi , e d’onde meno penserà rice- 
verà travagli ed afflizioni $ imperocché l’essere reli- 
gioso , l’essere dotto o ricco , l’essere favorito o l’ es- 
sere signore , non liberano l’uomo dall’ esilio , nè lo 
cavano dalla valle di lacrime. E per questo ognuno 
mentre viverà, avrà di che patire. 

Tutti vogliono scansare la croce, ma la croce da 
niuno si scosta; non v’ è una sola croce in questa vita, 
ma infinite} in ogni luogo , in ogni tempo, in ogni 
stato sono delle avversità , e però è meglio cercare 
rimedio che fuggire. Alcuni per fuggire un fastidio, 
incorrono in un maggiore, e dove pensavano di trovare 
pace per l’anima, trovano inquietudine per l’anima e 
pel corpo. L’unico rimedio di tutti i mali di que- 
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sla vita è la pazienza , la quale non combatte mai 
fuggendo, ma resistendo combatte e sempre vince. 

Per intendere l’ufficio della pazienza, devi sapere 
cbe dai mali che in questo esilio accadono, nasce nel 
cuore dell’uomo tal fastidio e tal dolore , che turba 
la ragione, ed in tal modo inquieta Panima, che sic- 
come la febre impedisce le azioni del corpo, così la 
tristezza cagionata dall’avversità, non solo impedisce 
le buone azioni dell’anima, ma apre la porta a molti 
disordini e peccali 5 per questo è scritto dal savio che 
la tristezza uccide molti , non solo di morte corpo- 
rale , ma anco di morte spirituale. La pazienza è 
quella, la quale moderando i dolori e le tristezze che 
vengono dalle tribolazioni, conserva la ragione, acciò 
non sia turbata da quelle passioni nell’anima inquie- 
tata. E questo non è altro che serrare la porta a mol- 
tissimi errori è peccali, i quali si commettono quando 
l’animo è inquieto, e la ragione turbata. E però nella 
mia Scrittura si dice che la. pazienza ha l’operazione 
perfetta, perchè temperando la tristezza ed il dolore 
dell' animo, impedisce gli odi, gli sdegni, le vendette, 
ed altri mali , che da quelle passioni nascono. Libe- 
rando poi la ragione dalla turbazione, fa che ella 
operi bene e perfettamente. Per questo ancora alcuni 
chiamano la pazienza custode delle virtù , e con ra- 
gione j imperocché non possiamo esercitare le virtù, 
quando la ragione è turbata , e l’anima è inquieta} 
onde quelle hanno bisogno della pazienza cbe conservi 
loro la ragione libera dalla turbazione , e l’anima 
senza inquietudine , nel qual modo esse virtù ancora 
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sì vengono a conservare. La casa che non ha custode 
facilmente è messa a sacco. -, * . 

Per le malattie della presente vita , vi sono* tre 
sorte di medicine : la prima è quella che ordinano i 
medici, e questa non sempre sana, nè sempre giova, 
anzi molte volte nuoce, perchè molte volte i medici 
non indovinano la cagione della malattia , ed il male 
che non si conosce non si può ben medicare. L'altra 
medicina è l'orazione, per mezzo della quale si ri- 
corre al medico celeste, il quale, come sapientissimo, 
conosce ogui male, e come onnipotente, lo può in un 
tratto guarire $ ma questa medicina sebbene sempre 
giova, pure non sempre sana l’infermo. Perchè il 
medico celeste ordina sempre quello che è più spe- 
diente per l’infermo, ma perchè la sanità corporale 
non serppre gli è più utile, per , questo non sempre la 
dà. La terza medicina è la pazienza, la quale sempre 
giova, sempre sana, è utile al corpo ed all’anima, e 
non solo giova ali’ infermo , ma giova ancora a’ cir- 
constanli, pel buon esempio che si dà loro. Que- 
sta terza medicina è sì propria della religione, che 
quei religiosi, i quali non ne fanno conto, ovverp non 
l’usano , sempre stanno gravemente infermi. Assai 
grave malattia è quando l’anima sta .inquieta per 
l’impazienza. 4 4 , ,, 

Figliuolo , perchè quando nella religione ricevi 
alcun disgusto, o ti bisogna travagliare, ovvero pas- 
sare qualche avversità, non hai pazienza, ma li turbi, 
ti lamenti, ti affliggi ? Non lasciasti tu il mondo per 
patire per amor mio ? Non facesti tu proposito di 
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sopportare qualsivoglia gran cose in salute dell’anima 
tua? Perchè dunque venendoti l’occasione di porre 
in effetto i tuoi buoni proponimenti, ti risenti e 
turbi ? Risguarda un poco a me, e dimmi : che pec- 
calo ho io fatto al mondo ? Chi mai offesi in tutta la 
vita mia? E pure da che nacqui ho sempre patito, e 
per cagione tua ho inghiottito molti bocconi amari. 
Quanti torti mi sono stati fatti , i quali ho sempre 
sopportati pazientemente , per darti esempio di vi- 
vere conforme alla tua vocazione? E che ora tu non 
voglia abbracciare la pazienza , in tollerare di buon 
animo gli oltraggi che ti sono fatti , è cosa che di- 
sdice ad un secolare, non che ad un religioso, che fa 
professione di virtù e d’ imitare me , che con tanto 
affetto sempre ho abbracciata la pazienza. 

Signore, io sopporterei ogni cosa volentieri per 
amor vostro} ma vedete che sono perseguitato a torto, 
non lo posso patire, per questo mi lamento e mi 
turbo. Ti inganni , figliuolo , se con questo pensi di 
avere ragione di conturbarti: dimmi , non sono stato 
io perseguitato a torto? Non ho sopportato false ac- 
cuse e falsi testimonii ? Mi sono forse perciò turbato, 
o lamentalo ? E quanti religiosi sono stati coronati 
in cielo, per esser stali perseguitati in terra ? Se non 
fosse il torto , che fanno gli iniqui ed ingiusti , non 
sarebbe tanto il merito de’ buoni. Patire a torto è 
la corona della pazienza. Inoltre se tu patissi pene 
e travagli con ragione , cioè pe’ tuoi misfatti, questa 
sarebbe più presto giusta punizione , che virtù della 
pazienza, perchè la pazienza sopporta gli oltraggi per 
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amor mio e per amore della virtù. Onde la mia Scrit- 
tura chiama beati coloro , i quali patiscono persecu- 
zioni, ma per la giustizia. 11 torto a chi lo sopporta 
pazientemente, è guadagno ; a chi lo fa , è peccato e 
danno. \ . 

. Sono alcuni religiosi, i quali affliggono se stessi 
con varie penitenze , chi con digiuni , chi con cilici, 
chi con discipline, le quali sopportano di buona vo- 
glia e pazientemente ; ma quando queste istesse pe- 
nitenze sono loro imposte da? superiori , si rammari- 
cano e si inquietano, é se le fanno, le fanno come per 
forza ^ di mala voglia e con impazienza , onde hanno 
la pena e perdono il merito. Or questo non è errore, 
manifesto? Dimmi a che fine con tanta pazienza ti 
batti ed affliggi ? Per piacere a me? Se cosi è molto 
più volentieri e più pazientemente dovresti fare le 
penitenze imposte dal tuo superiore , perchè molto, 
più mi piaceresti, poiché qui. concorrono tre virtù a 
me carissime: pazienza, umiltà ed ubbidienza. Chi 
di propria volontà si affligge, di rado diventa perfetto. 

O quanta confusione apportano i figliuoli di que- 
sto secolo ai religiosi, che sono figliuoli di luce. Al- 
cuni di quelli spinti dall’ ambizione o dall'avarizia, o 
da altra cattiva inchinazione , pazientemente soppor- 
tano travagli , ricevono disgusti , e non si curano di 
patire qualsivoglia avversità per venire ai loro vani 
disegni. Ed alcuni religiosi non si degnano di soppor- 
tare con pazienza qualche disagio per amor mio e per 
la gloria delle anime loro. Chi non ama fugge il pa- 
tire. Di\ più gli. ambiarsi; ed avari , quando accade 
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loro qualche avversità, si guardano molto bene di 
darsi in preda alla tristezza, la quale conoscono es- 
sere impedimento per andare avanti ne 1 loro disegni, 
ma si fanno animo con pigliare altri mezzi per venire 
al fine loro. Ed alcuni religiosi non si vergognano 
per ogni picciolo travagliò o disgusto , contristarsi, 
nè si curano per ogni parolina sdegnarsi di maniera 
ebe non fanno azione degna di merito. Non fecero cosi i 
miei apostoli, ma si rallegrarono di patire Contumelie 
per la gloria del mio nome ; ed i martiri pativano si 
allegramente, che alcuni camminando sopra i carboni 
accesi, come i tiranni comandavano , parea loro di 
camminare sopra le rose.* •• 

Che un secolare sia impaziente in sopportare le 
ingiurie o avversila , non è gran cosa j imperocché 
pare a lui di essere padrone e difensore del suo 
onore e della sua riputazione, non avendolo egli rinun- 
ziato, come lo rinunzia il religioso. Onde non è mara- 
viglia, se sentendosi offendere, si risenle.- Così ancora, 
il secolare non essendosi dato ad altri per servo, pare 
a lui che egli sia tutto suo, e sia tutto appoggiato a 
se stesso} e però non è grande scandalo se essendo tra- 
vagliato, senta cordoglio e si contristi. Ma che un reli- 
gioso, il quale ha dato pubblico bando all’onore mon- 
dano ed alla riputazione propria, con impazienza s i ri- 
senta dell’ingiuria fattagli, è cosa indegna del suo stato. 
Dipoi il religioso essendosi dato a me, non è piò suo, 
ma mio, e tutto dipende da me. Onde non ha da pi- 
gliare fastidio, se egli è ingiuriato, se egli è ammalato, 
o in altro modo tribolato. 11 mio servo deve pensare 
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solamente a servirmi j e che debba stare 'in questo, 
o iti quell’alito modo, deve lasciare, la cura a me: io 
mi so. beo servire di lui , quando egli è ammalato, .0, 
quando è. perseguitato. O quanto meglio mi < Servono 
alcuni, quando, sono infermi o tribolati , che quando' 
sono sani . é. : contenti in prosperità. Non. mi ..di spiace 
mai il religioso pel male del corpo, mi i dispiace 
perla sua impazienza ed altri vizi che sono* infermi là 
-dell’anima. 1 "-i ... 

Sono molti religiosi , i quali mentre fanno ora- 
zione , pensano di potere patire con pazienza e co- 
stanza qualsivoglia tormento per amor mio , ed anco 
di dare la vita per me , ed essere martiri 5 ma poi 
nella pratica, se sentono una parolina che non gli 
piaccia i^o se igli . è comandala qualche cosetta, nella 
quale bisogna loro patire un poco , sentono gran fa- 
stidio di dentro, e quello che . è peggio con atti d’im- 
pazienza lo mostrano di fuori. Chi non si avvezza a 
sopportare le cose picciole, mòltomeno sopporteràde 
grandi. Figliuolo j vuoi essere» màrtire sènza ferro e 
Sangue, conserva nell’animo tuo la pazienza, 

.i [ . . » , . .1 ; -, i ! > . 'tìil i 5 > i . li f . * 
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Della mansuetudine che' deve avere il religioso . 

■■ , ; • / i; <•> . . i.i <• '• , ■ ». •>) ì > ' ■ 

‘ Figliuolo, impara da me che sono mansueto ed 
umile di cuore. La mansuetudine^ fu la prima virtù 
che io insegnai nella mia scuola, ed a questa esortai 
i miei discepoli , perchè è buono e facile mezzo per 
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acquistare le altre virtù. Imperocché la mansuetudine 
mantenendo la pace dell 1 anima centra Tira , fa che 
Panima apprenda la virtù senza gran» difficoltà. Di- 
fendendo poi il corpo dalle passioni immoderate che 
Pira suole eccitare, lo.fa stromento atto per ubbidire 
all’anima nell’acquisto delle virtù. Onde il religioso, 
che non fa particolare studio per acquistare la man-i 
Suetudine , si può dire che non è della mia scuola, e 
che serra la porta alle virtù ed alla perfezione religiosa. 

Non è uomo al mondo per fièro che egli sia , il 
quale se considera bene la bellezza , l’eccellenza e la 
proprietà della virtù della mansuetudine, che non la . 
lodi e non si innamori di lei. Figliuolo, vuoi tu in- 
tendere quanto degna sia la mansuetudine, mettila 
in paragone col suo contrario, che è l’ira disordinata. 
Or l’ira essendo serva della ragiqne , la deve segui- • 
tare , come sua legittima padrona ; ma quando ella 
previene la ragione , e va avanti alla padrona (coma 
per ordinario accade), di tal modo disordina le pò-, 
tenze, e turba il misero^ iracondo, che pare matto in- 
furiato, o fiera indemoniata. L’ira mentre donnina, fa 
primieramente che l’iracondo non si ricordi nè di Dio, 
nè della sua coscienza. All’anima toglie il giudizio, 
che è l’occhio di lei , onde fatta cieca , è forza ch« 
nelle sue azioni erri. Al corpo guasta il tempera- 
mento degli umori , onde lo fa soggetto a vari mali. 
Ai prossimi nuoce pel malo esempio. In somma la 
vita dell’ iracondo è infelicissima, non solo perchè 
niuno volentieri tratta con lui, ma perchè vuole tutta 
le cose a modo suo , il che non può essere , e però 
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quando la cosa non si fa a vpglia sua , o gli è fatto 
qualche danno o ingiuria , si lamenta , grida , cerca 
di fare vendetta contra di chi gli fa dispiacere , ed 
alle volte arrabbia anco contra se stesso* A tutti quo-* 
sti mali rimedia la mansuetudine , la cui natura e 
principale ufficio è, opporsi allora immoderata ed ai 
disordini che ella suole cagionare. Primieramente 
dunque mitiga e reprime l’impeto e furore dell’ ira- 
condia , regola conforme alla retta ragione l’appetito, 
della vendetta, e del punire che nell’adirato è troppo 
grande. Conserva ancora le potenze dell’ anima nel 
suo ordine, e fa che ciascheduna faccia l’officio suo. 
Rende l’uomo tutto tranquillo , e lo fa atto non solo; 
per conoscere il suo fattore, ma anco per conversare 
con lui familiarmente, il che fu concesso a Mose per 
la sua mansuetudine. 

Nè qui si ferma la mansuetudine, ma si stende 
a mitigare anche l’ira de’ prossimi, poiché una rispo- 
sta benigna , o un atto mansueto è sufficiente a miti- 
gare qualsivoglia feroce animale , non che un uomo, 
adiralo. Ma quello che più importa, è che la mansue- 
tudine è di tanta eccellenza ed autorità, che sale 
fino al cielo , e placa anche l’ira del giusto Dio, e lo 
inchina a perdonare offese gravissime. Guai a chi con- 
trasta con uno adiralo e più potente di se! 

La vita poi del mansueto è felicissima , poiché 
non solo è grata a me, suo Signore, ma anche a tutti, 
i prossimi $ onde ognuno volentieri conversa col 
mansueto, ognuno cerca di fargli piacere. Vedi ora, 
figliuolo, quanto fruttuosa e quanto bella sia la virtù 
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della mansuetudine , e giudica se conviene che t’in- 
namori di lei, e che metta ogni diligenza per ottenerla. 
Nè ti paia difficile di audare . conira l’inclinazione 
della tua natura , la quale è molto proclive alla col- 
lera, poiché questo è proprio del religioso , regolare 
le passioni, mettere freno ai sensi, e mantenere la pace 
interiore dell 1 anima. Ma pouiamo che la mansuetu- 
dine non avesse cosa alcuna delle già dette , poi- 
ohè ella fa il religioso simile a me suo signore e 
maestro , questo solo li dovrebbe bastare per farti 
porre ogni diligenza per acquistare la mausuelu- 
dine , per cui sarebbe bene impiegata ogni gran fa- 
tica per ottenere una virili , a me non meno grata , 
che al religioso utile. Non è l’essere religioso , ma 
l’essere virtuoso, che fa l’uomo simile al suo signore 
e maestro. E per vivere pacificamente , non basta 
lasciare il mondo, mà bisogna hioderare l’iracondia. 

Figlinolo , non pensare che per essere tu reli- 
gioso, sii 1 sicuro da’ colpi- de’ tuoi nemici., perchè il 
demonio fa ’ più conto, e s’ingegna più di ferire uno 
de’ miei servitori che stannò nella religione., che di 
ferire molli secolari.' 1 nemici domestici ancora, che 
sono le passioni, quando non sono mortificale, gra- 
vemente feriscono i religiosi. Onde ti bisogna avere 
qualche saldo scudo che ti difenda, riparando i colpi 
de’luoi avversari. Or questo scudo sarà la mansuetu- 
dine, la quale non rompe già coi nemici, ma resi- 
stendo ai colpi loro, vince. Fa anco che il mansueto 
nelle sue tribolazioni abbia gran fiducia in me , per 
il che pigliando animo. non cade, nè meno si inalza 
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•nelle prosperità} e questo è essere scudo non solo in 
tempo di guerra) ma anco in tempo di pace. Lo scudo 
giova a chi lo tiene forte , ma chi se lo fa cadere di 
mano, facilmente è ferito; cosi la mansuetudine di- 
fende chi la tiene salda. 

Figliuolo, ricordati che hai lasciato il mondo per 
liberarti dagli intrighi di lui, e per attendere quieta- 
mente alla vita spirituale e al mio servizio ; ma se tu 
non sarai mansueto, nè l’uno nè l’altro otterrai. Im- 
perciocché se tu nella religione sarai soggetto allora, 
nella religione ancora contrasterai , onde ti troverai 
anco in essa inquieto ed intricato}' ma se sarai man- 
sueto, non contenderai con altri, e quelli che vorrano 
contendere teco , placherai con mansuete risposte. 
Giova ancora la mansuetudine , per affezionarsi alle 
cose spirituali e celesti, le quali allora infiammano la 
volontà a desiderarle , quando sono ben conosciute , 
l’ira turbando l’anima , non lascia che conosca bene 
se stessa , ma la mansuetudine che la rende quieta e 
tranquilla, la fa atta alla cognizione delle cose celesti, 
le quali conosciute dall’ intelletto e presentate alla 
volontà come ottime, ella l’abbraccia. 

Io misi la mansuetudine tra le beatitudini evan- 
geliche nel secondo luogo, dopo la povertà di spirito; 
e per suo premio assegnai la terra de’ viventi, che è 
la patria celeste, dove i mansueti goderanno eterna- 
mente me, e siccome in questa vita sono stalo mae- 
stro ed esempio di mansuetudine, così in cielo sarò 
premio de’mansueli. lo mi feci mansueto agnello per 
amore degli uomini , e la mia insegna è l’agnello. 
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Conviene dunque che lutti quei che avranno segui» 
tata la mia insegna della mansuetudine , e che per 
amor mio si saranno fatti agnelli , godano meco in 
cielo. ■ 

Quanto convenga al religioso essere mansueto , 
e quanto disdica Tessere iracondo, non è difficile ad 
intendere. Lo stato religioso è stato pacifico e quieto, 
è uno stato alieno da sdegni e contenzioni j in tutte le 
cose si accomoda al volere divino , non si lamenta 
nè querela mai, ma d’ogni cosa si contenta, ed ogni 
cosa piglia in bene. Or queste ed altre condizioni es- 
sendo effetti della mansuetudine , non possono stare 
senza essa. Pel contrario dove regna Tira immo- 
derata, non si odono se non minacce , ingiurie , sde- 
gni , vendette , lamenti contra il cielo e contra tutte 
quelle creature che non fanno a voglia dell’iracondo, 
le cui azioni non essendo guidate dalla ragione, ma 
da furore, nè sonò buone , nè possono avere effetto 
buono. Or come colT ira può stare la religione , la 
quale è una quieta scuola di perfezione , guidata da 
spirilo di mansuetudine? Come può il religioso fare 
orazione, se egli è turbato dalla passione dell’ira? 
Come può aiutare ed edificare i prossimi, se per l’ira 
sta come fuori di se? Figliuolo, la tua natura non è 
serpentina, ma umana, tuttavia se ella continua ad 
'adirarsi diventerà sì fiera, clie a guisa di velenoso 
serpe morderà l’anima ed avvelenerà il corpo. 
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Della mortificazione che è necessaria al religioso . 

* * * ’ ' . » ; i * : *> i » \ s . 

Figliuolo) il regno de’ cieli patisce forza , ed i 
: violenti solamente lo rapiscono. Se tu pensi di espu- 
gnare il cielo con darti buon tempo, con. fare carezze 
al corpo, e con dare briglia alla sensualità, conceden- 
dole quanto ella cerca, li inganni ; poiché non è que- 
sta la scala per salire al cielo , nè queste sono le armi 
per combattere onde acquistarlo. Ma fare violenza a 
se stesso, mortificando gli appetiti sensuali , e repu- 
gnando al corpo quando ricerca quel che è contra 
l’osservanza dell’istituto religioso, questa è la via per 
fare acquisto del cielo. Ed ancorché tu potessi andarvi 
senza combattere contra te stesso e senza patire av- 
versità alcuna, non lo dovresti desiderare, poiché io 
Figliuol di Dio vi sono entralo con patire molto , e 
per via di tribolazioni. 

Il religioso dunque, che vuole ottenere il regno 
de 9 cieli, bisogna che usi molta violenza, sì che 
combatta per tre, e chi non combatta per tre non avrà 
. vittoria. Primieramente deve combattere come uomo, 

- perchè dovendo egli vivere conforme alla sua natura, 
che è ragionevole, deve vivere secondo la ragione, il 
che non potrà egli fare, se combattendo non morti- 
fica i sensi, i quali spesso si sollevano contra la 
ragione , e vogliono dominare facendo atti disdi- 
cevoli. La mortificazione è quella , la quale ridu- 
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cendo i sensi all’ubbidienza della ragione , fa che il 
religioso viva secondo la regola della ragione» Inol- 
tre deve combattere come cristiano , togliendo da se 
per la mortificazione tutto quello che dalla legge 
cristiana è proibito. Onde è necessario che non 
solo si astenga dal rubare, dall’uccidere , dal forni- 
care e simili i ma anco dal desidèrio di tali opere 
male , poiché l’uno e l’altro vien proibito dalla mia 
legge. Ed in questo ancora è necessario usare vio- 
lenza e mortificarsi. Imperciocché essendo l’uomo 
pel fomite e per la natura corrotta inclinato al 
male da me proibito, se non osserva le mia legge, 
e non si astiene da ciò che è contrario a quella, 
non potrò trionfare in cielo , nè in terra vivere 
dà vero cristiano. Ultimamente gli è necessario 
combattere come religioso. 11 religioso siccome è 
obbligato a molto più che non è obbligato il cri- 
stiano secolare, così ha più contrari! e maggiori 
difficoltò, onde bisogna che si armi di maggiore mor- 
tificazione, e combatta più valorosamente. Che il reli- 
gioso mortifichi i sensi per vivere secondo la ragione, 
è cosà btioria j e che discacci da se il peccalo per os- 
servare i precètti della mia legge, è migliore. Ma che 
si obblighi alla perfezione con osservare anco i miei 
consigli di povertà, di castità e di ubbidienza, è cosa 
ottima, poiché non solo si astiene da tutte le cose 
illecite, ma per amor mio si priva ancora di molte 
cose che in se sono lecite e buone , come è il do- 
minio di cose temporali , il matrimonio, governare 
se stesso , e simili. Di qui è che il religioso deve 
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fcsséré di tal modo mortificato , che egli sia staccato 
dà tutte le creature ed anco da sé Stèsso, e solamente 
pènda da me. E questo è fare violenza per pigliare il 
regno de’cieli. Figliuolo, chi mira i travagli che sono 
in questi cùmfeatlimenPi , giudicherà che sono molli 
e grandi $ ma chi alza gli occhi della! inerite al cielo, 
vedrà che non sono condegni alla corona di gloria , 
che ivi gli è preparata. 1 -il :* » '.U • i 

1 La mortificazione non è altro che una morte 
spirituale, la quale toglie dai religioso tutto il vivere 
sensuale e disordinalo , toglie anco gli alti mali che 
nascono dal vivere sensuale ; siccome la morte cór-* 
porale priva l’uomo del vivere naturale- e di tutte le 
azioni naturali. Sicché quel religioso è veramente 
mortificato , il quale è morto aH’arwor proprio,' è 
morto a se stesso, è morto agli appetiti de’ sensi, e 
vive conforme allo stato della sua religione* il che fa 
essere religioso e spirituale. Non puh lo. spirito vi- 
vere se prima non muore la sensualità eoa tutti i 
suoi appetiti. . . . ; i </'•• "•* 

Sono alcuni religiosi, i quali si mortificano io 
una cosa, e non si curano di mortificarsi nelle altre. 
La mortificazione che non è intiera ed universale ih 
tutte le cose, non mi piace, perchè non entra lo spi* 
rito dove la sensualità non è intieramente ; mortai 
L'uccello che è legato con più' legami v, f se . resta Un 
legame , ancorché siano tagliati tutti gli altriy non è 
libero, nè può volare. Basta un difetto per non fare 
andare il religioso alla perfezione.* Nemmeno mi piac- 
ciono quei religiosi,, i quali cominciano a mortificarsi* 
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aia poi vinti da qualchesensualità p pigrizia, lasciano 
di seguitare. La morii ficazione che non dura sino alla 
morte perde il premiq: il triopfo della vittoria non 
si grida nel principio del combattere , ma nel fine. 

Sono altri ., i quali si persuadono di fare assai in 
reprimere le loro passioni e cattive inclinazioni, che 
non facciano atti esteriori disdicevoli., -e con questo 
pensano di essere mortificati. .Non è questa la morti- 
ficazione religiosa , poiché quelle passioni e cattivi 
abili non muoiono, ma solamente si coproqo, acciò i 
germogli non eschino fuora. Chi in se lascia la radice 
delle imperfezioni , se non germoglia oggi , germo- 
glierò dimane, e più presto cesserà il religioso di im- 
pedire il cattivo germoglio , che la radice di germo- 
gliare. A me piacciono quei religiosi, i quali non solo 
impediscono le opere esteriori male, ma anco cercano 
con atti contrari di estirpare gli abiti mali e gli affetti 
disordinatici quali sono radice delle imperfezioni. E 
questa è la vera mortificazione , la quale fa morire 
gli atti cattivi ed i principj loro. Yuoi presto levare 
l’acqua de’ rivi , disecca il fonte. . 

Figliuolo, io so bene che ti dispiace molto sen- 
tire il contrasto interiore e la continua guerra che è 
tra la carne e lo spirito, tra il senso e la ragione. 
Sappi che l’uomo non fù creato con tale discordia; 
nè fù così nei paradiso terrestre, ove ubbidendo il 
senso alla ragione, él’uomo’al suo Fattore, fù somma 
pace e somtn» concordia. 11 peccato poi facendo ri- 
bellare la parte inferiore dalla superiore , turbò la 
pace. Ora se vuoi ridurti a quel primo stato pacifico, 
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è necessaria la mortificazione, il cui officio è di ri- 
durre il corpo alla servitù dello spirito suo legittimo 
signore, ed i sensi all’ubbidienza della ragione; e qq e *. 
sta è la via di racquistarc la perduta pace; essendo 
che per accordare due guerrieri n^mjci, é necessario 
che uno di essi ceda all’altro, e non conviene che la 
spirilo si sottometta al corpo suo servo. O quanto male 
l’intende quel religioso, il quale non abbraccia da 
vero la moi tifica/ione, poiché l’esperienza chiara** 
mente dimostra che dove non è la mortificazione, ivi 
legna la sensualità. Or che frutto buono può uscire 
da si cattiva radice? Che bene può fare un* religioso 
sensuale? Fra gli altri mali che la la sensualità, uno 
è questo, che non si ferma mai finché non ha ridotto 
il religioso ad estrema miseria sì dell’anima, come 
del corpo. Al contrario la mortificazione, facendo 
stare le passioni ne’ suoi termini, conduce il religioso 
per le virtù alla perfezione. Imperciocché siccome è 
impossibile venire alla perfezione senza le virtù, così 
è impossibile acquistare le virtù senza la mortifica- 
zione. 

Signore, tutto questo che voi dite è verissimo} 
ma essendo nell’uomo tanta moltitudine e diversità 
di appetiti disordinati , tante passioni sfrenate, tanti 
sensi e cattive inclinazioni , come potrà il povero re- 
ligioso resistere a tanti contrari? Quando mai potrà 
mortificare tante fiere indomite? Bisognerebbe notte 
e gioì no stare colla sferza in mano. E per questo non 
è maraviglia che alcuni religiosi non si mortificano 
in tutte le cose , ed altri non perseverano nella inor- 
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tificazione. Figliuolo , pensi forse che Sei tu il primo 
a darli all’esercizio della mortificazione? Sono stati 
molti altri prima dite, i quali mortificandosi quaggiù, 
hanno fortemente Combattuto, ed ora godono in cielo 
il frutto della niOHificazione. Ed al presente ancora 
moltissimi vivono in religione, i quali si sono dati alla 
mortificazione , e non senza loro merito e mio con- 
tento perseverano in essa. Nè ti paia cosa inaudita o 
dura, che bisogna stare sempre colle armi in mano. 
Se questa vita (come' ben disse il mio servo Giobbe) è 
una continua guerra, dunque il vivere sarà un conti- 
nuo guerreggiare. Quando una città è assediata, se 
i nemici notte e giorno danno l’assalto, bisogna che 
quei che hi difendono, notte e giorno combattano. Or 
se tu 1 vuoi difendere la città dell’anima tua, essendo 
ella notte e giorno molestata dalle passioni suoi ne- 
mici, perchè non hai tu a combattere notte e giorno 
- indifesa di lei? E se per prendere una fortezza in 
terra , si stenta tanto sino a lasciarci la vita , perchè 
a te ha da parere mollo il mortificarti, per prendere 
il cielo, ove eternamente si trionfa e gode? Dimostri 
essere troppo delicato : il soldato che fa molto conto 
della fatica presto manca. Nè ti deve spaventare la 
moltitudine e diversità delle passioni nemiche , che 
sebbene colle tue forze non sei bastante a resistere 
all’impeto loro, nondimeno aiutato dalla mia grazia, 
non solo potrai difenderti, ma anco vincerle ed estir- 
parle affatto. Ogni religioso vorebbe che la morte 
lo trovasse mortificalo, ed a pochi piace il mortili-? 
carsi. Se tu fuggi la mortificazione in vita, come vuoi 
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trovarli mortificalo in morte ? Finalmente 'il premio 
della 1 mortificazione è si grande che ogni gran fatica 
è bene impiegata per lui. r Il buon soldato per ani- 
marsi al travaglio della guerra ed alla vittoria, spesso 
pensa al premio- che gli è preparato. 
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•> u* •, m: • MI. 


o Della discrezione che conviene al religioso » 


•! I : • ;• 


Figliuolo, chi non tiene la bilancia giusta facil- 
mente erra nel pesare : così chi nelle sue azioni non 
ha discrezione, fa errori tali che il più delle volte non 
si possono rimediare. Se tu sei troppo rimesso in ca- 
stigare il corpo , presto lo sentirai ribelle Ve tirerà 
de 1 calci. Se tu indiscrétamente lo castighi , verrà 
meno e non potrà portare la soma , nè pohà servire 
all’anima. Per questo è necessaria la discrezione , la 
qtiale insegna a tenére' ia bilancia giusta , acciò non 
si ecceda , nè si manchi dal dovere. E questo è il 
sale col quale si condiscono le azioni umane v acciò 
siano virtuose ed a ine grate. Molte volte chi mode- 
ratamente cammina , arriva prima di quegli che vuole 
correre troppo. Imperocché chi indiscretamente si 
affretta, se non cade, presto si stracca , e cosi o non 
giunge dove egli vuole, o malamente giunge , ma chi 
moderatamente e con discrezione cammina , nè facil- 
mente casca , nè presto si stracca. -, . 

O quanto danno fa Pindiscrezione , massima- 
mente a persone religiose e spirituali , le quali nelle 
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penitente , nell’ austerità della vita , ed afflizioni' del 
corpo, non vogliono guida, nè consigliò. Chi pensa 
di fare a me cosa grata, quando con digiuni, disci- 
pline, cilizi e vigilie si affligge più del dovere, s’in- 
ganna j perchè .il- bene che si fa con discrezione è 
virtù e mi piace; quel che si fa senza discrezione è 
vizio e mi dispiace. Non è fervore di spirito questo 
di costoro, ma più presto è indiscreto fervore, poiché 
in poco tempo divengono sì infermi che non vagliono 
nè per se, nè per gli altri. Chi nel viaggio troppo 
sprona il cavallo resta perla via} il che giustamente 
permetto in pena della loro superba indiscrezione. 
Imperciocché se essi si umiliassero ai loro confessori 
O superiori in farsi indirizzare nella via spirituale, non 
incorrercbbono in tanti inconvenienti. La penitenza 
ed austerità ha da essere tale, che abbatta non la na- 
tura, ma i vizi della natura. O quanto meglio fareb- 
•bono, c quanto più grato a me sarebbe, se accompa- 
gnassero le loro penitenze con due eccellenti virtù ! 
coll’ umiltà , sottomettendosi al volere de’ loro padri 
spirituali, per essere da essi guidati ; e coll’ ubidienza, 
eseguendo l’òrdine loro. Con tale guida cammincreb- 
bono più sicuri c meriterebbono mollo più. Niuno 
fu mai nè buona guida , nè buon giudice di se stesso. 

Un altro errore fanno molti di costoro, che nella 
vita spirituale si vogliono guidare di proprio capo; 
ed è, chè dandosi a macerare immoderatamenle il 
corpo, per ordinario non si curano de’vizi dell’anima. 
E se non fosse altro, se non questo di non volere 
nella via dello spirito l’Indirizzo di quei che io loro ho 
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dati, che in luogo mio li governino. Non è questuila 
difetto, che nasce da superbia, ed uuvizrodella volontà 
pericolisissimo ? - Qr che! potrà giovare al religioso 
portare il*ilizio sopra il corpo , e nell’anima rite- 
nere la propria volontà che è affetto disordinato? 
Lascio qui che molte volte la vanagloria spinge >ad 
attendere più alla penitenza esteriore , la quale è Ve 1 * 
data dagli altri , ancorché sia indiscréta , cfaé all’ in* 
teriore, chetion là. veggono gli altri, ma ben la veggo 
io e . molto la stimo,, poiché appresso me non vale 
tanto l’austerità della, vita , quanto la mortificazione 
de’ vizj dell’anima.:' r. sjr- ^ ic.u- i u.i5 
Il danno ancora che gli indiscreti fanno agli at* 
tri , non è di poco momento $ imperciocché 'quei'dhè 
seguitano l’esempio loro, imitano l’ indiscrezione che 
è vizio ed è cagione di molti." mali. Àltnuvedéèdb gU 
inconvenienti e le malattie nelle quali sono incorsi 
quéi ohe si erano dati qlle penitenze ,' si 1 ritirano da 
queste buone e sante azioni, temendo dì non offendere 
essi ancora la loro Sanità. Nè tut(i r sanno* dÌ9C$rnèré 
che quei mali non sono stali cagionati dàlie penitenze;, 
ma dall’ indiscrezione e dalla superbia di colorò che 
tron conferiscono? le cose -loro con chi dovrebbono. 
Chi non si guarda da quello che famalease e. danno 
agli altri ^pagherà -pei? rse é per gli altri. : u ( o!sb ni 
i ' «Signore , essendo là carne una de’tré nostri ù«t 
mieicapitali,ed essendo sì molesta, cbènottè e giorno 
ci -insidia, perchè nòn volete che sì affligga e màceri ? 
Io più volte ho uditb] diro r che chi troppo perdonp 
alia sua carne , wudrisce il suo nemico «ló spinge a 
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fargli gaerfa.: Non è meglio, dunque che boi facciamo 
prima guerra à lei* acciò non si sollevi contro di noi 

e ci turEi? Nè vi è pericolo di macerarla troppo, 
essendo scritto nella sacra Scrittura, che niuno ebbe 
mai in odio la sua carne. Figliuolo, anco la Scrittura 
dice che l’ossequio che mi si fa deve essere ragione- 
vole e disceselo, che non ecceda i termini conve- 
nienti. Voglio bene che la carne si mortifichi e casti- 
ghi, ma con discrezione e moderazione. E sebbene i 
corpo è tuo nemico, ricordati che egli è anco stro- 
mento dell’anima, onde di tal modo si deve macerare, 
che non si sollevi contra lo spirito, e possa insieme 
servire all’anima nelle sue azioni. Ma se tu immode- 
ralainente l’afdiggi, egli si infermerà, e così non solo 
non ti potrà servire, ma bisognerà che altri servano 
a lui. Per andar bene , bisogna fuggire gli estremi. 

Alcuni souo tentati dal demonio alla scoperta , 
acciò aggiungano peccato a peccato, e sono quei ne’ 
quali egli ha dominio. Altri che sono fuori della sua 
rete, per farli cascare tenta sotto specie di bene, 
proponendo loro essere cosa onorevole e convenire 
ai religiosi macerare molto bene la carne con lunghe 
vigilie, con aspri cilici, e simili penitenze, come fe- 
cero quei santi padri dell’eremo, i quali ora godono 
in cielo, e nella chiesa militante sono, come illustri, 
celebrati. Ma non propone l’astuto nemico, che acciò 
queste azioni siano buone ed a me grate , è necessa- 
rio si facciano con la misura della discrezione. Nè 
propone che , essendo le complessioni e forze degli 
uomini disuguali , non conviene che tutti facciano il 
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medesimo; Imperciocché quel che ad uno è mediocre, 
ad- un altro é troppo* Nè propone essere perciù né- 1 
cessarlo il consiglio de'padri spirituali, senza il quale 
niarao cammina sicuro per la via spirituale. Figliuolo^ 
poiché il demonio inganna te per te stesso , i se non 
vuoi' essere da lui ingannato , nelle tue divozioni e 
penitenze non li fidare di te stesso, nata consigliati 
col confessore* m* ** • a v> . :i > «d uii ‘ > 1 - 

Conviene ancora che il religioso in tutte le sue 
azioni sia discreto, perchè essendo egli regolare, la ra- 
gione vuole che tutte le sue azioni siano regolate, e 
questo è essere discréto. Di: più tutte le azioni del 
religioso devouo essere fatte a gloria mia ; ma che 
glori» sarà la mia , se saranno viziose ed indiscrete ? 
Quel che non mi piace non mi dà gloria , nè onore. 
Pensa èra , figliuolo, che se l’indiscrezione usala nei 
digiùiai),néllepeOÌteozeesimili operebuone, mi dispiace 
tanto, quanlo mi; dispiacerà , se il; religioso sarà in- 
discretO nel mangiare, nel bere, nel dormire, e simili 
azioni che in se non sono sante , ma indifferenti ? 
Quanto mi dispiacerà, se nelle azióni che in se aono 
male, farà eccesso ,e sarà indiscreto ! Se l’indiscre- 
zÌ0ne da per se é mala, congiunta poi con cosa mala, 
sarà peggiore ed a me più dispiacerà. • '• 

La discrezione è necessaria tanto a’ superiori ché 
governano , quanto ai sudditi, che sono governati, A 
quelli la discrezione, che è figlia dell’amorevolezza, 
insegna di essere, amorevoli padri , di compatire ai 
studili, di. noti. aggravarli più di quel che conviene^ 
e le forze possono. Ai sudditi poi: la discrezione inso- 
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gna di riverire r onorare ed ubbidire ai .Superiori. O 
quanto mi dispiace di vedere un suddito indiscrerto 
verso i suoi superiori! L’ ^discrezione essendo figlia 
della crudeltà e sorella della durezza , fa che il sud- 
dito affligga i suoi superiori con dimostrarsi difficili 
nell’ ubbidienza e dissoluti nella disciplina. So bene 
io quanti sospiri e gemiti de’ poveri superiori arri- 
vano in cielo per la durezza de 1 sudditi. Ala guai a 
chi n’è cagione : il dispetto che si fa ai superiori si 
fa a me , ed a me tocca di esaminarlo e di punirlo. 

'> .j:.. : » l V' ** , **1j'* » • '• • 1 

i-. * CAPO IX. - i 

■ t. • fi « ' ««* • * * I*i *• > 4 1 L !•* #,? ì * ' 

DeW indifferenza che è necessaria al religioso . 

.* » i: i !: -.ri r *( ^ '■ u „-(i„ ** 

• * 4 

. Figliuolo) più* volte avrai udito dire che la reli- 
gione è scuola di perfezione, e cosi è. Però qnei che 
vi entrano non sorto perfetti, ma entrano per diven- 
tare perfetti nella disciplina religiosa. Lo scolare che 
comincia ad andare alla scuola • non pretende altro , 
se nou uscire! dal falso latino per poter poi passare a 
più alte scienze. Circa i mezzi pervenire a questo suo 
fine, non» dice voglio imparare queste regole , voglio' 
leggere questo libro, ed udire tale lezione ; ma è in- 
differente, e di ciò ! lascia tutto il*, pensiero al suo 
maestro , bastando* a lui di essere apparecchiato per 
eseguire quanto il maestro gli ordinerà# Se il religioso 
non fa il medesimo , non uscirà dal falso latino , ma 
farà molli errori nella dfeciplina religiosa. Quel che 
egli ha da fere, è che desideri ed espiri alla perfe- 4 
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zione; ma circa * mezzi che sono propri della reli- 
gióne, deve essère indifferente, e lasciare il pensiere 
al superiore che lo governa. Or quel religioso è 
indifferente, la cui volontà sta in bilancia, e non 
pende più, ad una cosa che ad un’ altra , ma è appa- 
recchiato ad eseguire quel tanto, che dal suo supe- 
riore gli sarà ordinato. 

L’indifferenza è figlia della rassegnazione, e senza 
questa, quella non può essere. Sicché il religioso che 
non è del tutto rassegnato quanto alla sua persona e 
quanto alle cose sue y nel beneplacito mio e de’supe- 
periori che stanno in tnio luogo, non è , nè si può 
dire indifferente. Oh quanto resto offeso da quel reli- 
gioso , il quale , quando gli è ordinata qualche cosa 
dal superiore , dice essere pronto per eseguirla, ma 
vorrebbe questo, vorrebbe quell’altro, e se non gli si 
concede, si lamenta, mostra ripugnanza , e tal volta 
lascia di eseguire quel che gli è stato ordihato. Questa 
non è rassegnazione, nè indifferenza.' ma è una specie 
di contrattò. Chi nelPaccettare l’ubbidienza mette il 
(ma) vuole essere pagato di moneta bassa. Dire io 
farò, ma voglio, o vorrei, dimostri che non sei morto 
a te stesso, nè hai ancora lasciala la tua volontà. Nel 
secolo, quando eri padrone di te stesso, contrattando 
cogli uomini, non dicevi il medesimo voglio, e vorrei? 
Dunque, o tu non hai lascialo il .mondo, o il mondo 
non ha lasciato te. Questo è voler tenere un piede 
m due staffe, e voler servire a due signori. Il mondo 
non lascia chi non vuole essere da lui lasciato. 
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Signore , se io sono indifferente e pronto a fare 
eiò che mi sarà ordinato, chi mi assicura che quello 
sia il meglio per l’anima e quiete mia? Figliuolo, 
se tu procuri di fare quello al quale l’affelto t’ in- 
china, chi ti assicura che questo sia il meglio per Pa- 
nima e quiete tua? 11 bene delPaniroa viene da me, 
e lo comunico a chi è unito col superiore che io gli 
ho dato nella religione. Or se tu per mancamento 
d'indifferenza, ti separi da lui , vieni a privarti di tutti 
quei doni e di quelle grazie che soglio concedere ai 
sudditi per mezzo de’superiori. Inoltre, se tu sei vero 
figliuolo di ubbidienza, hai a tenere per meglio tutto 
quello che il tuo superiore ordina , dove non si vede 
peccato. E se sei indifferènte, con prontezza dei ese- 
guirlo, perchè se vi sarà errore, non sara tuo, ne si 
imputerà a te, nè per questo perderai il merito. 11 
buon religioso non esamina se quel che è comandato 
è meglio 0 peggio per je, ma gli basta che. paia me- 
glio al superiore. 

* Sono alcuni , i quali sentono grap xepugnanza 
di 8 tare ove l’ubbidienza vorrebbe, e di fare. quell’ 
esercizio che il superiore giudica convenire pel 
mio servizio. E però s’inquietano e vivono malcon- 
tenti , attribuendo questa loro inquietudine e scon- 
tentezza al luogo dove stanno , o alle persone colle 
quali trattano , o all’ ufficio che fanno , onde eoa 
istanza cercano di mutare luogo, ovvero ufficio. Ma 
si medica, quando la cagione del male non è conosciuta. 
Non è questo il modo di guarire: bisogna trovare l’o- 
rigine del male, la quale è la passione non mortificata. 
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che nasce dall’ «mai» proprio j e di qui è che il relir 
gì oso non è indi (ferente, nè rassegnato in tutto al vo- 
lere del superiore. Pensi luche un altro luogo morti- 
ficherà questa tua passione disordinata , o ti toglierà 
l’amor proprio? Mutare il Ietto non leva la febre al- 
l’ammalato, anzi alle volte l’aumenta. E sebbene quella 
mutazione par che per un poco temperi l’ardore , 
nondimeno subito torna maggiore. Così avviene a 
quel religioso che porta seco la cagione della sua in- 
quietudine. che è la passione disordinata! Se a questa 
mala radice non 6Ì adopera l’accetta della mortifica- 
zione. muta quanto tu vuoi, che sempre peggiorerai, 
perchè il male quanto più sta, tanto si fa più forte, 
e ti troverai meno indifferente. Ma dimmi, se mutato 
in altro luogo, o mutato che ti sarà l’ufficio, ti tro- 
verai pure inquieto o peggio , come suole accadere, 
che cosa farai ? Dimanderai forse di andare in un al- 
tro luogo ? E questo sarebbe peregrinare senza bor- 
done con. danno tuo, e mal esempio degli altri. Ov- 
vero procurerai di mortificarti quivi, e di levare la 
cagione della tua inquietudine ? E questo lo puoi fare 
dove ti ha messo l’ubbidienza, senza andare cercando 
guardi fuora, e con edificazione di quei che ti hanno 
conosciuto inquieto, poco mortificato e manco indif- 
ferente. Chi, non ha spirito potrebbe stare ancora 
in. cielo tra gli angeli , ohe starà inquieto. 

Altri stanno sì attaccati ad un luogo, che in sen- 
tire che il superiore li vuole mutare , si turbano e 
tremano. E quel che è peggio,, parendo loro di fare 
frutto e di fare il mio servizio in quel luogo , giudi* 
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cano i superiori per imprudenti e poco zelanti. £ 
quando conila loro voglia . , sono mandati in altro 
luogo, non si applicano ad ufficio alcuno, turbano gli 
altri , e vivono inquietamente. È possibile che si fa 
tanto poco conto dell’ indifferenza , che è la corona 
dei religioso ? Quando io li chiamai alla religione , ti 
promisi forse di farli stare dove tu volevi , o dove pa- 
reva a me? Dimostri bene che in servirmi cerchi più 
il gusto tuo che il mio. O miseria ! non è religioso 
chi non giudichi e confessi essere bene, anzi neces- 
sario , che il mio servo sia indifferente e rassegnato, 
ma quando si viene alla pratlica, si sente repugnanza. 
Che giova che il cavaliere abbia un gagliardo cavallo, 
se non si lascia maneggiare? Che voglio fare d’un 
servo , ancorché eccellente egli sia 4 se non si lascia 
trattare, uè vuole fare come io voglio? y 

Dimmi , figliuolo, non è bene che un cristiano 
nelle cose che non sono comandate, nè proibite nella 
legge, sia indifferente e pronto a ricevere dalla mia 
mano quel che piace a me, come a dire, avere figliuoli, 
o'non averne, essere sano, o ammalato? Così è : per- 
chè non sapendo egli quel che più conferisca per la 
salute dell’anima sua, si deve rimettere a me. E que- 
sto è essere indifferente^ se questo è vero , come è 
verissimo, perchè tu religioso procuri di fare questo 
ministerio, e non quello, di stare in questo luogo, e 
non in quello? Che sai tu quale è il meglio per la 
salute, quiete e perfezione tua? Chi non è indifferente, 
rende il governo difficile e travaglioso. Chi non è in- 
differente e non si rimette ai suoi maggiori, per or- 
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dinario cerca di fare quell 1 esercizio al quale non è 
atto, essendo che niuno è buon giudice di se stesso, 
per l’affezione che l’inganna. Chi non è indifferente 
perverte l’ordine del buon governo, poiché non ac- 
comodandosi egli al superiore, come il dovere vor- 
rebbe , il superiore è costretto di accomodarsi a lui. 
Chi non è indifferente, nè spirituale può essere, nè 
divoto. Chi non è indifferente per ordinario è di 
sua testa. 

» • . * ' ' • 

CAPO X. » 

Della modestia necessaria al religioso. 

Figliuolo", la modestia religiosa è una predica 
tacita , ma molto penetrante ed efficace , la quale a 
guisa d’acuta saetta penetra sino al cuore umano, e 
ferendolo, fa maravigliosi effetti, e quanto fa più gran 
ferita , tanto fa più utile , e giova non solo a chi sente 
tal predica , ma anche a chi la fa. Imperciocché la 
modestia mantiene il religioso in spirito , ed in tal 
modo lo fa stare raccolto e sopra di sé , che ciò che 
egli fa spira soavissimo odore di divozione. È anco al 
religioso ornamento sì grazioso, che lo rende amabile 
e caro a chiunque lo mira. A me poi , che veggo la 
modestia interiore , dalla quale nasce l’esteriore , di 
sì fatto modo piace , che mi consolo di conversare e 
di trattare con lui* Inoltre un religioso modesto e di 
tanta autorità appresso gli altri , che non è cosa che 
egli non persuada ed ottenga. Or se gli uomini fanno 
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tanto pel religioso modesto,, che devo -fare io pel 
coi amore egli si porta modestamente ? Che cosa non 
otterrà da me, poiché mi è carissimo e gratissimo ? ' 
Negli altri ancora fa stupendi effetti. Non è 
nomo al mondo sì dissoluto e sì scomposto*} il quale 
Vedendo un religioso modesto , Don stia sopra di sé , 
e senza che se gli dica parola , da se stesso non si 
componga anco egli alla modestia, parendogli, essere 
vergogna , alla presenza d’un religioso modesto, non 
essere ancora egli modesto. Di più la modestia ferisce 
il cuore con un'altra ferita più salutare j ed è , che 
tira gli altri dolcemente alla divozione ed all* imita* 
zione de' buoni costumi , nè li lascia fintanto che non 
li conduce alla composizione dell' uomo interiore, 
nella quale consiste la vera pace e quiete dell'animo, 
che è la più cara cosa che sia in quest* vita $ poiché 
la modestia fa più fruito , e predica meglio che la 
lingua. Non sarà scusato quel religiose , il quale con 
la modestia non avrà predicato agli altri.. ‘ ‘ 

Al contrario l'immodestia d’un religioso ferisee 
anco ella i cuori, ma le suo ferite sono molto dan- 
nose ed a colui dove ella si trova , ed a chi la vede. 

Chi vide mai un religioso immoderato e scomposto 
essere insieme spirituale e devoto? L'immodestia va 
sèmpre accompagnata con l'audacia , cou Tinsolenza 
e con la dissoluzione. Or che spirito di devozione può 
essere ove si trovano vizi tanto contrari alla divo- 
zione ? L'immodesto appresso gli altri non solo non 
hà autorità alcuua, ma tutti si burlano di lui. E quel 
che più importa è, che fa perdere alla sua religione 
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fi credito ed il buon nome , acquistalo dagli altri per 
forza di virtù' e di modestia. Di più l’immodesto non 
solo offende gli altri ^ ma Piovila alla dissoluzione, e 
massimamente i secolari, i quali pensano cbe a loro 
sia lecito il male che veggono ne* religiosi. Giudica 
tu ora che pena merita colui, il quale (essendo stato 
«letto, cbè fosse sale e luce del mondo, per conser- 
vare col suo buon esempio i secolari) con l’immodestia 
sua tira gli altri a disordini ed inconvenienti ? 11 re- 
ligioso immodesto dispiace a tutti i prudenti e spiri- 
tuali , i quali di sì fatto modo si offendono , cbe di 
vergogna si arrossiscono. Or come pub piacere a me, 
essendo mio servo e stando in casa mia ? È gloria d*uu 
principe terreno avere la sua famiglia modesta e ben 
educata , siccome gli è di disonore averla immodesta 
e disordinata. Cosi la modestia de* religiosi, cbe sono 
della mia famiglia , ridonda in mia gloria ed onore , 
siccome la loro immodestia ridonda parimente in 
disonore e vergogna mia. 

Signore, io ho sempre udito dire cfoe voi vi 
•contentate che l’interiore dell’uomo sia buono, e cbe 
vi piace il cuore di lui , purché sia retto. Se così è, 
non vi deve dispiacere , se un religioso non sia nel- 
l’esteriore cosà ben composto e modesto , purché il 
cuore e l’interiore di lui siano retti e ben ordinati. 
Figliuolo, se tu pensi che io in tal modo mi diletti 
del cuore buono , thè non mi curi punto della mo- 
destia esterna , f inganni, perchè voglio l’uno e l’al- 
tro. Benché il religioso che ha l’animo retto , per ; 

■ordinario è anco Dell’esteriore modesto , siccome chi 
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l’ha disordinato , è anco scomposto nell’ esteriore. 
L’albero buono non può produrre cattivi frutti , sic- 
come il cattivo non può produrre i frutti buoni. Di 
più il religioso è obbligato ad edificare i prossimi , 
onde ancorché avesse l’animo retto e buono , per 
questa via non può edificare i prossimi, i quali non 
veggono l’interiore. È necessario dunque che satis- 
faccia ed edifichi loro con la modestia esteriore « 
dalla quale essi giudicano l’interiore. Or se l’este- 
riore del religioso sarà disordinato , giudicheranno 
che anco l’interiore sia tale, e così in luogo di edifi- 
cazione , riceveranno offcnsione e scandalo. Chi non 
si cura dell’esteriore, manco si curerà dell’interiore. 

Sono alcuni religiosi, i quali procurano bene di 
comparire sempre modesti e ben composti j ma non 
si curano di comporre e di ordinare gli appetiti del- 
l’animo e gli affetti del cuore. Non è questa quella 
modestia che io cerco dal religioso. Imperciocché se 
egli vuole apparire umile e modesto, per essere dagli 
altri lodato, questa sarà modestia farisaica , la quale 
si vende agli uomini a buon mercato, e non si paga 
in cielo , per essere il suo prezzo vile e terreno. Se 
poi vuole parere modesto per edificare i prossimi, 
ovvero per non scandalezzarli, questa è modestia af- 
fettata , violenta c poco dura. La modestia che a me 
piace è quella composizione esterna e decenza dei! 
costumi , che nasce dalla composizione, interna , per 
la quale tutte le passioni sono subordinale alla ra- 
gione. Questa modestia dà al religioso un decoro 
divoto e venerando. Questa conviene alio stalo reli- 
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gioso, che lo fa grato 0 venerabile ai secolari. Questa 
accompagna il religioso di notte e di giorno, quando 
ata in chiesa e quando stai in camera ; se il religioso 
mangia , se dorme , se ragiona o cammina , sempre 

la modestia sta seco. •* 

• < Figliuolo, vuoi tu uh mezzo facile ma efficace 
per fare acquisto della modestia, procura di cammi- 
nare nella mia presenza , cioè in tutte le tue azioni , 
o siano secrete o manifeste, o le facci di notte o di 
giorno, solo o accompagnato, immaginati di avere me 
presente, e che io le veggo tutte, come veramente le 
veggo. Onde non dubito che ti vergognerai alla mia 
presenza di dire o di fare cosa indecente ed indegna 
dello stato religioso. 1 1 , 

• / * * * ^ 

CAPO XI. . ' * 

. t , * 

Della virtù dell 1 orazione. 

». • -> 

Figliuolo , è verissimo quel che alcuni dicono , 
che Torazione a me è sacrificio, al demonio è flagello, 
ed all 1 anima di chi la fa , è aiuto e conforto. Or il 
sacrificio acciò sia in odore di soavità , bisogna che 
sia a gusto di quello cui si fa , e non di chi lo fa. 
E però quel che ti ha a spingere a fare orazione, deve 
essere un puro desiderio di piacere a me , e non ad 
altri , nemmeno a te stesso. E senza dubbio mi pia- 
cerà , se farai orazione a gusto mio , ancorché non vi 
sia la consolazione tua. 1 sacrifici antichi si facevano 
come io aveva ordinato nella legge, e quei che IWe- 
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mano non dimandavano altro da’ ministri , se non 
che i loro sacrifìci si facessero conforme alla volontà 
divina. Non così il demonio, ma con vari mezzi egli 
procura d’impedire questa grato sacrificio dell’ora- 
zione, facendotela ora parere molto difficile, per far- 
tela lasciare $ ora persuadendoti che non è tempo 
commodo, per fartela differire $ ora rappresentando- 
tela come nociva alla sanità , per fartela disprezzare. 
E non è maraviglia , poiché l’orazione è flagello , e 
però il demonio tanto la teme. Ma quanlo egli l’ha 
in odio, tanto deve essere cara al religioso, essendo, 
l’orazione cibo che ristora e conforta l’anima di lui. 

La virtù dell’orazione è si grata al mio Padre 
celeste, che venendo io dal cielo , mi diede ordine 
che insegnassi ai miei discepoli il modo di orare, nel 
quale egli volle essere chiamato Padre , acciò tutti 
con gran fiducia ricorressero da lui ne’ loro bisogni, 
ed insieme lodassero ed onorassero la bontà divina 
ììi questo santo esercizio dell’orazione, la quale l’ag- 
grada tanto , che alle volte differisce di concedere la 
grazia che in essa si dimanda, acciò si seguiti l’ora- 
zione. A me ancora l’orazione è stata non meno grata 
che familiare, onde nel Evangelio l’ho lodata e racco- 
mandata, non solo con parole, ma anco con l’esempio 
e con l’opere. E quando il giorno per attendere alla 
predicazione, o per trattare coi prossimi. della loto 
salute, non poteva ritirarmi ad orare , la notte faceva 
orazione, ©quanto fa inale, e che stretto conto ne 
darà quel religioso, il quale il tempo che la religione 
gli concede per fore orazione , o non Io spende tutto 
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io questo saero esercizio. ) o non lo spende come si 
deve, ed egli potria. Ed è pur vergogna vedere, che 
quando si dà il segno ad altre azioni che spettano al 
corpo, si vada con diligenza ed allegrezza, e quando 
ai dà il segno all’orazione , si vada tardi e come per 
forza. Se tu lasci di fare orazione, o malamente la 
fai, non vedi che vieni a fraudare le altre religioni, 
che partecipano delle opere della tua religione? Ma 
chi non ho scrupolo di fraudare l’anima sua del bene 
dell’orazione , menci si farà coscienza di fraudare gli 
altri. Se il servo non ò affezionato a quel che piace al 
padrone, manco il padrone sarà affezionato a lui. 
L’orazione non è. altro che un trattare e nego- 
ziare della creatura ragionevole col suo Creatore, al 
quale ella propone confidentemente cosi le sue, come 
le altrui necessità , acciò come padre amorevole sov- 
venga ai suoi figliuoli. Molto mi piacciono coloro, i 
quali andando a trattare col Padre celeste per mezzo 
dell’orazione, invocano qualche Santo loro divoto, 
acciò li accompagni in questo santo negozio. Mi 
piacciono ancora quei , i quali prima di cominciare 
l’orazione, mi dimandano grazia di farla benè $ dipoi 
mi dimandano perdono delle loro imperfezioni e de’ 
peecati, che sogliono impedire il frutto e bnon pro- 
gresso dell’orazione. Mi danno anche contento coloro, 
ì quali per fare'bene l’orazione, non solo lasciano da 
band* tutti 1 i pensieri d’altri negozi, che distraggono 
la mente da questa pia opera , ma cercano di stare 
decentemente composti e con tale positura del corpo, 
che aiuti adirare con attenzione e divozione, Es- 



262 LIBRO TERZO 

sendo l’orazione sacrifizio che si fa a Dio , per farla 
bene , non si deve lasciare cosa ninna. 

Alcuni non ottengono quel che dimandano nella 
loro orazione , perchè nOD dimandano quel che con* 
viene e come si deve. Chi dimanda cose inutili o dan- 
nose all’anima, non dimanda quel che si conviene di- 
mandare. Nell’ orazione si devono dimandare cose 
buone ed utili per la salute. Le cose indifferenti , 
che si possono usare bene e male, come sono gli 
onori, i beni temporali , la sanità, si hanno a diman- 
dare cou condizione, se sarà spediente pel bene del- 
l’anima. Molto meglio sa il medico che l’infermo 
quel che è più spediente per la sanità di lui , onde 
non sempre concede quel che l’infermo dimanda, per 
dargli quel che giova. Al mio apostolo npn levai lo 
stimolo della carne, benché più volte me lo diman- 
dasse nell’orazione, perchèr gli era piu utile averlo. 
Importa più che l’anima del religioso si empia di 
meriti, che si adempia la volontà di lui. Chi nell’ora- 
zionenon sta con umiltà , riconoscendo il suo biso- 
gno , non impetra quel che dimanda , perchè non lo 
dimanda bene. Chi non fa orazione con fede , cre- 
dendo fermamente che io possa concedere quanto 
mi si dimanda , non ottiene la grazia , perchè non la 
dimanda come si deve.Chi non persevera nell’ora- 
zione e nella dimanda che egli fa , o freddamente la 
cerca , non l’ottiene , perchè non la dimanda bene. 

Sono alcuni altri, i quali non ottenendo subito 
la grazia che dimandano , lasciano Rotazione , ed il 
danno è loro , perchè io pretendo di fare loro altre 
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grazie, olire di quella che essi dimandano , e per non 
aspettare alquanto , le perdóno tutle^ Differendo io 
di concedere loro la grazia , e perseverando essi nel- 
l’orazione \ tanto più cresce in loro il desiderio di 
ottenérla, ed ottenendola, l’hanno più cara e meglio 
la conservano. Di più continuando l’orazione , che è 
azione' buona e meritoria, si rendono più alti per ri- 
cevere la grazia che desiderano. Imperocché mentre 
stanno tra il timore e la sperauza di ricevere quel 
che dimandano , entrano in se stessi , se vi fosse in 
loro qualche peccato o imperfezione che l’ impe- 
disce , e trovando il mancamento , si pentono , ed a 
questo modo divengono più purgali e più alti per 
ricevere la grazia desiderala. Or non sono queste 
diverse grazie che io faccio , non concedendo subito 
quel che mi si dimanda?- Perchè dunque lasciano 
l’orazione ? Molle cose si concedono per l’istanza cha 
si fa , le quali allrimente non si conceder ebbono. Per 
questo (come ben dice il savio) è meglio il fine del- 
ibazione, che non il principio, perchè l’opera non 
si perfeziona quando si comincia , ma quando si 
finisce. A colui che è ben disposto Iddio sa dare di 
più di quello che egli sa dimandare. 

Altri trovandosi nell’orazione aridi é senza di- 
vozione , la lasciano : non è buon rimedio questo. 
Se l’ariditk viene per colpa tua, perchè vi vai senza 
preparazione e col capo pieno d’altri pensieri , per- 
chè ha da essere lasciala l’orazione, non essendo sua 
la colpa ? Meglio sarebbe levare la cagione dell’ ari- 
dità e distrazione. Chi per inavvertenza inciampa , 
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non si taglia il piede, perché non è colpa sua, nè laser» 
di camminare, ma bensì sia più sopra di se, per non 
inciampare di nuovo. Nemmeno dei lasciare l’ora- 
zione , ancorché senza tua colpa ti sentissi arido in 
essa} essendo che io alle volte per tuo bene ti sot- 
traggo la grazia della consolazione, acciò conoscendo 
che da te non sei sulHcenie per avere gusto e divo- 
zione nell’orazione, li umilii a me, intendendo che è 
dono che io faccio a chi voglio e quando voglio. Di 
più, dimmi perchè fai tu orazione? Se per compiacere 
a te stesso, non accade che aspetti da me altro premio 
o stipendio , poiché col gusto che senti in essa , sei 
sufócentemente pagato. Se fui orazione per piacre a 
ine, ti deve bastare che ne gusti io. Colui che invita 
deve restare contento, quando l’invitalo gusta delle 
vivande , ancorché a lui non siano saporite. 

Sono altri che lasciano l’orazione, perchè in essa 
sono combattuti da vari ed importuni pensieri , e 
scrupoli. Non è buon soldato chi al primo suono di 
trombe, ovvero al comparire de’ nemici , volta le 
spalle. Che male ti fanno i pensieri impertinenti, 
mentre vengono contra tua volontà,, e non consenti a 
ritenerli ? Basta a mecheavvedendotidi essi, li discacci, 
e se essi tornano , che tu torni a discacciarli , e se in 
.tutta l’orazione non farai altro che ributtare da te i 
pensieri impertinenti , mi sarà non meno grato che 
se attentamente orassi ; e meriterai più che se nel- 
d’orazione sentissi molto gusto e consolazione. Il 
buon servo stima più la consolazione del padrone 
che la suà, perchè stima sua quella del padrone. Per 
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gli scrupoli ottimo rimedio è , non farne conto, in» 
attendere nella tua orazione a lodare la divina bontà* 
Chi fa conto degli scrupoli perde il tempo* e quel eh» 
pili importa, perde il frutto di molte buone azioni « 
perchè gli scrupoli (quando di essi si fa conto) tur- 
bano la persona, onde non le fanno fare nè orazione, 
nè altra buona «pera con quiete e di vozione» 

Altri non vedendo il frutto dell’orazione, poco 
la stimano, e più delle volte la lasciano come eserci- 
zio inutile. Figlinolo , non è buona conclusione que 4 * 
sta ; io non faccio fruito con l'orazione , dunque è 
bene che io la lasci. Se tu non fai frutto, non è colpa 
dell'orazione, ma tua, perchè se tu volessi potresti 
fare frutto , essendo l'orazione da se fruttuosissima. 
Chi fa il fuoco e poi si scosta , non riceve calore da 
lui. Se l'orazione che tu fai, non l’applichi a te, non 
lì scalderà. O quanto mi contenta quel religioso, il 
quale dopo di avermi lodato ed onorato nella sua 
orazione, si serve di essa in regolare la sua vita, ab- 
bonendo i vizi, o acquistando qualche virtù che nel- 
l'orazione . ha meditata. £1 sebbene tu non facessi 
fruito in te stesso, non per questo dei lasciare l'ora- 
zióne, poiché ella ha un altro fruito che mai manca, 
« questo è onorare e dare gusto a ine , tuo Creatore. 
Benché il buon religioso non si deve fermare qui, 
ma passare all’opera , che cosi mi farà più onore e 
mi darà più gusto. Onde non mi piace colui che nel- 
l'orazione dimanda qualche virtù, e non si sforza dì 
acquistarla, facendo alcuni atti di essa, perchè questo 


Digitized by Google 



266 LIBRO TERZO 

è un tentare Dio. Non dei volere tutto da me quel 
che puoi acquistare, aiutato da me. 

Signore , la vostra legge ci ordina che sempre 
{aeeiamo l’orazione. E come è possibile questo ? bi- 
sogna pur mangiare, bisogna dormire, bisogna nego- 
ziare , nelle quali azioni non si può orare. Figliuolo , 
non hai ad intendere questo, come bisognasse attual- 
mente stare sempre in orazione j ma sappi che quel 
religioso si dice che fa sempre orazione , il quale non 
lascia mai di orare nel tempo ed ore determinate. Co- 
lui ancora si può dire che faccia sempre orazione , 
il quale ciò che fa , lo fa a gloria mia. Di più , fare 
vita buona e di vota , è fare orazione} e chi sempre 
vive bene, facendo sempre ed in tutte le cose la mia 
volontò , conforme alla vocazione sua , sempre ora. 
Ed a questo modo non è impossibile , nè molto diffi- 
cile quel che la mia legge comanda. 

■ • ' < & *» • ' *« . * 9 * - . . « - * ' ' / 

CAPO XII. 

Della virtù della perseveranza . 

Figliuolo, tutti gli angeli furono creati in cièlo, 
ma non tutti vi restarono. Tutti con la grazia ebbero 
molti doni e molti favori, ma non tutti se la seppero 
conservare} perchè alcuni non perseverando in quel 
felice stato, caddero miseramente, perdendo la grazia 
ed i favori. Ma quei che perseverarono furono stabiliti 
in grazia e premiati di gloria eterna. Chi non si con- 
tenta dello stato e della condizione sua, vive inquieto, e 
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facilmente casca. I tuoi primi parenti furono fatti di 
terra , ma nel paradiso terrestre furono arricchiti di 
varie grazie e di particolari doni dell’innocenzia ; ma 
non contenti dello stato loro , vollero essere come 
Dei ) che sanno il bene ed il male. Pel che non solo 
perderono Pinnocenza , ma con danno e vergogna 
loro furono scacciati dal paradiso , e così essi come 
tutta la posterità incorsero in infinite miserie. Chi 
•vuole più di quel che coqviene, giustamente se gli to- 
glie quel che gli è stato dato. O quanti religiosi si 
perdono , per non perseverare , e non perseverano , 
perchè non si contentano dello stato e della condi- 
zione che hanno nella religione, ove io li ho messi. E 
quanti di questi in pena della loro incostanza ed 
ingratitudine si veggono poi nel secolo fare vita inde- 
gna di uomo, il che meritamenteloro avviene, poiché 
nella religione non si contentavano di fare vita degna 
d'angeli. 

La perseveranza dipende dalla costanza , -come 
figlia dalla sua madre. Imperciocché chi è costante 
in sopportare i fastidi ed i travagli che sono in qual- 
che opera virtuosa, si dice perseverare nel bene } ma 
subito che manta la costanza , manca ancora la per- 
severanza. O quanto disdice ad un religioso l’essere 
incostante nel bene operare , che il pensarvi solo do- 
vrebbe apportare rossore. Ad un secolare , il quale 
per dappocaggine lascia qualche opera buona comin- 
ciata , è notabile mancamento, ancorché non faccia 
professione di virtuoso, per solo titolo di convenienza. 
Essendo che non conviene cominciare il bene e poi 
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senza giusta cagione lasciarlo imperfetto. Or che maih 
cemento sarà del religioso , il quale per incostanza 
lascia la sua vocazione, poiché si è obbligato ad essa 
per legge di voti? Poiché fa professione di virtù? 
Poiché dal principio della sua conversione ha comio- 
ciato a camminare verso la perfezione? Che un cieco 
o uno che non è praltico nel paese, lasci la via buona, 
è degno di qualche scusa ; ma che il religioso, il quale 
è più illuminato, e conosce più ed è praltico nel bene, 
non seguiti la buona via., e per incostanza lasci di 
perseverare nello stato religioso , che scusa vuoi tu 
che egli abbia ? E sebbene egli dice di stare inquieto, 
e che morrebbe dannato, non è così ; ma con questo si 
pensa di coprire la sua instabilità, e non la cuopre. Se 
sta inquieto, é, perchè vuole stare inquieto. Ob come 
l’infelice s’inganna , pensando di avere a stare più 
quieto nel secolo che nella religione, e di potersi più 
facilmente salvare nel secolo che nella religione ! 
Come se nel secolo non vi fossero disgusti, nè sì com- 
mettessero de’ peccati, ovvero., che nel secolo. fossero 
migliori rimedi ,per la quiete e salute, che .non 
sono nella religione. Non è cosi , figliuolo , ma sono 
questi , chiari inganni del nemico. Chi vuole stare 
quieto e fermò nella sua vocazione , che è un pegno 
della salute, sia umile. L’umile ricevendo disgusti, 
dice, questo è essere religioso, non si turba, perché 
si stima degno di essere trattato molto peggio. 

Dipende ancora la perseveranza dalla pazienza , 
che è sua sorella maggiore, senza la quale la perse- 
veranza non si può conservare. Imperciocché ma»- 
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cando la pazienza in soffrire i' dolori ed i disagi, 
«anca ancora ia perseveranza , la quale consiste in 
sopportare i travagli e le avversità sino al fine. E 
però si dice che la perseveranza corona l’opera, per-' 
chè le dà l’ultima sua perfezione, e senza la perseve- 
ranza resterebbe imperfetta. Non è beato chi fa il 
bène, ma è beato chi persevera nel bene. Ed il pre- 
mio non si dà a chi opera bene, ma si dà a chi ha 
perseverato nel bene sino alla morte. Molti comin- 
ciano bene , ma non tutti finiscono bene. 

Alcuni lasciano di perseverare nelle virtù per 
rincrescimento di travaglia^. Imperciocché appren- 
dendo costoro il travaglio come cosa ardua e molto 
difficile, e temendo di non poter faticare tanto, ab- 
bandonano Timpresa , e questi in luogo di vincere , 
restano vinti dall’incostanza. Or la perseveranza mo- 
dera il timore e rincrescimento di travagliare , e fa 
che l’uomo duri nell’opera buona , sinché bisogna. 
Figliuolo, se tu desideri di metterti in testa la corona 
della perseveranza 4 fuggi i due estremi e contrari di 
lei. Uno si chiama mollizie , la quale per alcune dif- 
ficoltà che nelle opere virtuose occorrono, facilmente 
cede, e dandosi a dietro, cessa da quelle buone opere. 
L’altro estremo si chiama pertinacia , la quale perse- 
vera e sta fissa nel suo parere , più che bisogna. Ma 
la perseveranza, che sta nel mezzo, non lascia di con- 
tinuare l’opera buona per qualsivoglia difficoltà che 
sopravviene , nè eccede nel troppo , ma mantiene, 
l’opera buona quanto bisogna e quanto conviene , e 1 
non più. 
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Signore , più volte ho udito dire che il perséve- 
rare nel bene è vostro dono, e che non si può avere, 
se voi non lo date, e che voi lo diale a chi vi piace. 
Se cosi è, che colpa è di coloro, i quali non perseve- 
rano nel bene comincialo ? Poiché si possono scusare 
con dire di non avere avuto da voi il dono della per- 
severanza. Figliuolo , è vero che il perseverare nel 
bene oprare , è dono mio } ma tu sei obbligalo ad 
avere fermo proposito di perseverare nel bene, come 
cosa necessaria alla tua salute, ed è in tua potestà 
ributtare da te quel proposito, o ritenerlo, con la mia 
grazia. Nè perchè da me^viene il dono della perse- 
veranza, ti hai a perdere di animo. Fa pure dal canto 
tuo quel che devi , che io non mancherò di fare quel 
che a me si conviene. 

Dimmi ora , figliuolo , che cosa trovi tu nello 
stato religioso, che ti spaventa a perseverare in esso? 
È forse Tessere tu travagliato, o sono le fatiche della 
religione , o perchè ti bisogna patire molte necessità 
del corpo? Nessuna di queste cose, nè tutte insieme 
devono muovere il religioso dal suo proposito. Io da 
principio che nacqui sino alla morte, fui travagliato e 
perseguito a torto ; e le fatiche ed i travagli mi creb- 
bero cogli anni della mia vita. Or se io per amor tuo 
ho perseverato a portare la croce de’ travagli sino al 
fine , perchè non hai tu per amor mio a perseverare 
in quel bene che per particolare mia ispirazione ti 
hai eletto? Perchè hai senza cagione a lasciare quello, 
a cui spontaneamente ti sei obbligato ? Vedi , fi- 
gliuolo, che la sentenza già è data : non chi comincia, 
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ma chi persevera sino alle morte , sarà salvo. Tedi 
che già è determinato , che non è atto pel regno dei 
cieli colui , che avendo messa la mano all 1 aratro , si 
volta a dietro. Vedi che il demonio entra colla tua 
per uscire colla sua. Ti fa parere grave il giogo della 
religione, per farti apostatare e tirarti alla sua ban- 
diera. Non è grave quel che per amore si porta. Ed 
ancorché tu potessi vivere in questa vita senza tra- 
vagli e senza croce, non dovresti cosi vivere , poiché 
io , tuo Signore , ho sempre vissuto in continui tra- 
vagli , portando la croce sino alla morte. 

Chi non persevera nell 1 opera buona , fa torto 
anche a me, che gli ho ispirato quel bene. Chi senza 
giusta cagione lascia di perseverare nelló stato ove io 
l’ho posto, dà particolare contento al demonio, poi- 
ché si fa simile a lui , che dallo stato angelico passò 
allo stalo diabolico. Chi per incostanza lascia il bene 
cominciato, guasta il fatto, e non sa se ne farà un al- 
tro simile o migliore. 


FINE DEL LIBRO TERZO 



mm® m&wi® 


i 


UBLLA. 

PERFEZIONE RELIGIOSA 


NBL QUALE SI TRATTA DI ALCUNE AZIONI SPIRITUALI 
DEL RELIGIOSO , NELLE QUALI SI MOSTRA 
QUANTA PERFEZIONE ABBIA EGLI ACQUISTATA. 


CAPO I. 

Che il religioso non deve avere a male % 
quando dagli atiri è deprezzalo. 


figliuolo , perchè tanto ti affliggi e turbi , quando 
«pedi che gli altri non ti prezzano? Perchè brami 
tanto di essere da tatti rispettato ed onorato? Ve- 
nisti forse alla religione per essere dagli altri stimato, 
o pure per mettere più in sicuro la tua salute ? La- 
sciasti il mondo per piacere agli uomini , o pure per 
servire e piacere a me ? Se venisti per piacere e ser- 
vire a me , che t’importa che gli altri non facciano 
cento di te ? Pensi forse che per questo non potrai 
salvare l’anima tua, o non potrai servirmi come con- 
viene? Non è cosi: anzi dovresti temere, se fossi 
troppo stimato; dovresti temere, se tu piacessi agli 
uomini : dicendo il mio apostolo, che egli non sarebbe 
stato mio servo , se avesse piaciuto agli uomini. Fi- 
gliuolo^ se tu ben consideri , chi non ti stima li fa 


Digitized by Google 



CAP. I. 273 

utile, perchè ti aiuta a staccarti dal mondo, e ti spinge 
a venire a me, che do la salute eterna, e faccio conto 
di chi mi serve. Chi ti accarezza e stima, ti trattiene 
ed impedisce. E però quei miei servi antichi , che 
nelle loro religioni fiorirono , si rallegravano quando 
erano vilipesi dagli altri , e si contristavano quando 
era fatto- troppo conto di essi. Il medesimo fanno ora 
tutti quei religiosi che hanno vero spirito. Chi sta in 
esilio poco si deve curare degli altri , purché abbia 
in favor suo chi lo può aiutare e fargli la grazia. Fi- 
gliuolo , quanto più un religioso procura di essere 
stimato , tanto meno è stimato. Quel che fa stimare il 
religioso è la santità, e non la volontà ed il desiderio 
di lui. 

1 primi elementi che deve imparare il religioso 
sono questi : disprezzare se stesso, desiderare di essere 
tenuto in poco conto dagli altri j annegare se stesso ; 
stimarsi indegno di qualsivoglia lode ; fare bene ed 
essere trattato male. Senza la prattica di questi fon- 
damenti , niun religioso può fare buon edifizio nella 
disciplina spirituale. Or se tu dopo qualche anno di 
religione , cerchi riputazione ed onore , è segno che 
non hai imparato le prime lettere che nella scuola re- 
ligiosa si inségnano. Come dunque potrai andare 
avanti e fare progresso nello spirito ? Che meraviglia 
che senti disgusto, quando non sei onorato? Se ti vuoi 
liberare da tal travaglio , comincia da vero a dispre- 
giare te stesso , perchè chi veramente dispregia se 
stesso non sente fastidio, quando gli altri fanno poco 
conto di lui. Quanto maggior concetto hai di te, tanto 
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maggiore pena senti , quando gli altri non ti ono- 
rano. 

Dimmi, non è peggio l’essere disprezzato, che’l 
non essere stimato ? £ non è maggiore confusione 
l’essere disonorato, che’l non essere onorato? Così è. 
Se tu non sei stimato, io che sono tuo signore, sono 
Stato dispregiato ; se tu non sei onorato , io.che sono 
capo, sono stato disonorato per cagione tua ; se a te non 
si porta quel rispetto che vorresti , io che sono tuo 
maestro, sono stato maltrattato da quei ai quali ho 
fatto bene. Or se io , signore , capo e maestro tuo , 
non mi sono risentito di tanti vituperi fattimi ingiu- 
stamente, perchè tu li affliggi e rammarichi, quando 
non è fatto quel conto di te che tu desideri ì Vuoi tu 
essere da più del tuo signore e maestro ? Ti par con- 
veniente che sotto un capo disonorato e mesto vi •sia 
un membro onorato e contento ? Quanto più uno 
sfugge di essere dispregiato, tanto manco è simile al 
suo signore e maestro , e chi non si cura di essergli 
simile in terra , non avrà parte con lui in cielo. 

L’onore è premio della virtù : se tu vuoi essere 
onorato, bisogna che in le sia virtù, allrimente vor- 
resti quel che non li si deve, e saresti più presto adu- 
lato che lodalo. Or che virtù è in te , per la quale 
pensi di essere deguo di lode e di rispetto? Vera 
virtù non può essere senza umiltà , la quale è fonda- 
mento di tutte le virtù religiose. Se in te non vi è 
l’umiltà , manco vi sarà vera virtù. Se vi è l’umiltà, 
e veramente se. umile , come è possibile che cerchi 
l’onore, essendo che è proprio dell’ umiltà fuggire gli 
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onori e le lodi umane ? Chi ha umiltà desidera di 
essere da tutti disprezzato , e gode quando di lui è 
fatto poco conto. Dipoi, che cosa onorata hai tu fatta, 
per la quale dei essere stimalo ? Ovvero che cosa hai 
tu sopportata per amor mio, per la quale io sono ob- 
bligato di rimunerarli anche in questa vita? Tu non 
hai ancora sparso il sangue per me ; tu non sei stato 
in carcere per cagione mia; tu non sei stato trascinato 
per le strade , nè sei stato in croce , come sono stato 
io per cagione tua. E quando tutto ciòavessi patito per 
me , io ci sarei concorso colla mia grazia , senza la 
quale non avresti potuto fare cosa buona , onde la 
lode sarebbe piu mia che tua. Ma ponghiamo che tu 
avessi fatte molte opere degnedi premio, pare a te 
cosa buona fare tali opere per essere onorato in que- 
sta vita, ed essere pagato di sì bassa moneta? Chi del 
bene che fa vuole essere lodato in questa vita , non 
sarà premiato nell’ altra. -, . / , • ; ■>: 

Figliuolo, non guarirai mai di questo male, se j 
non trovi la cagione di esso. La cagione prossima è la 
grande opinione che tu hai dell 1 essere tuo $ onde ti 
persuadi che sei degno di onore , e che. ti faccia gran; 
torto colui che non ti stima. Di quì na6ce il dispia- 
cere che tu senti, quando gli altri non fanno conto di 
te. Or vediamo che cosa hai tu che sia tua , per la ; 
quale sei degno di essere onorato. Primieramente 
quanto hai , io te l’ho dato ed io te lo conservo. E se 
io levassi la mia mano da le , in un momento torne- 
resti nel tuo niente. Se quanto di buono è in te, tutto 
è mio , dunque l’onore ancora si deve a me, e non a 
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te: le miserie , le imperfezioni , i peccati sono tuoi. 
Giudica ora tu se per questi dei essere lodato e ri- 
spettato. O quanti religiosi s'ingannano nel concetto 
che hanno di loro stessi , del quale essi vogliono es- 
sere giudici e stimatori. E giudicando che si dovrebbe 
fare gran conto di loro, si affliggono quando veggono 
che nè da’ superiori , nè dagli altri , si risponde al- 
l’opinione che hanno di se , per questo vivono mesti 
e sconsolati. Chi malamente fonda peggio fabbrica. 
Figliuolo, tu non ancora conosci te stesso, e però non 
puoi essere buon giudice, nè rettamente giudicare di 
te. Se ti conoscessi bene, non fabbricheresti sopra sì 
debole fondamento sì alta fabbrica. Per essere uno 
lodato e rispettato , bisogna che il gran concetto di 
lui fosse hon in esso, ma in coloro che l’hanno ad 
onorare. Se gli altri non veggono in te virtù alcuna , 
ma più presto imperfezioni e dissoluzioni , come vuoi 
tu che abbiano buon concetto di te e ti lodino ? Le 
opere buone fanno il buon concetto, e non il deside- 
rio di colui che cerca di essere lodato. 

Vuoi vedere quanto in questo sei lontano dal 
vero? considera quel che ora ti dirò. O tu sei morto 
al mondo, o non sei morto ; se non sei morto, non fai 
per la religione, nè la religione fa per te, perchè ella 
non vuole nè accetta per suoi, se non quei che di tutto 
cuore hanno rinunziato a tutte le vanità del mondo , 
e questo è esser morto al mondo. Or tra le vanità 
una è, volere essere lodato e stimato in questa vita. 
Se tu veramente sei morto al mondo , perchè cerchi 
di essere apprezzato? Uno che è morto non sicura se 
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si mette alla destra od alla sinistra , se si mette in 
luogo più onorato o meno onorato, se gli si cavi la 
berretta o non se gli cavi. Se tu vuoi il più onorato 
luogo , il più nobile officio , e se vuoi che gli altri ti 
cedano, come sei morto? Nè mi basta che dica che 
cerchi di essere rispettato per cagione ed onore mio , 
acciò per questo mezzo gli altri ti abbiano credito, e 
tu possa più aiutargli. Perchè se così fosse , questo 
toccherebbe a me procurarlo, e non a te ; e bisognando 
saprò bene io procurarlo. In questo mentre l’onore 
mio è , che tu sii umile e che non ti risenta quando 
sei dispregiato, perchè in questo sarai simile a me, 
e vivrai quieto nella religione e ne sarai premiato in 
cielo. E sappi che cercare di essere lodato , non è la 
via per aiutare gli altri , ma la via è essere umile , 
essere caritativo, ed essere lontano da ogni ambizione 
ed interesse , ed in tutte le tue azioni dare buon 
esempio. 

CAPO II. 

Che il religioso non deve cercare troppo 
le commodita del corpo . 

Figliuolo , fare carezze alPamico e dargli com- 
modità che faccia bene, è cosa molto conveniente e 
lodevole, ma fare carezze a un nemico, il quale cerca 
l’eterna tua ruina, e dargli commodità , sapendo che 
farà del male, non si può fare, nè conviene farlo. Sai 
bene che de’tre tuoi capitali nemici , uno è il tuo cor- 
po j sai bene ancora che se il corpo non si castiga , 
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diventa sì feroce, che è per farli perdere l’anima. Or 
qual legge comanda che il religioso accarezzi il suo 
corpo, essendo obbligalo a tenerlo in freno e mor- 
tificarlo ? Che ragione vuole che il religioso faccia 
stare comodo il corpo , sapendo che quante più 
comodità gli dà , tanto diviene peggiore contra di 
lui ? II mio apostolo castigando il corpo e non acca- 
rezzandolo, lo riduceva alla debita servitù dello spi- 
rito. Dargli dunque troppe comodità, è farlo ribel- 
lare allo spirito. 

Signore, voi non ci avete dato dominio nel nostro 
corpo , che lo possiamo uccidere o mutilare , anzi ci 
avete obbligali a conservarlo sano, quanto sarà possi- 
bile f conviene dunque procurare tutte quelle como- 
dità , che faranno per la sua sanità : tanto più , che 
non solo l’anima , ma anche il corpo concorre al 
vostro servizio , e per questo bisogna averne cura. 

Figliuolo , che un religioso procuri con mezzi 
convenienti di conservare la sanità per mio servizio, 
grandemente mi piace j ma mi dispiace quando sotto 
specie di conservare la sanità, attende alla sensualità. 
Mi dispiace quel religioso, il quale vuole essere me- 
dico e giudice di quel che gli fa utile o danno alla 
sanità. Onde quel che gli gusla e piace , dice che gli 
giova , e quello gli nuoce , che non piace al gusto. E 
quel che non meuo mi offende , è, che dicono di fare 
tutto ciò per mio servizio j non è questo servire a me, 
ma al gusto ed alla sensualità. Il mio servizio è , che 
ciascheduno mortifichi il corpo quanto conviene. O 
quanti religiosi sotto titolo di conservare la sanità , 
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sì fanno servi de’ loro appetiti disordinati. La sanità 
molto più si conserva colla parsimonia e con non 
fare eccesso , che in procurare cose che si gustano e 
piacciono, anzi per questa via si offende la sanità , 
perchè sempre si fa eccesso in quel che diletta e 
piace. L’obbligo poi del religioso è di dare al corpo 
quel che è necessario per vivere , e non quel che fo- 
menta la sensualità. 

Se il religioso esaminasse bene d’onde nasce la 
tanta sollecitudine che ha di se stesso e del suo corpo, 
non sarebbe sì ansioso e sì importuno in procurare 
tante comodità corporali. In alcuni nasce dalla so- 
verchia compassione che hanno verso se , onde è 
che cercano di farsi carezze. In altri nasce dalla 
grande opinione che hanno di se $ ed essendosi per- 
suasi che la vita loro importa assai, sono solleciti in 
conservarla. E tanto la compassione come l’opinione 
sono figlie dell’ amor proprio. Or che frutto buono 
può venire da sì cattiva pianta ? Pensano forse costoro 
che mancando essi , abbia a mancare la mia chiesa o 
la loro religione ? S’ingannano : altre colonne che essi 
sono cascate , e pure la chiesa e la religione sono ri- 
maste in piedi, lo ho cura di conservare e di provve- 
derle di buoni operari. Io assicuro che la religione 
perdendo simili persone, non solo non perderà , ma 
guadagnerà molto, poiché comunemente quei che 
manco faticano nella religione, e che più la trava- 
gliano , sono coloro che troppo si danno alle corno* 
dilà del corpo; e questi sono «he rovinano le religiosi 
«ol loro mal esempio. 
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Quando tu venisti alla religione , non venisti 
con animo di patire per bene dell’ anima tua e per 
mio amore ? Non ti proponesti di voler vivere po- 
veramente , sopportando tutti i disagi che i poveri 
sogliono patire? Perchè ora , che dei avere più lume 
e maggiore fervore, non metti in opera quei tuoi 
primi e santi pensieri? O inganno grande ! la reli- 
gione è stata istituita per macerare il corpo e per 
empire l’anima di beni spirituali, e tu vuoi servirti 
di lei per comodo del corpo , non curandoti troppo 
dell’anima. Dimmi, nel secolo avevi tu comodità cor- 
porali, o non l’avevi? Se non l’avevi , perchè non ti 
vergogni di voler stare nella religione, dove sei ve- 
nuto per patire , con soverchie comodità del corpo , 
quali non avevi al secolo in casa tua ? Se poi nel se- 
colo avevi delle comodità per la vita temporale, e te 
ne privasti per amor mio c per piacere a me j se cosi t 
è, perchè ora le cerchi nella religione con mio dispia- 
cere c mal esempio degli altri ? Inoltre se per amor 
mio ti privasti delle comodità del corpo, dunque 
ripigliandole ora nella religione, cessi di amarmi. Or 
che conto vuoi tu che io faccia dell’ amore che non 
dura? E se tu pensi di amarmi con cercare insieme 
troppe comodità corporali contra mia volontà, t’in- 
ganni , perchè veramente non ama chi non si con- 
forma colla volontà dell’amato. 

Figliuolo , vuoi ora sapere come io ho trattato 
me stesso ed il mio corpo , discorri dal mio nasci- 
mento sino alla mòrte, e vedrai le comodità che io 
ebbi in questa vita. Primieramente , quando nacqui , 
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la stalla mi fu camera, è la mangiatoia mi fu culla. 
Poco dipoi fu necessario di fuggire in Egitto , per la 
persecuzione di Erode. E pensa tu che comodità 
furono le mie sì nel viaggio, come in quel paese fo- 
restiero e barbaro , essendo che la mia madre era 
povera , e fu costretta a fuggire di notte e subito che 
ella fu avvisata. Tornato dall’Egitto passai la vita in 
povertà e necessità. Di trent’ anni mi ritirai nel 
deserto, dove con fame, sete, vigilie macerai il mio 
corpo, digiunando quaranta giorni e quaranta notti; 
quivi la nuda terra mi fu letto e stanza. Tornato dal 
deserto andava a piedi per le città e castella a predi- 
care il regno de’ cieli , vivendo sempre di limosine. 
Nel tempo poi della mia passione , non solo non ebbi 
comodità alcuna , ma un tormento succedeva all’ al- 
tro. Finalmente morendo, la croce mi fu letto, e la 
corona di spine mi fu guanciale. Giudica ora se con- 
viene che tu religioso, mio servo, il quale fai profes- 
sione di imitarmi , tratti il tuo corpo delicatamente 
poiché io, tuo Signore, ho trattato il mio così aspra- 
mente? E sebbene il mio corpo è stato sempre sog- 
getto all’anima ed ubbidientissimo alla ragione, non- 
dimeno non l’ho mai trattato con delicatezze , nè per 
me ho mai procurato agi e comodità. E tu presumerai 
di procurare soverchie comodità al tuo corpo, che 
tante volte si è sollevato contra lo spirito e contra la 
ragione ? lo Signore della maestà mi sono contentato 
di vivere sempre poveramente ; e tu nella religione 
non contentandoti del comune , cerchi superfluità ? 
Non è questo essere, e vivere da religioso, ma è più 
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presto coll’ abito della religione coprire il vivere se- 
colaresco. 

La soverchia sollecitudine delle cose corporali è 
una spina che troppo punge e fa gran danno al reli- 
gioso. Primieramente lo costituisce procuratore , 
anzi servo del suo corpo. E chi non vede essere cosa 
indegna, che un religioso di castigatore diventi pro- 
curatore del corpo, ed in luogo di flagelli usi carezze 
verso lui ? Dipoi lo tiene sì occupato e sì distratto, 
che non gli fa gustare le cose spirituali. E questo, 
che altro è , se non farlo animale, che non gusta, nè 
capisce le cose di Dio? Inoltre lo fa essere duro verso 
i compagni coi quali egli vive , perchè di tutte le 
cose vuole il meglio ed il più comodo, non curandosi 
che gli altri restino scomodi. Anzi preferisce i suoi 
privati comodi al ben comune , poiché non si cura 
del danno che ne viene alla religione , purché egli 
abbia quel che desidera. E questo, che altro è, se non 
privare il religioso della carità e della discrezione? 
ISè qui si ferma l’importuna sollecitudine del corpo, 
ma fa di più che il religioso diventi querulo, ozioso, 
mormoratore , scandaloso. Yuole che ognuno gli ab- 
bia compassione, che ognuno gli mostri amorevolezza, 
e per questo ogni piccola indisposizione attribuisce 
alle fatiche che ha fatte nella religione. Or come in 
costoro può essere lo spirito e la disciplina religiosa? 
O infelici sudditi , e non meno infelici superiori , che 
ciò permettono nella religione , della quale essi sono 
pastori , poiché questo non è altro che appestarla e 
mostrare ai giovani la via di rovinarla affatto. 
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CAPO III. 

Non basta che il religioso regoli il corpo , 
ma è necessario che regoli ancora l'anima . 

Figliuolo , che il religioso in tal modo aggiusti 
il corpo ed i suoi sensi ? che non diventino insolenti? 
nè contumaci all’anima, è cosa buona , ma non con- 
siste qui la perfezione religiosa , la quale è fondata 
nell’interiore dell’anima? dove sono piantate le virtù, 
dalle quali nasce la riformazione delle passioni e dei 
sensi. Nemmeno ih corpo si può regolare dall’anima , 
se l’anima colle sue potenze non è prima regolata ed 
aggiustata. Una regola storta non è atta per drizzare 
le altre cose. L’anima dunque allora è giusta e rego- 
lata? quando è,conforme al volere divino? che è prima 
ed infallibile regola. Mortifichi uno la sua carne 
quanto vuole, e la tenga soggetta quanto è possibile, 
che se gli affetti dell’anima non saranno aggiustati? 
non potrò mai venire a quella tranquillità , che è dct 
cessaria per l’acquisto della perfezione. Gli affetti 
ancora non si possono aggiustare , se prima non si 
aggiustano i principii da’quali essi derivano, che sono 
due , intelletto e volontà. 

bai bene che l’intelletto è la suprema potenza 
dell’ uomo? dalla quale dipende tutta l’armonia che 
nelle altre potenze si vede. La volontà non conosce ? 
e però non può operarc?senonèaiutatadaUumeedalla 
cognizione dell’ intelletto. Le altre potenze inferiori 
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le quali eseguiscono quel che ordinano le potenze 
superiori , dipendono ancora dall’ intelletto , il quale 
mostra loro quel che si ha da fare. Or se l’intelletto 
non sara aggiustato , tutto il concerto dell’ uomo in- 
teriore ed esteriore si sconcia e turba. Quel che prin- 
cipalmente disordina l’intelletto è il giudizio proprio, 
il quale talmente l’accieca, che male lo fa discorrere 
e peggio concludere. Onde se tu desideri di regolare 
ed aggiustare l’intelletto , è necessario che tolga da 
lui il proprio giudicio. Chiamo qui proprio giudicio 
quel tuo parere, quella determinazione, quel tuo sen- 
tire , il quale non è conforme al giudicio mio , nè a 
quello de’ tuoi superiori, ma è proprio e particolare 
tuo, differente dal comun parere de’ tuoi maggiori e 
delle persone savie e virtuose. Non essendo dunque 
questo tuo giudicio conforme al mio , che è prima e 
vera regola, non può essere retto nè buono. Che ret- 
titudine e che bontà vuoi tu che egli abbia , poiché 
nasce da superba presunzione ? Persistendo tu nel 
tuo proprio parere, non solo lo preferisci al giudicio 
degli altri, ma lo stimi assolutamente il migliore, e 
pensi che tutti errino , eccetto tu , e che niuno in- 
tenda così bene la cosa , come l’intendi tu, onde te 
ne pavoneggi, e disprezzi gli altri come poco intelli- 
genti. Non è questa manifesta presunzione c superbia? 
Che cosa vi può essere peggiore che superbamente 
presumere di se stesso ? Di qui ne viene , che inva- 
ghito del tuo giudicio nelle deliberazioni che fai, non 
dai luogo a consiglio alcuno, e questo non è altro che 
farti ostinato, protervo e pertinace.' Or che maravi- 
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glia, se sei esposto alle illusioni diaboliche? Che ma- 
raviglia , se spesso caschi in gravissimi errori? Dal 
volere troppo aderire al proprio giudicio, sono nate 
l’eresie, le discordie, le sette , ed altri infiniti disor- 
dini che sono stati , ed oggidì si veggono nel mondo. 
11 proprio giudicio quanto più caro lo tieni , tanto 
maggiore danno ti fa; imperciocché egli ti separa da’ 
tuoi superiori, ti fa parere savio agli occhi tuoi, ti fa 
fidare di te stesso, alla fine , per farti presto giungere 
al calmo della superbia e farti presto precipitare , ti 
darà ad intendere che non hai bisogno più di guida 
nella via spirituale. Quanto meglio l’intende quel reli- 
gioso, il quale piglia il giudicio del suo superiore per 
suo, e non cerca altro , poiché a questo modo a me 
dà soddisfazione, ed egli in cielo cresce di meriti, ed 
in terra vive in santa pace, che è la migliore cosa che 
sia in questa vita. 

L’altra cosa che sconcia e disordina l’intelletto 
è la curiosità di sapere massimamente le cose divine. 
Imperciocché essendo l’intelletto naturalmente in- 
chinato a sapere , se tu gli dai briglia e lo spingi 
collo sprone della curiosità, correrà tanto per paesi da 
lui non conosciuti, che si perderà. Le cose divine sono 
sopra la capacità del tuo intelletto , però non le può 
comprendere, nè capire, onde chi curiosamente cerca 
di investigarle facilmente rimarrà offuscato ed op- 
presso dal lume e dalla grandezza loro. Se gli occhi 
del corpo non possono senza pericolo di perdere la 
vista , guardare fissamente la luce del sole , come 
vuoi tu che l’ intelletto umano , che è pure finito e 
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limitato, possa comprendere quella luce inaccessi* 
bile di Dio , che è infinita e senza termine alcuno? 
Chi si mette addosso più peso di quel che le forze 
possano , dallo stesso peso resta oppresso. Iddio non 
sarebbe Iddio , se l’intelletto crealo lo potesse com- 
prendere. Vuoi fare saviamente nelle cose divine, 
appigliati alla fede , e non cercare altro , perchè ella 
con brevità e certezza t’insegna tutto quello che è 
necessario per la salute eterna. Togli ancora da le la 
curiosità di sapere le cose che toccano ai tuoi supe- 
riori o ad altri , che a te non appartengono , perchè 
molto ti inquieta e nuoce, ed è grande impedimento 
per aggiustare l’intelletto. A che proposito cerchi di 
sapere i guai altrui? Ti dovrebbe bastare sapere i tuoi, 
e non farai poco, se l’intenderai bene e conveniente- 
mente vi provvederai. Ma il male della curiosità è, che 
stimola a cercare le cosed’altri,efascordareleproprie. 

Vi è un altro mancamento dell’intelletto, ed è, 
il giudicare temerariamente, il quale se non si toglie, 
l’intelletto non si può dire regolato : il che accade, 
quando senza fondamento o senza certi indizi , si fa 
indubitato giudicio de’ fatti altrui. E quando l’inten- 
zione d’alcuno s’interpreta in male, potendosi inter- 
pretare in bene o scusare, tale giudicio è molto dan- 
noso a chi lo fa , perchè si offende la carità ed anche 
la giustizia. So tu non sei giudice dell’interiore del- 
l’uomo, nè Io conosci, perchè ti metti a giudicarlo? 
lo solo sono scrutatore de’cuori umani, io solo cono- 
sco l’intenzione di ciascheduno, però a me solo tocca 
giudicarli. 
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Per regolare poi la volontà, bisogna che tu pro- 
veda primieramente a tre difetti eh’ ella ha, non meno 
fastidiosi che pericolosi. 11 primo difetto è, che essen- 
do la volontà di sua natura cieca , è anche esposta a 
mille inciampi ed a mille cadute. L'altro difetto è, 
che essendo ella libera può scorrere dove le piace, 
cosi per buona comeper cattiva via. Come cieca, per 
non errare o cascare , ha bisogno di guida ; come li- 
bera, acciò non trascorra i debiti termini, ha bisogno 
di freno: la guida sarà la volontà divina , dichiarata 
da quei che in mio luogo ti governano. Il freno sarà 
il timore della divina giustizia. Quella la condurrà 
per la strada buona e sicura $ questo la farà andare 
dritta. O felice quel religioso, il quale con tal freno 
guidato, seguita sì buona guida. 

Il terzo difetto è , che la volontà suole essere 
proprietaria di se stessa , ed è impossibile regolarla, 
se non si libera anche da questo difetto. Essere reli- 
gioso ed insieme ritenere la propria volontà, non può 
stare. Imperciocché quegli si dice vero religioso , il 
quale colla sua croce seguita me $ e già nella mia scrit- 
tura è definito , che niuno mi può seguitare , se non 
lascia la propria volontà , annegando se stesso. 

Signore, se la mia volontà è di cose divote e 
spirituali , l'ho io da lasciare o no? Figliuolo , tutto 
quello che tu appetisci di tua propria volontà , tutto 
hai a lasciare , o temporale sia o spirituale. Chiamo 
qui propria volontà quella che non è conforme alla 
mia, nè a quella de’luoi superiori, ma è tua partico- 
lare, la quale discordando dalla mia, non può essere 
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buona. La propria, volontà è quella che mi fa guerra: 
questa abborrisco, questa odio, questa ha fondato l’in- 
ferno, questa lo mantiene, ed in esso questa è più se- 
veramente punita. O pazzo religioso, chela più conto 
della propria volontà che della divina ! Non ho fatto 
così io. Quando la mia umanità schivava di bere 
Tamaro calice della passione , dissi al mio Padre ce- 
leste , che non si facesse la mia volontà, ma la sua. 
Or se io non volli fare in questa vita la mia volontà , 
pare a te conveniente che tu facci la tua? Pare a 
te conveniente preferire la tua volontà a quella 
del tuo creatore e de’ tuoi maggiori? Chi troppo si 
innalza con istimare tanto la sua volontà, cascando, 
farà maggior percossa. 

CAPO IV. 

Che il religioso si deve spogliare delV affetto 
disordinato verso i suoi parenti. 

Figliuolo , se tu non ti scordi del popolo tuo e 
della casa del padre tuo , io non li desidererò , nè 
tratterò teco familiarmente. Non basta- di avere ri- 
nunziato una volta il mondo ed i parenti, come facesti 
nel principio della tua conversione j ma per venire a 
quel grado di perfezione , che dei pretendere , è ne- 
cessario che tu perseveri in questa rinunzia per tutta 
la vita tua sino alla morte. Poco o nulla giova al pri- 
gione l’essere uscito dalla porta del carcere, se egli 
non taglia il legame col quale sta legato al ceppo 
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della carcere. Se tu non tagli Padello disordinato 
che hai verso i tuoi parenti , poco ti gioverà l’essere 
uscito dalla casa tua , poiché quell’ affetto ti tiene 
legato, così che non ti fa nè scordare, nè allontanare 
da essa. ' 

È vero che io nella mia scrittura ho promesso 
il centuplo colla vita eterna, c sono per darlo, ma a 
chi peramore di servirmi lascia il padre, la madre, 
e ciò che al mondo aveva. È vero che io sono mae- 
stro e tengo scuola , ma dal principio mi protestai 
che niuno può essere mio discepolo , se non odia il 
padre , la madre , la propria vita, e ciò che gl’impe- 
disce il profitto spirituale. Non è buono scolaro , nè 
può fare profitto, chi non attende a quel che si legge 
in iscuola : la lezione che io insegno ai religiosi , è 
di morire al mondo, di mortificare le passioni che in- 
quietano l’animo ; di levare da se l’affetto carnale 
Terso i parenti , il quale impedisce il viaggio della 
perfezione. Or non vedi tu che la troppa affezione 
che porti ai tuoi, t’inquieta ? Non vedi che li fa essere 
agli altri ancora grave e molesto? Non vedi che 
mentre li fa essere sollecito di loro, ti fa scordare di 
te stesso? Questo non è attendere, ma più presto è 
fuggire la mia scuola. Se tu sei morto a] mondo , 
perchè tanta sollecitudine delle cose de’ tuoi parenti? 
Se vivi solo a ine , come dei vivere, perchè non 
stai unito meco, tenendo me in luogo di padre , di 
madre , e d’ogni cosa? O come ben l’intendeva quel 
mio caro e religioso servo, che di tutto cuore dicea: 

Deus meus et omnia , Dio mio ed ogni cosa. Ed altri 

19 
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santi religiosi , i quali per non avere a trattare coi 
loro parenti, andavano ne 1 remotissimi deserti, nelle 
cut caverne se ne stavano , come in tante sepolture 
morti al mondo. t . 

Signore , non avete voi comandato nella vostra 
santa legge che si amino i prossimi, che si amino an- 
che i nemici , e che si sovvenga alle necessità loro? 
Come ora volete che i parenti , che sono nostri più 
che prossimi, si lascino, si rinunziino, si odiino? Fi- 
gliuolo, io voglio bene che tu ami i parenti e gli amici 
che hai lasciati nel secolo , ma con affetto spirituale 
e coti quell’amore che l’ordinata carità ricerca j ri- 
cordandoti che tu sei più prossimo a te stesso , che 
non ti sono i tuoi amici e parenti , e la carità vuole 
che tii non patisca danno spirituale per conto loro. 
-Or se essi ti turbano nella religione , ti inquietano 
nel mio servizio e ti impediscono il profitto spiri- 
tuale , perchè non gli hai tu a lasciare? Perchè non 
.ti hai ad allontanare da loro? Quei parenti poi che ti 
sono sì contrari , che non vorrebbono che tu mi ser- 
vissi nella religione , e ti vorrebbono cavare da essa, 
non li dei tu odiare , cioè fuggire come operari del 
demonio ? Non dei tenere per tuo parente nè per tuo 
amico colui che cerca di mettere in pericolo la salute 
.dell’anima tua. Costoro non sono tuoi prossimi , nè 
s pono di quei nemici corporali , i quali la legge cri- 
stiana comanda che si amino, ma sono nemici del tuo 
bene spirituale, e sono nemici dell’onore e della glo- 
ria mia, e per dirla in una parola, sono amici dei- 
l’inferno. 
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Quanto poi a sovvenire alle loro necessità, o 
siano spirituali o corporali , i tuoi superiori hanno a 
determinare come e quanto li dei aiutare ; e sappi 
che il demonio sotto specie di carità e di pietà , ha 
disturbali molli dal felice stato della religione. Niun 
religioso, se non è più che mortificato e più che morto 
al mondo ed all’ amore proprio, può sicuramente 
trattare coi suoi parenti. O quanto mi dispiace di ve- 
dere in alcuni religiosi un desiderio ardente di avere 
nuova de’ suoi parenti , di scrivere o di ricevere let- 
tere da loro. E questo non è altro che cercare occa- 
sione d’ inquietarsi o di distrarsi nell’ orazione. Poco 
giova a vérelasciati i parenti col corpo, se non si lascino 
anco coll’animo e col pensiero. O quanto meglio hanno 
fatto alcuni miei servi', i quali ricevendo lettere dai 
suoi in lontani paesi , per non mettere a pericolo la 
loro quiete , senza leggerle , le buttavano* nel fuoco. 
O dappocaggine d’alcuni religiosi , i parenti lasciati 
nel secolo , non si curano più di loro-, ed essi sono sì 
solleciti de’ parenti, che pare che niuna cosa più loro 
prema di questa. , 

Mi offendono non poco ancora quei religiosi , i 
quali non solo desiderano , ma anche procurano con 
vari mezzi di ingrandire i suoi , con cercare di man- 
darli avanti nelle dignità terrene, pel che si sottomet- 
tono a secolari per essere da loro favoriti , onde ed 
essi e la religione perdono la riputazione e l’autorità. 
Figliuolo, non vedi che questo non è servire a me, ma 
servire ai tuoi? Non vedi che questo non è procurare 
virtù per l’anima tua ,«ia è procurare comodità per 
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altri? Qual regola ti comanda che nella religione sii 
procuratore de’ parenti ? Attendi pure a le , che io ti 
assicuro che nel giudicio non ti dimanderò se i tuoi 
sono stati grandi in questa vita , nè dimanderò se sei 
stato negligente in procurare loro grandezze, ma più 
presto renderai conto se ti sei intricato in simili ne- 
gozi. Non è questa la via della perfezione religiosa , 
ma è via di perdere lo spirito e la divozione. Non è 
pazzia questa, che un religioso sia negligentissimo in 
andare avanti nella perfezione, alla quale egli è obbli- 
gato , e dall’ altra parte sia sollecitissimo che i suoi 
siano promossi a migliore stato temporale? E quel 
ch’è peggio ed a me più dispiace, è che que’religiosi, 
i quali più si curano che i suoi parenti siano. ben 
provvisti di comodità corporali che di beni spirituali, 
di rado e freddamente li esortano alle virtù, e 
spesso con grande affetto li animano alle grandezze 
terrene. Figliuolo, che ti gioveranno le grandezze de’ 
tuoi, se tu sarai imperfetto? Che premio aspetti da me, 
se ti affatichi pel sangue e per là carne? O quanto me- 
glio sarebbe per te ed utile per loro, se li incaminassi 
per la via delle virtù! A te si accrescerebbe il meri- 
to, e per essi sarebbe più sicura la salute dell’anima. 

CAPO V. 

Che il religioso deve stare mollo sopra di se 
nel conversare cogli altri • 

Figliuolo, tutti i religiosi coi quali tu vivi, sono 
miei cari figli, la carità mia fferso loro non è parziale, 
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ma amo tutti ed a tutti desidero il vero bene. E vo- 
glio che tu ancora ad esempio mio ami tutti indiffe- 
rentemente ed a tutti desideri in questa vita la per- 
fezione, e nell’altra la glorja eterna, poiché così vuole 
l’ordinata carità religiosa. O quanto mi dispiacciono 
certe amicizie particolari d’alcuni religiosi , i quali, 
l’amore che dovrebbono dilatare a tutti , lo ristrin- 
gono a due o a tre , coi quali continuamente conver- 
sano e trattano , del che gli altri gravemente e con 
ragione si offendono. Or come posso fare io di non 
odiare tali conversazioni ? Amicizia che offende la 
comunità non fu mai buona , nè mai ebbe buon fine, 
ma sempre partorì qualche male : le mormorazioni , 
le detrazioni, i lamenti, le discordie si fomentano in 
queste conversazioni ed amicizie particolari. Appena 
è fatto un mancamento nel monastero, che costoro lo 
sanno ; anzi ciò che dagli altri si fa e ciò che si dice, 
essi sono i primi a saperlo, e tra loro ne discorrono 
e mormorano. E se non vi fosse altro male, questo è 
assai grande e pernicioso per la religione dove si 
trova. 

Essendo tu membro d’una comunità religiosa , 
per ogni ragione sei obbligato ad amarla, e sei obbli- 
gato ancora a patire qualche cosa per amor di lei, poi- 
ché per conservare illeso il corpo umano, alle volte 
si tormenta un membro con ferro e fuoco, e talvolta 
si taglia e separa dal lutto , per essere il membro 
dalla natura ordinato alla conservazione del tutto. 
Or se tu ami la religione della quale sei membro , 
dei procurare di conservare e di torre da te tutte 
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quelle cose che le possano apportare danno j tra le 
quali una è la troppa familiarità con alcuni. Chi ve- 
ramente ama, si guarda molto bene di non offendere 
la cosa amata. E già si vede che la comunità resta 
offesa per le amicizie private, massimamente di per- 
sone che non sono nè le più spirituali, nè le più 
mortificate della religione, ma più presto sono libere. 
Ne segue dunque che chi non toglie simili conversa- 
zioni , che offendono gli altri , non è vero amatore 
della sua comunità e religione. So bene che si trova 
qualche religioso, il quale poco o nulla si cura di 
amare la sua religióne , e poco pensiero si piglia che 
ella vada bene o male, purché egli abbia i suoi gusti. 
Ma sappia pure ogni religioso che la religione è ma- 
dre sua , e se alcuno non Rama o non la tratta da 
madre, che egli non sarà trattato da figlio, ma come 
ingrato sarà punito conforme ai suoi demeriti. 

So bene che non manca qualche religioso, il quale 
si scusa con dire che la natura ed il sangue suo non si 
confà, se non con alcuni pochi , e però conversa con 
quelli solamente. E dove hai tu trovato che il reli- 
gioso debba seguitare il sangue é la natura ? Se la 
natura ti inchinasse’ all’ozio , ovvero alla superbia , 
sarebbe bene che tu ti dessi all’ozio, ovvero alla su- 
perbia? Ricordati , figliuolo , che ti sei fatto religioso 
per vincere la natura e per regolare gli affetti disor- 
dinati del sangue. Or l’affetto delle amicizie partico- 
lari non essendo conforme allo spirito religioso , ne- 
cessariamente è disordinato. Nè accade che mi dica 
in queste amicizie particolari non ci è male , nè si 
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pretende alcun sinistro fine. Assai male è questo , 
che gli altri si offendono, e che dai prudenti e spiri- 
tuali religiosi tali amicizie non sono lodate, ma vitu- 
perate. 

Signore , voi pur volete che ognuno si aiuti in 
ispirito, e che pigli que’ mezzi, che più lo aiutano al 
profitto spirituale. Or se io conversando spesso con 
uno, mi sento aiutato nell’anima, e non mi sento aiu- 
tato couversando con altri , perchè volete che io mi 
separi e privi di tale aiuto? Figliuolo , il conversare 
come si conviene con chi ti aiuta spiritualmente, non 
può offendere la comunità. E tale aiuto si può avere 
senza troppa familiarità , della quale qui si ragiona. 
Ma se la con\unilà se ne offende , è segno che la tua 
conversazione eccede i debiti termini , e non è tutta 
divina , nè tutta spirituale , come tu pensi. E quando 
tu pure da qualche amicizia particolare ne. cavassi 
qualche aiuto spirituale, tuttavia non dovresti prefe- 
rire quel tuo comodo o aiuto alla comune offesa della 
tua religione. Ma l’ordinata carità vorrebbe che per 
altra via procurassi quell’aiuto spirituale , senza of- 
fendere gli altri* 

• Or se la troppa familiarità tra religiosi e miei 
servi è offensiva, e conseguentemente è riprensibile, 
che sarebbe , se si vedesse un religioso conversare 
troppo con persona secolare , la quale potesse dare 
occasione di sospettare male? Il trattare del religioso 
coi secolari ha da essere con edificazione non solo di 
quelle persone colle quali egli conversa , ma anche 
di coloro elle lo veggono , essendo che è obbligato a 
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dare buon esempio a tutti. G se le persone prudenti 
e spirituali non si edificano del suo frequente trattare 
con qualche persona particolare, deve lasciare tale 
familiarità e conversazione. Nè basta dire : io tratto 
di cose buone e mi affatico per aiutare quell 1 anima , 
e che fanno male gli altri a giudicare altriraente. Io 
voglio bene che si aiutino i prossimi, ma coi debili 
mezzi ) il soverchio conversare non è mezzo debito , 
nè ordinato dalla carità. Il religioso , che in aiutare 
gli altri non si cura del suo buon nome , fa male. E 
chi dà occasione ad altri di pensare male di se , fa 
peggio, perchè non solo deve guardarsi dal male, ma 
anche dall 1 ombra del male. Nè accade dire: io ho 
buona intenzione, perchè bisogna che ^nco le opere 
siano buone e lontane da ogni sospetto di male. Gli 
altri ti giudicano da quel che veggono , e non dalla 
tua buona intenzione , quale non veggono , e quando 
la vedessero, non ti scuserebbono, poiché col troppo 
conversare la metti a pericolò. O quante conversa- 
zioni hanno cominciato con spirito , e poi finito in 
senso. 11 troppo fidarsi di se stesso ha fatto cascar 
molti. Se a un solo sguardo molli sono stati presi , 
che farà il troppo conversare e trattare insieme? La 
sensualità è molto astuta, e per non farsi conoscere 
alle volte si copre col manto del zelo di volere aiu- 
tare qualche persona : comincia beue con ragiona- 
menti spirituali, ma poi con parole affettuose mostra 
quel che pretende. Figliuolo, guardati sempre dal 
demonio , e massimamente quando si trasfigura in 
angelum lucit , e come dalla morte fuggi di conver- 
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sare con perdona , colla quale senti qualche affetto 
sensuale» 11 fuoco ancorché sìa poco, se non si allon- 
tana dalla paglia, fa fumo e poi fiamma. 

Sono altri religiosi, i quali contea la volontà de’ 
suoi superiori, cercano di aver familiarità coi signori 
del mondo , non tanto per aiutare le anime loro , 
quanto che essi vogliono essere aiutati e favoriti da 
quei signori, or non è questa cosa da piangere? È 
possibile che un religioso, il quale ha abbandonato il 
secolo, cerchi che un secolare abbia di lui protezione? 
Dimmi iu che cosa vuoi tu essere difeso e favorito? 
Per essere forse osservante della disciplina religiosa, 
oper poterti mortificare, coinè conviene ad ogni buon 
religioso , o pure per potere camminare più spedita- 
mente verso la perfezione ? Ma per questo non biso- 
gna favore, nè aiuto de’ secolari , poiché se tu vuoi , 
ne hai molti nella tua religione. Ma non sono tanto 
balordi gli altri, che non conoscano che tu vuoi es- 
sere favorito, per non stare sotto la disciplina , acciò 
il tuo superiore non possa disporre di le a suo bene- 
placito e fare finalmente quel che più ti gusta. Che 
altro è questo , se non coprire la libertà secolaresca 
colle vesti religiose? Che altro è questo , se noiral- 
l’oscuro stare al secolo ed essergli amico, e nel chiaro 
apparirgli nemico? Ma io veggo non meno di notte 
che di giorno , ed aspetto costoro a un passo dove 
non potranno essere da altri aiutati nè favoriti. Al- 
lora si avvedranno della loro dannosa doppiezza , e 
conoscendo quanto male sia lo scostarsi dalla mia pro- 
tezione per stare sotto la protezione de’ signori ter- 
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reni, a lor mal grado grideranno, maledetto quell’uo- 
mo | il quale fii confida dell’ uomo. 

CAPO VI. 

Che il religioso deve fuggire Voiio. 

Figliuolo, dal principio del mondo si cominciò 
a dare bando all’ ozio , come origine di moltissimi 
tnalr, e si fece di modo che niuno lo ricevesse. Onde 
Adamo tuo primo progenitore fu posto nel paradiso 
terrestre , che era pur luogo de’piaceri, non già per 
essere ozioso in esso, nè per stare a spasso, ma (come 
dice la mia scrittura) acciò operasse nel paradiso e 
lo custodisse. E discacciato che fu dal paradiso, acciò 
non desse luogo all’ozio , se gli diede la terra , che 
travagliasse, c nel sudore del suo volto mangiasse il 
suo pane. E tu , chd sei erede de’ travagli di questo 
tuo primo padre, pensi di mangiare il pane senza tra- 
vaglio? Adamo tuo padre anco nel paradiso terrestre, 
Se vi fusse rimasto, avrebbe operato, e tu nell’esilio, 
che è luogo di travagli , vuoi stare in ozio? Nella 
valle di lagrime vuoi tu starein piaceri? Vedi, figliuolo 
mio , che non ancora sei nella tua patria , ma sei an- 
cora forestiero e peregrino , come tutti i tuoi mag- 
giori , e se il peregrino vuole giungere alla patria , 
non deve stare in ozio, nè meno fermarsi, ma è neces- 
sario che cammini prima che gli sopravvenga la notte. 

II mio servo Giobbe disse che l’uomo è nato alla 
fatica} onde chi ama l'ozio e non opera conforme 


Digitized by Google 



'CAP. VI. 299 

allo stato suo , pare che non abbia la condizione di 
uomo. E per questo alcuni meritamente hanno chia- 
mato l’ozio sepoltura degli uomini vivi. O infelice 
quel religioso, il quale gusta di tale sepoltura, la cui 
puzza non sente adesso per l’uso che vi ha fatto, ma 
la sentirà nella morte, quando anco sentirà il danno 
che ha ricevuto, poiché gli bisognerà, ignudo di buone 
opere passare all’ altra vita , dove chi manco porta 
delle buone opere, manco gode, e chi poteva portarne 
più, più si duole di non averle portate. O quanto è 
vero quel che il Savio dice , cioè che il cane vivo è 
meglio del leone morto. Che ne posso fare, d’un re- 
ligioso che è gran letterato, ha natura generosa, tiene 
molti talenti , se in tal modo si è dato all’ ozio , che 
potendo far mollo, non fa nulla? Che altro è costui, 
se non un leone morto ? Molto più fa un cane vivo , 
cioè quel religioso, il quale avendo poco talento e 
non molta dottrina, nondimeno per amor mio si ado- 
pera quanto può e vale. A me più piace chi fa poco 
per non potere più, che chi può fare molto e non lo 
fa , o fa meno di quel che può. 

Io sono stalo nimicissimo dell’ ozio , conviene 
ancoro che tu , il quale fai professione di imitarmi , 
abborrisca l’ozio. Sai bene come io fanciullo comin- 
ciai a travagliare, ora aiutando la mia povera madre, 
ed ora Giuseppe mio nutrizio nell’ arte sua. E tu , 
che dal secolo sei venuto per travagliare, non aiute- 
rai colle tue fatiche la religione tua madre , ed i tuoi 
superiori , che ti governano ? Ricordali che il mio 
apostolo dice, che l’ozioso non è degno del ciboj vo- 
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lér mangiar e non voler faticare, non è altro che 
volere consumare quel che egli non ha acquistato, il 
che è cosa indegna di uomo, non <?he di religioso. Nè 
sei scusato con dire : io troppo vorrei faticare, ma il 
superiore non vuole che io faccia quello a che m’in- 
chino, e potrei farlo bene. Non è questa buona scusa, 
perchè non tocca a te eleggere l’esercizio che tu hai 
a fare. Il servo nel servire non ha a seguitare la 
sua inchinazione, ma quella del padrone. Per questo 
vi è il superiore in luogo mio, per ordinare ai sud- 
diti quel che intende essere mio maggior servizio. 
Dipoi che sai tu, che faresti bene quell’esercizio al 
quale l’inchini ? Tu in ciò non puoi essere buon giu- 
dice per la passione che t’inganna. Ad ognuno piac- 
ciono le cose sue , ma l’importanza è che piacciano 
ad altri, ed ancorché piacessero a tulli e non piaces- 
sero a me, che ti gioverà? Per questo non sarai mai 
scusalo dall’ozio, nè opererai bene, se non operi con- 
forme alla mia volontà , manifestata a te dal tuo su- 
periore. 

O quanto danno apporta l’ozio al religioso! 
Primieramente dove regna l’ozio, uon vi è carità, la 
quale (come ben dice il mio apostolo) non può nè sa 
essere oziosa. Segue dunque, se tu sei ozioso, non è 
in te carità. E che trgioverà, misero, se avessi lutti 
i talenti e tutti i doni di tutte le creature, se non 
avrai la carità ? Che merito acquisterai mai , se non 
operi secondo la carità ? L’ozio quanto è nemico della 
fatica e della carità , tanto è amico del demonio , al 
quale da luogo e comodità di venire a trattare con 
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chi nella religione è ozioso ; e ben può egli entrare 
da qual banda vuole) essendo l’ozioso a guisa di città 
senza mura. Onde que’ santi ed antichi padri dell’ere- 
mo spesso diceano ai loro discepoli , se desideravano 
di essere liberi dalle tentazioni diaboliche 7 doveano 
fare che il demonio li trovasse sempre occupati , 
che così non avrebbe avuto comodità d’entrare } nè 
tempo né luogo per tentarli. 

Fa un altro danno l’ozio, ed è che facendo va- 
care il religioso dalle opere buone, lo fa cascare in 
molli difetti. Imperciocché lo fa essere curioso , vo- 
lendo sapere ciò che si fa e ciò che si dice dagli altri) 
lo fa parlare fuora di tempo , Io fa spesso uscire di 
camera ed impedire gli altri dai loro esercizi, e lo fa 
alle volle senza necessità uscire per la città , lo fa 
cercare vari trattenimenti e ricreazioni. Non è questa 
la via di acquistare le virtù, nè di andare a quella 
perfezione , alla quale pervennero i tuoi maggiori , 
che ora godono in cielo il fruito delleloro buone opere. 

Fa ancora l’ozio quest’altro danno, che fa perdere 
al religioso due cose preziosissime senza guadagno 
alcuno , che sono il tempo e la vita. Or non è questa 
una pazzia ? Io ti ho data la vita e te la conservo , 
acciò ti arricchisca di meriti, e tu non ti curi del tuo 
proprio bene ? Che utilità può aspettare da te il pros- 
simo, poiché non ti curi di fare dell’utile a te stesso ? 
lo ti ho dato tempo e comodità per coltivare la vigna 
dell’anima tua e per l’ozio tu la lasci inselvalicare? Che 
frutto farai alla tua religione, poiché lasci andare così 
male l’anima tua? 
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CAPO VII. , 

Che il religioso deve ascoltare e parlare volentieri 
di Dio e delle cose spirituali. 

Figliuolo , molli si sono convertiti per mezzo 
delle prediche , e molti. ancora ne’ ragionamenti spi- 
rituali si sono infiammali nell'amore mio e nell’amore 
delle virtù. Onde così l’udire , come il ragionare di 
cose spirituali, è ottimo mezzo per andare avantlnella 
perfezione religiosa , poiché l’uno e l’altro tocca il 
cuore. 11 ragionamento spirituale, udendosi, si riceve 
nel cuore di chi l’ascolta, e come buono e santo seme 
non può fare se non santo frutto. E perchè nasce egli 
anco dal cuore di chi ragiona spiritualmente j è ne- 
cessario che infiammi ancora quel cuore d’onde egli 
esce. 11 trattare dunque di cose spirituali giova a chi 
l’ascolta ed anche a chi ne parla. 

Tutto questo è vero, ma se nel cuore non vi sarà 
amore di Dio , nè lingua nè orecchi si occuperanno 
in cose spirituali. D’onde pensi tu che nasca il ragio- 
nare cosi di rado e seccamente delle cose di Dio , se 
non dal mancamento d’amore? D’onde pensi che ven- 
ga che alcuni sentono tedio e fastidio , quando si ra- 
giona di cose celesti e spirituali , se non dal manca- 
mento d’amore? Se nel cuore fosse fuoco d’amore di 
Dio e delle virtù, subito ad un minimo ragionamento 
spirituale, si accenderebbe tanto, che di fuora si va- 
drebbono le fiamme. Nè d’altro si parlerebbe, uè 
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altro più. volentieri si udirebbe che spirito, che divo- 
zione , che amore di virtù , poiché tanto la lingua , 
quanto gli orecchi sono corrispondenti del cuore. 

O confusione d’alcuni religiosi , i quali facendo 
professione di vita virtuosa e spirituale , o non trat- 
tano , o come per forza trattano di qualche cosa spi- 
rituale. Essendo che ogn’ uomo parla volentieri del 
suo mestiero e delle cose appartenenti ad esso , ed 
ognuno ha a caro sentire ragionare di quello che 
concerne la sua professione. Figliuolo, vuoi tu spesso 
con gusto ragionare di Dio? amalo ; e quanto l’amor 
tuo verso lui sarà maggiore nel tuo cuore , tanto la 
tua lingua sentirà più facilità e più consolazione in ra- 
gionare di lui. Desideri di sentire volentieri ragionare 
di cose spirituali? Amale con affezione. Imperciocché 
all’amante non è cosa più grata che sentire ragionare 
e lodare la cosa amata. 

La bontà d’une cosa quanto meglio è conosciuta, 
tanto è più stimata, e quel che è più stimalo, è anco 
più amalo. Se le cose spirituali non sono tanto prez- 
zate, nè tanto amate, quanto meritano, è perchè la 
bontà ed eccellenza loro non è ben conosciuta. Or 
tra le altre utilità del ragionamento spirituale, una è 
questa , che fa conoscere l’eccellenza e dignità delle 
cose divine e spirituali. Uoa cosa odorifera quanto 
più si maneggia, tanto più soave odore manda} cosi 
le cose spirituali quanto più si trallauo e più spesso 
si ragiona di esse, tanto più spirano divozione, e più 
si conosce la bontà loro , e conseguentemente più si 
amano. 3Son cosi le cose mondane , le quali quanto 
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più si considerano e trattano , tanto più si conosce 
l’imperfezione loro , e dai prudenti manco si amano 
e meno si prezzano. 

Il demonio lia grandemente in odio il ragionare 
spirituale) e però cerca di impedirlo quanto più può} 
onde per non farlo introdurre, lo fa parere molesto, 
difficile e fuor di tempo. E se pure si comincia , per 
non farlo andare troppo a lungo , lo fa parere insi- 
pido e secco. E quando l’astuto nemico può avere 
alcuno che si burli e rida di quei che ragionano spi* 
ritualmente , fa gran festa , essendo questo mezzo 
molto efficace per bandire affatto dalla conversazione 
religiosa il ragionare di Dio e delle virtù. Sa bene 
l’infernale nemico quanto egli perda pei ragionamenti 
spirituali, ne’ quali scoprendosi i suoi lacci , l’arte e 
gli inganni, ognuno si guarda da lui, e nella via spi- 
rituale cammina più sopra di se ) per non essere da 
lui ingannato, e per questo abborrisce tanto il ragio- 
nare di cose buone , siccome il ladro abborrisce la 
luce o altro che lo scopre. Ma quanto a lui più di- 
spiace, tanto a me è più grato ed ai religiosi è più 
utile. Imperciocché ragionandosi del Creatore, si co- 
noscono più perfezioni di lui , si scoprono più bene- 
fici che egli fa ogni giorno, si manifesta più la cura e 
protezione che egli ha de’ religiosi. Or non sono 
questi tanti sproni che sollecitano i religiosi all’amore 
e servizio del Creatore ? Ragionandosi poi delle virtù 
e delle altre cose spirituali, si scopre la bellézza loro, 
la quale è tale e tanta, ciré chi la mira con buon’oc- 
chio non può fare che non se ne innamori. E che 
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allro può desiderare il religioso in questa vita per 
oprar bene , che essere innamorato delle virtù? Che 
,di peggio può avere il demonio che vedere le virtù in 
pregio, e vilipesi i vizi? 

Dimmi ora, figliuolo, che giusta cagione hai tu di 
non ragionare spesso di cose divote e spirituali? Se 
tu sei freddo, questo ragionamento ti scalderà} se sei 
indivoto , non v’è cosa che meglio ti metta nella via 
della divozione, come il ragionare di essa con pio af- 
fetto. Dipoi, che giusta cagione bai di non udire volen- 
tieri il parlare di cose spirituali? Perchè quando si 
ragiona delle novelle del secolo o de’fatti altrui, che 
a te non appartengono, sei sì attento, e quando si 
ragiona di cose divote , o sei sonnolento, o senti fa- 
stidio. 

Sono alcuni che non si degnano di sentire il ra- 
gionamento spirituale, se non si dicono bei concetti; 
ed altri ne’ colloqui familiari vogliono parlare delle 
cose spirituali altamente : gli uni e gli altri errano. 
Non è questo quel che io voglio ne’ ragionamenti di- 
voti e familiari } ma voglio che quel che si dice della 
divozione e delle cose spirituali , sia facile ed acco- 
modato alla prattica ; e voglio che in tali ragiona- 
menti più si affezioni la volontà che si pàsca l’intel- 
letto. Nou è questo tempo nè luogo da mostrare i begli 
ingegni , ma da mostrare il desiderio che ciascun 
religioso deve avere di acquistare le virtù e di andare 
avanti nella perfezione. 

O quanto danno ha fatto e tuttavia fa il malo 

pso! Esso ha fatto che il religioso sia facile a parlare 

20 
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o udire cose impertinenti e vane, e sia difficile in ra- 
gionare o udire cose utili ed appartenenti alla sua 
professione. Di qui hanno avuta origine in gran parte 
gli abusi ed i mancamenti che si veggono in alcune 
religioni. La lingua difficilmente si può tenere , e se 
tu non l’avvezzi a parlare di cose buone, sarà difficile 
che ella non parli di cose male. È ben vero che in 
questo non ha colpa la lingua, ma l’ha il custode del 
cuore. Imperciocché la lingua legge quel che è scritto 
nel cuore ; e come trombetta del cuore , quel che in 
esso trova , quello bandisce. Se vi sono virtù , divo- 
zione e spirito, di questi ella ragiona. Se vi sono va- 
nità, costumi secolareschi e simili, col parlare questi 
manifesta agli altri. v> 

CAPO Vili. 

Che il religioso deve essere diligente in tutte 
le sue azioni. 

Figliuolo, il servitore che è diligente si nel ser- 
vire, come in tutte le altre cose che appartengono 
all’ officio suo , non può essere se non caro al suo 
padrone. E sebbene alle volle fa qualche errore , la 
diligenza di lui si mette in mezzo, e fa che il padrone 
dissimuli o gli perdoni l’errore. Quel che spinge il 
padrone a tenere caro il servo diligente, non è tanto 
l’essere da lui ben servito , quanto perchè lo vede 
affezionato al suo servizio e fare le cose per amore , 
poiché l’amore è quel che fa che egli sia diligente. 
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Al contrario, un servitore negligente dispiace a tutta 
la casa ove sla; se gli si commette un servizio, non è 
certo che lo farà, e se lo farà , o non lo farà a tempó 
o noti lo farà come conviene. Onde bisogna che il 
padrone ogn’ora gridi con lui , si turbi con lui, e si 
adiri contra di lui. Sicché il negligente ed ha de’guai 
e ne dà ad altri. Non così il servo diligente, il quale 
sta sempre in pace , e facendo bene l’officio suo , fa 
stare anco gli altri in pace. 

A me ancora piace molto il religioso diligente, 
siccome mi dispiace il negligente. È ben vero che 
non tutti quei che spediscono presto quel che fanno, 
sono diligenti, ma quel religioso è diligente, il quale 
procura di far bene quel che egli fa, e per questo non 
risparmia fatica alcuna. Quel religioso è diligente, il 
quale cerca di fare le cose a tempo e come voglio io. 
Quel religioso Adiligente, il quale più presto previene 
quel che si ha da fare, e più presto egli vuole aspet- 
tare , che essere dagli altri aspettato. Il negligente 
cammina per un’altra via: primieramente cerca di 
finire la cosa che fa, per uscire di fastidio, e non si 
cura che venga bene o inale. Negligente è quegli, il 
quale senza cagione differisce quel che si ha da fare. 
Chi si trattiene in fare una cosa, acciò non gli sia 
data qualche altra «da fare, è negligente e malizioso. 
11 suddito , che potendo non si cura di fare la cosa 
come sa che vorrebbe il superiore , per avere meno 
fastidio, è negligente. 

Figliuolo, mi sa molto male, che alcuni religiosi 
sono diligenti dove manco bisogna, e per negligenza 
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lasciano quel che non dovrebbono. Poco importerebbe 
essere alquanto negligente nelle cose esteriori , che 
appartengono al corpo, il quale ha da essere cibo di 
Termi. Ma importa essere negligente nelle cose che 
appartengono al bene dell’ anima, che appartengono 
al buono stato e disciplina della religione, che appar- 
tengono al servizio mio. Ma quello che piu mi of- 
fende , è il vedere alcuni religiosi nelle proprie co- 
modità e ricreazioni del corpo essere diligentissimi , 
e nel^e opere spirituali essere negligenti e freddi. Sai 
bene quel che dice il mio profeta Geremia , che & 
maledetto quell’ uomo , il quale con fraude e negli- 
gènza fa l’opera di Dio. Se tu con diligenza puoi fare 
le cose tue, le quali a to sono utili e risultano in 
onore mio, perchè non le fai? Se gli angeli, i cieli, 
gli elementi e la altre creature sono diligenti in ser- 
vire a te, perchè tu bai a essere negligente in servire 
a me tuo creatore? Se per piacere agli uomini in far- 
gli qualche servizio, sei diligente, perchè non cerchi 
ancora di piacere a me tuo padre e signore , con es- 
sere diligente nelle coso mie ? Vedi ora tu se con ra- 
gione è maledetto quel religioso che le opere mie fa 
negligentemente. 

Che un signore sia diligente in procurare anco 
con travagli della sua persona il bene de’suoi vassalli, 
e che i vassalli non siano diligenti nelle cose del loro 
signore, che tanto si è affaticato per essi , è cosa inde- 
gna e da non comportarsi. Or io in oprare la tua sa- 
lute ed in meritare per te, non sono stato negligente 
ancorché ini abbia costato molli travagli , ancorché 
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non ti fossi obbligato, ancorché io non facessi acquisto 
di gloria per me. E tu sarai negligente in oprare bene 
per amor mio, conforme alla tua vocazione, essendo 
obbligato ? Essendo che tutto il bene che farai sarà 
pur tuo. Verrai meno a te stesso, ed a me tuo signore 
farai gran torto , se uella religione , nella quale si 
tratta dell’onore e del servizio mio, non sarai diligente. 
Dimmi , se i tuoi superiori fossero negligenti in pro- 
curare quel che è necessario pel tuo vitto e vestilo, 
che faresti? E se fossero anco negligenti in aiutarti 
nella vita spirituale , volendo tu essere aiutato , che 
non foresti ? E se tu avessi pazienza , bisognerebbe 
che io gli castigassi.' Se così è, che cosa potrà liberare 
te dal castigo, se nell’osservanza delle regole e degli 
ordini della tua religione , sarai spensierato • negli- 
gente? 

A me piace più un’opera buona fatta con dili- 
genza, che molte fatte con negligenza. Imperciocché la 
diligenza religiosa nasce dall’amore ed è sempre con- 
giunta con amore. La negligenza è difetto che viene 
da mancamento d’amore 5 e già ognuno sa che io non 
abbraccio , nè mi può essere cara quell’ opera , che 
non nasce dall’ amore e non è fatta per amore. Inoltre 
l’opera che è fatta con allegrezza , assai più mi comr 
piace che molte fatte senza allegrezza. Chi Della re- 
ligione fa le azioni sue con diligenza , per ordinario 
le fa anco allegramente , per questo ancora il dili- 
gente mi è caro j il che manca al negligente. O quanto 
-mi offende quel religioso, il quale, quel che gli va a 
gusto, lo fa diligentemente, perchè gli gusta, e quel 
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che non gli gusta, lo fa con negligenza. Chi non vede 
che nel primo, se egli non perde, poco o nulla gua- 
dagna? poiché vien pagato dal suo gusto di quel- 
l’opera che egli fa. Chi non vede che nel secondo 
perde molto ? essendo certo che non basta fare un’ 
òpera buona, ma W«ogna farla bene, e non la fa bene 
quel religioso che la fa negligentemente e come per 
forza. > 


. '• Figliuolo, io ho veduto molti, i quali quantun- 
que nella religione siano vissuti benissimo , nondi- 
meno nella loro morte sono stali molto travagliali 
dallo scrupolo della negligenza nel mio servizio. Ed 
anco i santi per l’istcsso scrupolo nella morte hanno 
molto temuto. Or che farai tu , che non sei santo, nè 
sei certo di vivere bene nella tua vocazione? E però 
sarebbe bene che spesso rinnovassi iu te la diligenza 
e molto più l’amore divino , dal quale ella nasce , se 
non vuoi nella. morte avere di ciò travaglio , e dopo 
morte pena. f .. 


capo ix.: 


Che il religioso non deve contendere con ninno, 
ma con tutti deve conservare la pace . 


-• Figliuolo, se in questo, esilio desideri di gustare 
la quiete della patria celeste, cerca di avere pace con 
tre : col tuo creatore, coi tuoi prossimi e con te stesso. 
Col tuo creatore avrai pace 7 se ubbidirai ai suoi co- 
mandamenti, e conserverai l’anima libera dal peccato. 
Guai a chi ha guerra con Dio, perchè il guerreggiare 
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senza poter vincere, è un disfare se stesso. Il peccato 
è quello che mette guerra tra ruomo e Dio, perchè 
induce l’uomo a resistere alla volontà del suo fattore. 
Togli il peccato ed avrai pace con Dio. 

Coi tuoi prossimi avrai pace , se sarai umile. 
L’utmllà è madre della pace , siccome la superbia è 
madre della discordia. L’umile vive con tutti quieta- 
mente , ed anche coi superbi mantiene la pace. E se 
alle volle fosse costretto a litigare o à fare guerra , 
non lascierebbe di essere pacifico, perchè la sua vo- 
lontà conserverebbe la pace , e la necessità farebbe 
la guerra o la lite. Abbi dunque umiltà , che Sfarai a 
tutti caro, non che pacifico. 

Con te stesso avrai pace, se sarai mortificalo, e 
quanta sarà la mortificazione , tanta sarà la pace. Di 
tutte le paci che si fanno tra nimici , la migliore è 
quella che nasce dalla vittoria avuta in guerra. Le 
passioni e gli appetiti disordinati sono i nimici che 
ti inquietano e turbano , onde per avere pace che 
duri , bisogna far loro continua guerra e mantenersi 
vittorioso, altrimente se tu li lasci stare, essi non 
lascieranno stare te in pace. 

Io nella sacra scrittura sono chiamato principe 
della pace , e con ragione , essendo stalo io sempre 
amatore della pace. Onde quando io uacqui , gli an- 
geli cantarono gloria all’Altissimo e pace agli uomini 
in terra. Dovendo poi passare da questo mondo al 
Padre, feci testamento , e l'eredità che io lasciai ai 
miei discepoli e successori loro, fu la pace e l’unione 
d’amore. Sicché quel religioso , che non mantiene la 
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pace nel suo cuore, io, non lo conosco per mio disce- 
polo , nè per mio erede , ma s’ intende diseredalo. 
Dimmi chi ti ha insegnato di contrastare nella reli- 
gione, che è casa mia, ed è casa di pace e dr concor- 
dia? Ti pare conveniente, che avendo tu abbandonato 
il inondo per vivere quietamente nella religione, uon 
solo tu non vivi in pace, ma turbi la pace degli altri ? 
1 contrasti e le discordie sono i peggiori mali che 
siano nel mondo. E se tu pensi di avere fatta gran 
cosa con avere lasciato il mondo, gli amici e la roba, 
e portalo teco alla religione le discordie e le conten- 
zioni , ti inganni , perchè del mondo hai ritenuto il 
peggio. La religione non giova a chi non vive in pace j 
nè può avere pace chi nella religione non vive con- 
forme allo spirito ed istituto di essa. 

Signore, conpsco bene che il contendere disdice 
infinitamente al religioso ; ma in questa vita sono 
tanti intrighi , e gli uomini sono sì contenziosi , che 
chi non contende non può avere il suo dpvere , anzi 
è calpestato dagli altri. Figliuolo, è molto meglio 
senza contrastare essere calpestato dagli uomini, che 
contendere ed essere calpestato da’ demoni. Ed an- 
corché tutti gli altri fossero contenziosi, niuno può 
sforzare te a contendere. E se pure qualcuno volesse 
contrastare teco, digli quel dell’apostolo : Nos talem 
consueludinem non habemus , noi non abbiamo con- 
suetudine di contrastare. Nè manca mezzo conve- 
niente per avere quel che di ragione li si deve. O 
quanto s’inganna quel religioso , il quale per avere 
ragione in qualche cosa , pensa che gli sia lecito il 
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Contrastare. Non è così. Ed ancorché si potesse con- 
tendere , non converrebbe a persone che fanno pro- 
fessione di perfezione, avendo io insegnato nella mia 
legge, che per conservare la pace, si ceda. E se uno 
ti vorrà torre la veste , per non contendere con lui , 

‘ dagli anco il mantello. Si può ben disputare per di- 
fensione della verità o per esercizio degli ingegni ; 
si può anco litigare conforme ai termini delle leggi giu- 
ste. Ma quel contender^ che contiene in se discordia 
e dà occasione di odio , non conviene , perchè questo 
sarebbe militare sotto la bandiera del nemico infer- 
nale , il quale è capitano de' contenziosi , ed è ninn- 
assimo della pace ed unione. 

Da mala radice non può venire , se non cattiva 
pianta, e da cattiva pianta non possono essere bnoni 
frutti. La radice della contenzione è la superbia e 
Tappetilo dell’onore umano. Imperciocché se uno ce- 
desse all’altro, non vi sarebbe contrasto, ed il non 
voler cedere è segno di superbia. E quando la con- 
tenzione è aiutata dall’invidia, che è figlia della su- 
perbia, diviene più grande e più dannosa. Molte volte 
nel contendere, ancorché uno si avvegga di non avere 
ragione , nondimeno spinto dall’invidia, suole man- 
tenere la contenzione , per non fare restare l’altro 
vincitore. E se per avventura accade che quei che 
contendono insieme siano duri di testa o di comples- 
sione colerica , o abbiano aderenti , o siano persone 
che vanno appresso i punti d’onore e fumi del mon- 
do , crescerà tanto la pianta della contenzione , che 
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per Eradicarla non basterà ferro, nè strumento uma- 
no, ma vi bisognerà la falce della morte. 

I frulli di questa pianta sono mollo perniciosi 
alla religione, la quale se non è diligente in torla via, 
si empirà di velenosi fruiti di lei, che sono odii, par- 
zialità, mormorazioni , tradimenti , vendette ed altre ' 
imperfezioni simili. Onde la religione non sarà più 
scuola di virtù, ma più presto sentina di vizi e casa di 
confusione. Anzi per lo scandalo che darà a’secolari, 
sarà peggiore dell’ inferno. L’inferno essendo luogo 
tutto penoso e pieno di miserie, nel quale si castigano 
i peccatori , non induce gli altri a peccare, ma più 
presto fa ritirare da’ peccati. Ria quella religione, i 
cui religiosi sfanno in discordia e dissensione, dà tale 
scandalo ai secolari , che gli induce a fare peggio. 
Niun secolare si farà scrupolo di contrastare , sa- 
pendo o vedendo i religiosi contrastare. E se per caso 
i secolari entrano nelle fazioni de’religiosi , fanno di- 
ventarè la religione casa di discordie. 

I miei apostoli ancora essi contesero insieme, 
chi di loro fosse il maggiore ; e benché l’errore loro 
non fosse grave , nè vi fosse pericolo di venire qual- 
che gran male al collegio apostolico , nondimeno di- 
mostrai che molto mi dispiacque la loro contesa , e 
riprendendoli, tolsi via il cattivo seme della discor- 
dia, ed insegnai loro l’umiltà, che è madre della 
concord ra, aggiungendo di più quella tremenda sen- 
tenza, che se essi non diventavano piccoli e semplici, 
come fanciulli, non enlrercbbono in cielo. Figliuolo, 
se alcuno è che desideri la pace ed unione tra i reli- 


Digitized by Google 



t CAP. .IX. . 515 

giosi, sono ioj e se ad alcuno dispiacciono Iè discordie 
ed i contrasti de’ religiosi , dispiacciono a me. Onde 
acciò nella religione si vivesse pacificamente , oltre 
che ho levato da essa mio e /uo, che sogliono essere 
cagione delle discordie, ho fatto che gli ordini c le 
regole conservassero la pace e la quiete tra i re- 
ligiosi. Ma il demonio ci ha introdotta la zizzania della 
riputazione propria di rimanere vincitore , la quale 
se non si mette sotto i piedi , farà un seminario di 
contrasti e di questioni inutili e vane. 

È possibile che un religioso abbia da contrastare 
per un poco di fumo? Che altro è Contendere per ri- 
manere superiore e vincitore , se noo*avere un poco 
d’onore umano , che non è altro che vanità e fumò ? 
11 cieco mondo fa conto del fumo e non la religione. 
Altri contrastano per non perdere qualche cosa , alla 
quale hanno messa troppa affezione : nel che sono 
due errori, uno della contesa,' l’altro della disordinala 
affezione. Pazzo è chi per non lasciare quel che non 
è suo, fa danno a se stesso. Sono altri che più mi di- 
spiacciono^ i quali spinti da spirito di contradizione, 
d’ogni detto e d’ogn’altrui fatto contrastano, appena 
è detta una cosa, che contradicono, e sa fosse stata 
delta! come essi pretendano, ancora l’ avrebbono 
impugnata. Chi da tal spirilo. si lascia guidare, col 
tempo conlradirà anco a Dio. ■' a.. : 

O quanto contento mi dà, c quanto più guadagna 
quel religioso , il quale per non contrastare, cede, e 
per amor mio non si cura di lasciarsi vincere, ancor- 
ché egli abbia ragione. Questi oltre che fa un grande 
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alto d’umiltà, preferisce l’amor mio al gusto cbe egli 
avrebbe , se in lai contesa rimanesse vincitore. E 
come posso io fare, di non onorare e di non coronare 
tale religioso, il quale cedendo agli altri per umiltà, 
vince anco se stesso? Non resta'vinlo chi per amor 
della virtù si arrende. 

CAPO X. 

*•*'»'» * « ' . 1 .* > 1 « 

Come si deve portare il religioso nelle sue 
„»'**• < ’ tribolazioni . 

-J, • ' 

Figliuoloipse tu potessi entrare in cielo senza 
tribolazione e senza patire in questa vita avversità 
alcuna, per legge d’amore non lo dovresti desiderare, 
poiché io tuo signore vi sono entrato per via di croce 
e di tribolazioni ; e tutti i beati cbe ora riposando, 
godono in cielo, per la medesima via vi sono entrali. 
Onde se tu vuoi andare per altra strada che per la 
strada delle tribolazioni, non entrerai in luogo di ri* 
poso e di godimento, ma in luogo di travagli e di 
miserie, poiché è certo che non si può godere in terra 
ed in eielo. Se tu in questa vita seguiti il ricco Epu- 
lone, come potrai stare con Lazarò nell’ altra ? Es- 
sendo io andato avanti carico di tribolazioni , e colla 
croce su le spalle, ho pur mostrato come si ha da 
camminare verso la patria. 11 mio apostolo ancora 
assai chiaro ha fatto intendere a tutti , che nel regno 
de’ cieli non si entra, se non per molte tribolazioni. 
Onde ai Zebedei cari miei discepoli, che dimandarono 
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di sedere uno alla destra, l’altro alla sinistra del mio 
regno, dissi che non sapevano quel che dimandavano, 
poiché bisognava trattare prima di patire, e poi trat- 
tare del premio, T’ inganni dunque , se tu cerchi di 
salire in cielo senza croci è senza tribolazioni. T’ in- 
ganni, se pensi di poter vivere senza patire avversità. 
T’inganni ancora, se pensi nella religione essere li- 
bero da’ travagli. E quando ti mancheranno tribola- 
zioni di fuora , ne. avrai dentro te stesso. Impercioc- 
ché le tue cattive inchinazioni , le tue passioni , gli 
appetiti disordinati non mancheranno di darli travagli, 
afflizioni e croci. E quando questi ancora manche- 
ranno, non mancherò io di mandarti continui fastidi 
per tuo bene. Or poiché è certo che non si può vivere 
in questo esilio senza croci e tribolazioni, essendo la 
vita stessa una continua tribolazione , sarebbe pur 
bene che ogni religioso facesse di necessità virtù , e 
si accomodasse a portare la sua croce con pazienza e 
con fortezza d’animo. Ogni travaglio quanto più vo- 
lentieri si piglia, tanto meglio si passa. Chi non vuole 
seguitarmi colla croce, la croce seguiterà lui. 

Figliuolo, che fai, che nella tribolazione ti que- 
reli e lamenti ? Non vedi che la fai più amara, e tanto 
più ti affligge? Pensi forse che per essere tu tribolato, 
portandoti come conviene, mi sei meno caro? Non 
sono io come gli uomini , che fuggono dagli uomini 
quando sono travagliati. Am|i alle volte mando delle 
tribolazioni per trovarmi c0i tribolati 3 ed i miei 
servi quanto più cari mi sotio , tanto più li casti- 
go e travaglio, acciò si purghino meglio , e la vi&tù 


Digitized by Google 



.318 LIBRO QUARTO 

• . i » t * » 

loro più si perfezioni e si mostri agli àlftf. Se tu sa- 
pessi quanto mi serve ttn religioso dabbene e spirituale} 
quando egli è tribolato ed afflitto, ti maraviglieresti, 
come io non gli mando Maggiore tribolazione. Egli 
non perde nulla , anzi guadagna molto , ed insegna 
agli altri col suo esempio 'di abbracciare la tribola- 
zione caramente , e di stimarla come dono celeste 

» > , 

molto giovevole all’anima. Onde molte volte fa più 
frutto una persona spirituale tribolata , che molti 
predicatori. Molto più giova la pazienza mostrata in 
prattica, che predicata ne’pulpiti. 

* -O quanto contento mi dà quel religioso, il quale 
venendogli qualche travaglio, primieramente lo riceve 
come particolare favóre, e me ne ringrazia di cuore. 
Il secondo pensiero suo è^da quella tribolazione ca- 
vare qualche frutto per Panima sua , e mi dimanda 
aiuto , acciò la sopporti per amor mio fortemente ed 
allegramente. Or come posso io fare di non aiutare 
sì buon religioso, di non essere con esso lui nella 
tribolazione, di non liberarlo di non glorificarlo? 
All’incontro , o quanto mi dispiace di vedere un re- 
ligioso che nell’avversità si sdegna, mormora, e pare 
che se la voglia pigliare anco meco. Or non è questa 
superbia? Non è questo pigliare il coltello pel taglio? 
È vero che la tribolazione è coltello, ma bisogna pi- 
gliarlo per dritto , perchè chi lo piglia pel taglio 
resta ferito. 11 buon religioso, che piglia il coltello 
della tribolazione per dritto, si serve di esso in bene, 
togliendo da se le imperfezioni e superfluità, e difen- 
dendosi da’ nemici dell’ anima sua. 
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È vero ancora che la tribolazione è amara , ma 
non è cosa mala , nè può essere mala , poiché viene 
dal padre celeste , che è infinita bontà ; poiché con- 
duce al sommo bene , come ha coudotto tutti i beati 
del cielo $ poiché io figliuolo di Dio non sono stato 
mai senza tribolazione , per questo non conviene che 
il religioso la rifiuti per essere alquanto amara. Chi 
per amor mio si è privato de’ piaceri del mondo, 
nelìa religione deve cercare Inutilità dell’anima, e non 
il gusto del senso. Se io avessi rifiutato l’amaro ca- 
lice della passione , come saresti stato tu e tutto il 
genere umano ? 

Sono alcuni, i quali tengono che la tribolazione 
che essi patiscono, sia troppo grande , anzi la mag- 
giore che sia in lutto il mondo. E non è cosi. Anzi in 
questo non poco mi offendono ; come io fossi crudele 
ed ingiusto in dare più peso di quel che le forze pos- 
sono portare, lo so bene quel che ciascuno può so- 
stenere , so bene quel che a eiascurio giova , e quel 
che non giova. Ma chi non è uso a sopportare tra- 
vagli, ogni piccolo fastidio pare grande ed insoppor- 
tabile. Echi non prova o non sa i guai d’altri, pensa 
che i suoi siano i maggiori. • : 

Non avere tribolazioni in questa vita, ma avere 
ogni cosa a gusto suo , non è buon segno, perchè o 
giusto che egli sia al presente , o peccatore, è da te- 
mere che non sia riserbato per le pene eterne, e colla 
prosperità che qui gode, sia rimunerato dal bene che 
egli fa in questa vita. All’ infermo , che è fuora di 
speranza di vivere, se gli dà ciò che egli vnole e gusta. 


Digitized by Google 



320 LIBRO QUARTO 

Ma avere delle tribolazioni, è buon segno. Imper- 
ciocché, se egli è buono, colle tribolazioni si fa mi- 
gliore, ed a guisa dell’oro quanto più si purga nella 
fornace , tanto diviene più perfetto e più risplende. 
Se egli è in stato di peccato , la tribolazione lo può 
fare entrare in se stesso, acciò avvedendosi della sua 
miseria, si converta. La prosperità ed i piaceri fecero 
che il figliuol prodigo voltasse le spalle al suo padre, 
ma le tribolazioni gli fecero aprire gli occhi, lo fecero 
avvedere del suo misero stato , e finalmente lo spin- 
sero a tornare al padre. Spesse volte la tribolazione 
dà l’intelletto , che la prosperità toglie. Quanti sono 
i quali non avendo avversità alcuna, o non si curano 
di me , o mi sono poco amorosi ? Ma subito che io 
mando loro qualche tempesta di febre o altro tra- 
vaglio pericoloso, corrono da me gridando : Domine , 
salva nosj perimus? La necessità che spinge l’uomo 
a venire a me, è salutare, ma non è da tutti deside- 
rata , perchè non è da tutti conosciuta. 

Molti sono infermi , ma non tutti conoscono la 
loro infermità, nè tutti sanno che medicina sarebbe 
buona per loro. Molti ancora stanno per ammalarsi , 
ma non tutti sanno prevenire la malattia, lo de’reli- 
giosi sono medico domestico, che conosco molto bene 
le complessioni di tutti, conosco anco le cagioni delle 
loro malattie, e so ordinare la medicina che conviene 
e quanto conviene. La Jribolazione è la medicina , la 
quale quanto più volentieri si piglia, tanto più giova. 
Questa medicina, ordinata da me, e presa con pa- 
zienza non solamente toglie i cattivi elfetli lasciali 
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dal male , ma anco libera chi debitamente la piglia 
4ai debiti fatti per le malattie passate, È proprio di 
questa medicina di andare a trovare la radice del 
nule, cbe è la superbia , onde umiliando sana j i bravi, 
gli iracondi e terribili fa diventare mansueti come 
agnelli. Questa medicina fa conoscere a qualsivoglia 
religioso quanto profitto ha egli fatto nella religione, 
quanto è sodo nelle virtù, e quanto uno sta con me, 
suo creatore e redentore. Finalmente la tribolazione 
fa uscire fuora quel che è nell’ anima , o virtù sia , o 
vizio. 

Vi è un’altra proprietà della tribolazione, ed è, 
che preserva la persona dal male futuro. Molti sono 
stati per cadere in gravissimi mali , ed io con man- 
dare loro qualche travaglio , gli ho liberali da gran 
male. Non mi piace quel religioso che si duole quando 
sta ammalalo , psiche deve egli stimare l’infermità 
non minor dono che la sanità. E che sa egli se nella 
malattia mi serve più che nella sanità? Che sa egli se 
è meglio per lui starsi in letto infermo, che sano 
andare in quà ed in là ? Che sa , se coll’ infermità si 
libera da maggiore male o pericolo? E però si deve 
rimettere a me , abbracciando con azione di grazie 
quel che io ordino, e non cercare altro se non appro- 
fittarsi con esso. , , ■ . ; - ,,, •> : 

Figliuolo, risolvili, che mentre durerà il pelle- 
grinaggio nella carne tua mortale , sarai soggetto * 
tribolazioni. Cerca pure qual luogo tu vuoi, e vivi in 
quello stalo di vita che più li piace, che sempre avrai 
delle avversità sin tanto che entri nella patria celeste, 
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Sappi ancora che essendo la tribolazione medicina , 
opera secondo la disposizione che ella trova. Onde 
siccome può giovare , così può anco nuocere. Se tu 
la ptendi con umilia, con pazienza e con ringraziare 
chi le la manda, ti gioverà molto. Ma se tu la pigli 
di mala voglia, con sdegni e lamenti contra di chi te 
la manda, molto ti nuocerà, ed avrai doppia tribola- 
zmue, una che si sente ed è quella che viene di fuora, 
1 altra per nascere in casa manco si sente, ed è quella 
che ti cagionano le tue passioni disordinate in sde- 
gnai li interiormente di quel che viene contra la tua 
volontà. La tribolazione che non è ricevuta volentieri 
non si i itila già, nè ti lascia, ma diviene più grave. 

Sono alcuni , i quali non polendo lamentarsi 
delle tribolazioni , come di cosa mala , si lamentano 
delle ciealure, le quali dauno loro fastidio, .con dire, 
io non mi curo di essere tribolato, ma ben mi dispiace 
che il tale mi triboli e travagli; come che senza mio 
ordine o permissione uno potesse essere travagliato 
dall’éltro. Non è così. Ma ciò che viene di travagliò 
e mia ordinazione , e mi servo delle creature in pu- 
nii e alcuni o in dare occasione ad altri di meritare e 
di esercitare le virtù. Ma il lamento di costóro nasce, 
perchè dispiace loro il patire l’avversità , c vergo- 
gnandosi di dire che uon possono sopportare la tri- 
bolazione; per non confessare che manca loro la virtù 

■della pazienza e fortezza d’animo, se la pigliano cen- 
tra le creature , con dire. che sono da esse molestati 

-soverchiamente o senza discrezione. E questo è peg- 
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g'iO ) perché dimostrano che manca loro non solo la 
pazienza, ma anco la carità. 

Dimmi , figliuolo , perchè quando vedi un tuo 
amico tribolato, gli dai tanti buoni consigli e rimedi, 
e quando' tu sei tribolalo, non ti servi degli stessi 
rimedi e consigli ? Sai ben dire agli altri che abbiano 
pazienza j che si conformino colla volontà divina} che 
dopo la tribolazione aspettino la consolazione} che 
ciò clic il Padre celeste manda , lo manda per bene 
de’suoi figliuoli. E quando viene a te qualche avver- 
sità, perchè non hai pazienza ? Perchè non ti conformi 
colla volontà di Dio? Perchè non ne cavi frutto? Non 
« buon medico chi non usa per se quel che ordina e 
giova agli altri. 11 peggio è, che nella tribolazione 
ti sdegni , dicendo: che ho io fatto? Ed io che feci, 
che fui tanto tribolato ? Menali la mano pel petto, e 
vedrai che sei figlio d’Adamo, nato in peccato, e che 
non sei tanto innocente come pensi. Meglio dunque 
sarebbe , se dicessi : Signore « Auge dolorerà , auge 
et patientiam : hic ure , hìc seca , ut in ae termini 
pare as. » 

» ' CAPO XI. 

i .*>’ f : ’ ' . * » i 

Che ii religioso dere custodire la sua lingua. 

. 4 t 

Figliuolo , la lingua è una piccola parte del- 
l’uomo , ma è molto grande e molto potente cosi in 
far del bene, come in far del male, lo ho data la lin- 
gua agli uomini, non solo come stromento necessario 
pel commercio della vita umana, ma anco per lodare 
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la divina maestà, per celebrare le grandezze del Crea- 
tore, per insegnare agli altri la via del cielo. Or che 
. uno nella religione la voglia abusare in cianciare , in 
mormorai-e de’prossimi , in censurare la vita altrui, 
in dire delle bugie e parlare con doppiezza o finzione, 
è cosa che alla vita religiosa disdice , ed a me molto 
dispiace, anzi a costui non molto giova l’essere reli- 
gioso , dicendo il mio apostolo Giacomo : Chi pensa 
di essere religioso e non raffrena la sua lingua , di 
costui la religione è vana ed inutile. 

Signore , il medesimo vostro apostolo scrive , 
che la lingua è peggiore che fiera, e che niuno la può 
domare; e però la vostra scrittura altrove dice, che 
governare la lingua è dono ed officio vostro. Se cosi 
è, che colpa è la nostra, se alle volte la lingua scappa? 
È vero, figliuolo, che la lingua è peggiore che fiera, 
poiché questa fa danno solamente al corpo , ma la 
lingua nuoce al corpo ed all’anima. La fiera per or- 
dinario non fa male al padrone che la tratta e go- 
verna, ma la cattiva lingua prima che punga gli altri, 
ferisce il suo padrone ; e non si vede giammai che 
una fiera distruggesse città, provincie. Ma la lingua 
ha distrutto città e regni interi , e come dice la mia 
scrittura, non sono tanti quei che sono morti di spada, 
quanti quei che ha ammazzati la lingua. 

È ben vero che niuno può domare lingua altrui, 
ma la sua col mio aiuto può ; così è anco vero, che è 
gran lode e merito di quel religioso, il quale talmente 
raffrena la sua lingua , che non offende nel parlare , 
il che sebbene è difficile, tuttavia non è impossibile. 
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Sicché è necessario che li aiuti dal canto tuo in cu- 
stodire la lingua , che io non mancherò di aiutarti 
colla mia grazia. Ma se tu allenti la briglia alla lin- 
gua , e senza considerazione alcuna parli ciò che ti 
viene in bocca , chi non vede che la colpa è tua , se 
ella fa delle scappate ? 

» II religioso dunque si deve guardare primiera- 
mente dal parlare troppo , poiché è certo che nel 
molto parlare non manca peccato. Chi troppo parla 
non può considerare lutto quel che dice $ onde ne 
viene che dica molte parole inconsiderate ed oziose. 
E questo significa il Savio, quando dice, che gli stolti 
hanno il cuore nella bocca , perchè parlano tutto 
quel che loro viene nella fantasia , onde il cuor loro 
dipende dalla bocca. Al contrario i prudenti hanno 
la bocca nel cuore, perchè considerano quel che par- 
lano e fanno, che la lingua dipenda dal cuore, e non 
il cuore dalla lingua. 

Dipoi si deve guardare dal parlare con dop- 
piezza o finzione; e conviene , che dovendo essere la 
vita religiosa semplice e retta , che anche il parlare 
del religioso sia schietto , puro e semplice. E se ai 
secolari ed anco agli infedeli disdice l’avere una cosa 
•nel cuore ed un’altra nella bocca per ingannare il 
prossimo , quanto piò disdirà al religioso , che deve 
attendere alla perfezione ? Onde chi non si guarda da 
tal difetto , si fa odioso , il che significò il Savio , 
quando disse: Chi sofisticamente parla è odioso. Se 
i tu dunque per la tua doppiezza ti fai a me Odioso , 
come vuoi tu che io ti ami o con carezze (i aiuti? 
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E se per la tua finzione ti fai odioso ai prossimi, come 
potranno essere da te aiutati ?. Ni uno si fida di chi 
ha perduto il credito. 

Inoltre il buon religioso si deve guardare dal 
dire bugie. Nè pensi di fare assai se raffreni la sua 
lingua dal dire bugie perniciose o con giùramenlo , 
che sono colpe mortali, poiché da questo si guardano 
moltissimi secolari ed anco infedeli. Ma il buon reli- 
gioso s’astiene di dire bugie anco giocose ed officiose, 
perchè in queste ancora si offende Iddio , ed ogni 
offesa di Dio, per piccola che ella sia, si deve fuggire, 
ancorché ne seguisse qualche gran bene , come sal- 
vare la vita o l’anima al .prossimo. ;Per fare il bene, 
non si deve eleggere mezzo cattivo^ come è la bugia. 
Onde il buon religioso deve più presto patire qual- 
sivoglia danno, ed anco la morte, che dire una bugia. 
Non è buon religioso chi non è amico della: verità , 
e della verità non è amico chi non si cura di mentire 
anco in cose leggieri. Tra secolari il dire bugie è 
difetto sì infame e si vergognoso , che per una men- 
tita si ammazzano} ed il bugiardo, come persona 
vile e sepza credito da tutti è schivato e vilipeso. Or 
che sarà del religioso bugiardo ? In questo a cbi sarà 
simile? Non a me, che sono verità, ma più presto 
all’antico nemico , il quale da me fu chiamato bu- 
giardo e padre delle bugie. Oltre ciò, dimmi figliuolo, 
non è infamia di uno che dice il vero, e non è cre- 
duto? Cosi è. Questo accade al bugiardo; una sola 
volta che l’uomo è colto in bugia , se non perde il 
credito , si fa talmente sospetto , che ognuno con 
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ragione dubita, se dice il vero o no , e se gli ha a 
credere o no. Or se questo è male nel commercio 1 
umano, che sarà dire bugie in cose spirituali per in- 
gannare il prossimo ? Che sarà dire bugie al supe- 
riore o confessore, che stanno in mio luogo? 

O quanto mi dispiacciono quei religiosi , i quali 
sentendo qualche lode del prossimo, cercano di mac- 
chiarla e di oscurarla con mettervi il ma, ovvero 
con raccontare qualche difetto di colui. O se costoro 
cercassero la radice di quest’errore, senza dubbio 
raffreoerebbono la lor lingua da tanto mancamento. 
Or tal difetto in alcuni nasce da mala inchinazione 
e gusto che sentono in censurare la vita e le azioni 
altrui. In altri nasce da invidia, dolendosi della buona 
fama del prossimo, e però cercano colla loro maledi- 
dicente lingua diminuirla. In alcuni altri nasce da 
superbia , onde pensano con osculare le lodi altrui, 
farsi superiori a quelli. Abbassare gli altri, non è via 
per salire in alto , non è il vizio , ma la virtù che 
esalta le persone. Essendo dunque queste radici pe- 
stifere, il parlare che da esse procede, non può essere 
se non velenoso. Sicché figliuol mio , ti dei guardare 
non solo dal diminuire le lodi ed i fatti altrui , ma 
anco dal troppo esagerarli , poiché l’uno e l’altro è 
vizio della lingua , che a me dispiace. 

Mi offendono ancora quei religiosi , i quali nel 
parlare si dilettano di pungere gli altri , c per dire 
un bel tiro, non si curano di contristare i compagni. 
Non insegna questo la carità, nè la modestia lo vuole. 
Pigliarsi gusto con disgusto d’altri, non conviene a 
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persona secolare , e molto meno conviene a religiosi. 
Essere talvolta faceto nelle conversazioni, e mostrare 
acutezza d’ingegno , può passare , purché sia a suo 
tempo e luogo , e senza offendere o senza pungere 
gli altri con disgusto loro. 

Nè qui si ferma la lingua che non ha il freno 
della virtù, ma facilmente passa a mormorare ed a 
dir male degli altri , e con facilità si scusa con dire , 
che per essere di cose leggieri e non di colpe gravi , 
non importa. Come che il mormorare di cose leg- 
gieri non fosse peccato alcuno, come non fosse offesa 
di Dio, nè del prossimo. O lingua mordace e degna 
di doppio castigo, poiché mordendo fai male, c scu- 
sandoti fai peggio, con dire, non importa. Assai im- 
porta perseverare nel male , ancorché leggiero sia. 
Chi scusa il suo peccato non si emenda. Io non ho 
mai detto che si può mormorare di cose leggieri , 
anzi l’ho proibito , avendo comandato che ognuno 
ami il suo prossimo come se stesso. So ben io che ti 
dispiace , quando gli altri mormorano di te , così di- 
spiace agli altri la tua mormorazione , ed essendo 
contra la mia volontà , non passa senza offendermi. 
Inoltre la buona opinione che si ha delle persone 
massimamante religiose, giova molto per dare buono 
esempio in aiuto delle anime, il che io grandemente 
desidero. Or la lingua mormoratrice oscurando la 
fama di quelle, impedisce il frullo del buon esempio 
e la luce che potrebbero dare agli altri, e manife- 
stando i mancamenti massimamante di persone che 
sono tenute buone, è cagione di scandalo, perchè i 


Digitized by Google 



CAP. XI. 329 

deboli sentendo i difetti de’ buoni , non fanno conto 
de’loro , anzi si animano a commetterne maggiori. 
Or se quella lingua, che mormora de’secolari fa male 
ed a me molto dispiace, che sarà diremale e mormo- 
rare de’ miei servi? Che sarà mormorare de’ superiori 
che stanno in mio luogo ? Che sarà, attribuire difetti 
a chi non li ha, per mormorare di essi? 11 buon reli- 
gioso non solo raffrena la sua lingua dal dire male 
d’altri, ma cerca di non udire le mormorazioni altrui, 
e difende quanto può il superiore , se altri ne dices- 
sero male, e se pure si vedesse in lui qualche difetto, 
lo scusa e cuopre come conviene. Risolviti pur , fi- 
gliuolo, che così l’onore, come la mormorazione ed 
ingiuria che fai al tuo superiore , la fai a me , ed io 
ne sarò giudice per punirti o per rimunararli. O 
quanti s’ingannano, i quali avendo ricevuto qualche 
disgusto dal superiore, mormorano di lui , con dire 
che l’ha fatto a torto. Chi ha latto costoro giudici 
del loro superiore ? Qual legge comanda loro di far 
vendetta? Ed ancorché il superiore avesse fatto male, 
dove hanno essi trovato che per questo sia lecito 
mormorare di lui , e rendere male per male? Io non 
ho insegnata tal legge, ma ho bene ordinato che si 
renda bene per male, e col bene si vinca il male. 

Yi è un altro vizio della lingua, non meno per- 
nicioso degli altri , ed è lo scoprire le cose segrete a 
chi non si deve, nè conviene che si sappiano. E quel 
che è peggio, vi sono alcuni, i quali curiosamente con 
importunità ed arte cercano di sapere dagli altri le 
cose segrete per raccontarle poi a’ suoi amici. O 
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quanti. errori qui si contengono ! Primieramente vi 
. è In colpa della curiosità , dopo vi è il peccato che 
si commette nell’ indurre altri a dire quel che è se- 
greto.iYi è ancora la colpa in manifestare ad altri 
quel che si è . saputo in segreto. Da qui nascono le 
discordie, gli odi, le persecuzioni, le maledicenze ed 
altri inconvenienti. Vedi, figliuolo, di quanti mali è 
stroinenlo lu crativa lingua. Con ragione dunque il 
mio apostolo Giacomo la. chiama male inquieto, piena 
di mortifero veleno , fuoco che brugia senza mirare 
che cosa consumi. Non senza cagione la lingua a guisa 
di feroce fiera fu rinchiusa in bocca, come in una ca- 
mera, serrata da denti e da labra, per significarti che 
quando dia deve uscire a parlare , le deve essere 
aperta la porta (dalla ragione, che è guardiana di essa, 
e quando bisogna tacere , la stessa ragione la deve 
serrare dentro , al tinnente spargerà veleno e farà 
danno a molti. 

i . J. . t i- . • ' ' , * I ‘ 

‘ y-w CAPO XII. 

-.iì <>! /jì •■!... 

Che ti religioso si deve approfittare della 
correzione fattagli. 

t ,J * , * » * « fj \ | |M * < 

Figliuolo, che si può sperare di uno, il quale è 
grandemente ammalato, e per non conoscere ti suo 
male, uon vuole pigliare la medicina? E se pure la 
piglia, noti la ritiene, ma subito la butta? Senza dub* 
bio costui ò in pericolo di perdere la vita. 
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La correzione è una salutare medicina, ma poco 
conosciuta e manco praticata, la quale per essere al- 
quanto amara e fastidiosa , dispiace a quei che non 
si curano di essere perfetti, ma giova allo spirito, ed 
aiuta grandemente per acquistare la perfezione. Or 
questa medicina , come tutte le altre , deve essere 
proporzionata al male j. si deve dare, al suo tempo, 
quando gli amori sono preparati, quando l’ammalato 
sta quieto ed è meno travaglialo. Ed acciò l’infermo la 
pigli di buon animo , prima si deve fare, capace del 
suo male e pericolo in, che si trova, ed anco del buono 
effetto che dalla medicina si spera. ■ , , 

La religione che non usa questa medicina , non 
si può conservare* cd è pur troppo grand’errore, non 
curarsi di correggere i sudditi, e per non disgustarli, 
lasciarli vivere come essi vogliono. L'ammalato che 
vive a modo suo , più presto peggiora che sana. La 
natura umana dopo la corruzione del peccato è in- 
chinata al male , onde se non vi è chi la ripari, avvi- 
sando e correggendo , presto precipiterà. O quanto 
conto hanno a rendere quei superiori, i quali per non 
farsi odiosi, o per non dare disgusto, o per altri ri- 
spetti umani , lasciano di correggere i loro sudditi. 
Imperciocché i mancamenti da’ sudditi, che si sareb- 
bono emendali , se fossero stati avvisati , si impute- 
ranno a loro. Ma molto peggio sarà di quei sudditi , 
i quali avvisati o ripresi dal superiore di qualche 
loro errore , di tal maniera si alterano, che la cor- 
rezione, medicina ai utile e sì santa, stimano ingiuria* 
onde sdegnali non cessano di mormorare contro del 
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superiore^ il che è contra di me ; che ho ordinalo che 
si faccia la correzione. Or che si può sperare di co- 
storo, poiché in luogo di emendarsi) aggiungono man- 
camento a mancamento? Che bene si può aspettare 
da essi) poiché non volendo conoscere il loro errore) 
o non ricevono la correzione) o se la ricevono, subito 
con sdegno da se la ributtano ? Guai a chi nasconde 
la sua piaga , e peggio a chi non la vuole medicare. 

Dimmi , figliuolo , perchè ripreso dal tuo supe- 
riore, tanto ti sdegni ? Non vedi che pigli il coltello 
pel taglio ) e da te stesso ti ferisci ? Non vedi che la 
medicina de me ordinata in ben tuo, per tua colpa e 
mala disposizione , te la fai diventare veleno? Non 
vedi che questo è un dire al superiore, che più non 
ti avvisi nè corregga? E questo che altro è, se non 
conservare il inale e non voler guarire ? Il non volere 
essere ripreso è volere andare di male in peggio, il 
che non conviene pel bene della religione, nè pel ben 
tuo, uè il superiore lo può fare con buona coscienza. 

Ma vediamo perchè ti sdegni ? Forse li sdegni , 
perchè o non hai fatto quell’ errore, del quale il su- 
periore ti riprende, ovvero perchè non è tanto quanto 
egli lo fa , e per questo pensi di essere da quei che 
l’hanno riferito, infamato a torto ? Onde vorresti che 
la cosa si provasse per testimoni , e non provandosi, 
vorresti che fosse castigato chi l’ha riferito. 

Figliuol mio , non è questa la via di andare alla 
perfezione, nè le religioni sono state istituite con esa- 
minare testimoni e fare d’ogni cosuccia processi , 
perchè questo sarebbe moltiplicare le contese , tur- 
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bare la pace , e dare occasione agli odi e sdegni. 
Nè io parlando della correzione fraterna , diedi que- 
sto modo; al religioso è molto meglio vincere per 
via d’umiltà che per via di contrasto. O quanto gua- 
dagnarono alcuui miei servi, i quali ripresi dai supe- 
riori anche di errori che non avevano commessi , ri- 
ceveano la riprensione come da me , persuadendosi 
che io li riprendessi per bocca del superiore , onde 
si Umiliavano senza contendere nè scusarsi, ma come 
morti al mondo , non si curavano delle accuse fatte- 
gli, e lasciando il tutto alla provvidenza divina, cer- 
cavano perdono , con che molto edificavano i loro 
superiori. Onde non solo non restavano infamati, ma 
restavano più illustri di santità e più ricchi di meriti. 
A me poi slava fare che si scoprisse la verità, ed in- 
sieme si manifestasse la virtù loro. 

Figliuolo, se tu vuoi, potrai fare che la corre- 
zione ti giovi , o che abbi fatto o che non abbi fatto 
l’errore , del quale il tuo superiore ti avvisa e ri- 
prende. Imperciocché se tu l’hai fatto, la correzione, 
come medicina purgativa ti aiuterà all’emendazione, 
acciò levi e scancelli da te la colpa del tuo errore. 
Se non l’hai fatto, ella ti sarà medicina preservativa, 
la quale facendoti stare più sopra di te, ti conserverà 
nella tua bontà ed innocenza , e questa è la via di 
fare frutto colla correzione, tanto più se la riceverai 
come medicina ordinata da me per tuo bene. 

• Sono altri che si lamentano del modo di fare la 
correzione , dicendo che il superiore è troppo aspro 
in riprendere, e che esaggera troppo gli altrui man^ 
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camenli. Chi vuole ogni cosa a modo suo ha spesso 
disgusti e vive inquieto. Purché la medicina sia utile 
e buona, che l’importa che il medico sia piacevoleo 
severo ? Figliuolo , se vuoi vivere in pace , pensa a 
quello che tocca a te, e non a quello che tocca al tuo 
superiore. Pensare che le correzione deve essere tutta 
fondata in carità, senza colera, senza sdegno, propor- 
zionata al male, che sia fatta al suo tempo , e che il 
suddito si avvegga che la riprensione che se gli fa , 
nasce da zelo per bene suo , tocca al superiore che 
l’ha da fare , e non al suddito. Pensare poi che la 
correzione deve essere ricevuta con umiltà , con pa- 
zienza e con animo di profittarsi con essa , tocca al 
^addilo. Ma se il suddito pensa più al modo di fare 
bene la correzione, che al modo di riceverla bene , 
non gli riuscirà: siccome non riesce, quando il supe- 
riore pensa piu al modo di ricevere bene la corre- 
zione , che di farla bene. Facilmente erra chi non 
pensa a quello: che égli ha da fare e tocca all’ ufficio 
suo. Figliuolo , se hai volontà di emendarti , ama la 
correzione , che è ottimo mezzo per conseguire l’e- 
mendazione. Tu. non conosci i tuoi difetti , c se li 
conosci, non li conosci bepe, nè sai quanto offendono 
gli altri , copie ti potrai emendare ? La correzione è 
quella che ti fa conoscere l’uno c Tallio. Il demonio 
ha ip odio la correzione , e cerca di farla abborrire 
da’ religiosi, perchè sa bene quanto ella giovi per la 
perfezione. O quanto mi piacciono quei religiosi, i 
quali, non solo volentieri ricevono la correzione e se 
ne aiutano, ma pregano qualche loro amico che l’av- 
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visi de’mancamenti che commettono, per emendarsi 
Chi non vuole essere corretto nè avvisato , dà segno 
che non si vuole emendare. 

Ad altri dispiace molto , quando sono avvisali e 
corretti da chi non è superiore, e non solo non la 
pigliano in bene , ma si sdegnano contra quel tale , 
stimandolo fastidioso ed impertinente. Or vedi, fi- 
gliuolo, che cosa fa la superbia : induce costoro a vi- 
tuperare chi dovrebbono ringraziare e lodare, poiché 
avvisandoli de’ loro mancamenti , esercita con essi la 
carità. Pensano forse costoro di essere irreprensibili 
e di fare ogni cosa bene ? O forse non vogliono essere 
corretti dall’eguale, ancorché conoscano di avere er- 
rato? L’uno e l’altro nasce da superbia, ed è di quei 
religiosi che non vogliono praticare nè umiltà , nè 
mortificazione. Un povero , che conosce il suo biso- 
gno, da tutti piglia volentieri la limosina, e tutti rin- 
grazia, o siano servi o padroni. 11 religioso, che vera- 
mente desidera la perfezione, ama ognuno che l’aiuta 
a conseguirla. La correzione è atto di carità, e sic- 
come la carità è comune a tutti, così ognuno può fare 
la correzione. E chi lascia di farla quando conviene , 
e se ne spera frutto, ancorché non sia superiore, erra 
ed a me dispiace. Or quanto ini dispiace, e quanto 
più gravemente peccherà, chi sapendo il mancamento 
del suo fratello , ndn solo non lo corregge, ma lo 
‘Joda, dicendo che ha fatto molto bene e che conve- 
niva di fare cosi. Onde l’imperfetto religioso piglia 
< ardire e si conferma nella sua imperfezione. Questo è 
lòglio pestifero del peccatore. Guai a quel religioso', 
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il cui capo è unto ed ingrassato di tal loglio, lo an- 
cora Taccio la correzione : alle volte mando ispira- 
zioni , acciò i miei servi si avveggano de’ loro difetti 
e si emendino } alle volte avviso con flagelli 9 acciò 
entrino in se stessi e correggano i loro errori j alle 
volte permetto che tutta la religione sia afflitta e per* 
seguitata) acciò i tristi e negligenti di essa si facciano 
buoni , ed i buoni diventino migliori. Ma il punto 
sta , che vogliano aiutarsi , perchè aiuti e mezzi non 
mancano, manca una ferma risoluzione di cominciare 
a camminare come si conviene. Figliuolo , quel che 
ti giova oggi, differirlo per dimane, non è di persona 
prudente ; e chi più sta a cominciare ad emendarsi, 
più perde. r . 


CAPO XU1. 

. * i ' ' * 

Come il religioso si deve portare cogli scrupoli . 

t * * * » 

Figliuolo, sai bene che non basta il fare un’opera 
buona, ma acciò piaccia a me e sia da me rimunerala, 
bisogna che ella sia fatta bene. Che una persona per 
timore di offendermi, stia sopra di se e cerchi di fare 
bene tutte le sue azioni, fa prudentemente, e non sono 
questi scrupoli, ma è timore filiale, è timore giunto, 
è timore santo e meritorio. Gli scrupoli sono, quando 
la persona ne’suoi affari senza cagione, ma solamente 
per sue leggieri congetture o sospizioni, è perplessa 
ed anziosa , e temendo che quel che ha fatto, o fa , o 
ha da fare, sia peccato , tutta si turba e tutta ai af- 
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fliggc. Or questi scrupoli (che non sono altro che im- 
maginazioni timorose e vane) mi dispiacciono. Questi 
nello scrupoloso cagionano tale malattia spirituale, che 
a guisa di ardente febre, notte e giorno lo crucia e 
tormenta. 

Vuoi sapere, figliuolo, più brevemente che cosa 
sono gli scrupoli, quando chi nc patisce non li lascia 
andare , ma li ritiene , sono tanti legami coi quali il 
demonio agita il povero scrupoloso , tirandolo ora 
in quà ed ora in là. Ma quando la persona li lascia 
andare, tiri il demonio quanto vuole, che ella non si 
muoverà. 

Signore, ancora a me dispiacciono gli scrupoli, e 
li vorrei lasciare, ma non posso. Figliuolo, so bene 
che non sta a te a lasciare quegli scrupoli, che nascono 
da complessione melanconica, i quali durano mentre 
dura la cagione loro, che sono gli umori melanconici. 
Nemmeno da per te li puoi liberare dagli scrupoli, 
che io mando o permetto che ti vengano , per farti 
meglio conoscere te stesso, o per umiliarti, o per me- 
glio purgarti , o per farti più meritare j e questi sic- 
come io li mando , così sta a me a levarli , e li levo 
quando mi piace. Ma puoi ben liberarli col mio aiuto 
dagli scrupoli che nascono dall’amor proprio, quando 
pel troppo amore che porti a te stesso , sei troppo 
anzioso , e temi più che conviene , che non ti venga 
qualche danno per non fare bene le tue azioni. 11 
religioso deve essere circospetto , più per aggradire 
a me che per fuggire la pena. Similmente ti puoi li- 
berare da quegli scrupoli ; che ti vengono per istiga- 

22 
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zione del demonio , per farti temere dove non è da 
temere., i quali non sono altro che un vano timore , 
cagionato da mere fantasie. 

O quanto danno fanno 9 e quanti beni impedi- 
scono questi scrupoli! Primieramente privano lo scru- 
poloso delia quiete della mente , tanto desiderala , 
poiché senza di essa non si fa divozione per diritto , 
nè azione che vaglia. Dipoi guastano la complessione 
naturale, perchè turbano gli umori, onde molli per gli 
scrupoli hanno perso il cervello, ed altri sono diven- 
tati inutili a se e gravi alla religione. Fanno ancora 
perdere il tempo , che si potrebbe spendere in cose 
utili ed opere buone. Quanto tempo consuma lo scru- 
poloso in dire un’ orazione o salmo ? Piè volte lo 
comincia e ricomincia , poi torna a ripeterlo , e di 
nuovo io ridice, e non finisce mai, e quel che è peg- 
gio , nell’ ultima volta non resta più soddisfatto che 
nella prima. £ se lascia di ripetere , talvolta lascia 
più per stanchezza e fastidio che per credere d’avere 
soddisfatto. Nè basta allo scrupoloso che egli perda il 
tempo, ma anco lo fa perdere al suo superiore e con- 
fessore , col quale conferisce i suoi scrupoli , e se 
quelli saranno facili a dargli orecchio, non finirà così 
presto. Allo scrupoloso quanto più si condescende , 
tanto più danno se gli fa. Inoltre gli scrupoli fanno lo 
scrupoloso duro ed ostinato, perchè dominando in esso 
quel vano timore di peccare o di non soddisfare, non 
crede , nè ubbidisce al suo confessore o superiore , e 
così fa di propria testa e fomenta gli scrupoli. Fanno 
ancora gli scrupoli che lo scrupoloso non miri Dio , 
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Suo creatore, come buono ed amorevole padre, come 
egli è , ma che lo miri come aspro esattore e come 
severo giudice delle sue azioni, onde si empie di tan- 
to vano timore , che gli pare di essere nell’ inferno 
tormentalo d’ogni banda. Figliuolo, questo è fare in- 
giuria a me. lo non ti ho creato per le pene dell’in- 
ferno, ma per la gloria del paradiso} io nun desidero 
altro che il beneé la salute tua } io per salvarti ho pa- 
tito per tutta la mia vita, onde voglio «he discacci da 
te ogni vano timore , e che me miri come padre de- 
sideroso della tua salute. 

Onde se ti vuoi liberare dalla malattia degliscru- 
poli, tre cose sono necessarissime: la prima è , che 
tu non ti medichi da te stesso , nè dei credere a te 
stesso. Un medico, per valente che egli sia, quando 
è ammalato, non è atto per medicare se stesso, molto 
meno atto sarà lo scrupoloso , la cui passione nel- 
l’immaginativa essendo più veemente di qualsivo- 
glia febre e dolore corporale, turba di sì fatto modo, 
che non fa giudicare rettamente , anzi fa vedere una 
cosa per un’altra. L’altra cosa è, che tu creda al tuo 
confessore o superiore, ancorché a te paia altrimente. 
Ed acciò questo non ti sia difficile, li dei persuadere 
che io sono quello che governo i religiosi anco nella 
malattia degli scrupoli , e li governo per mezzo de’ 
loro padri spirituali. Onde dei tenere per certo che il 
consiglio che essi ti danno, quando sei travagliato da- 
gli scrupoli, viene da me. E come posso io fare altri- 
menti ? Se i religiosi per servirmi hanno lasciato gli 
amici ed i parenti ? conviene che io gli sia amico , 
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sia padre e madre carissimo. Se essi fuggendo dal 
mondo han corso a mettersi nelle mie braccia , con- 
viene che io gli abbracci e difenda. Se essi vogliono 
dipendere da me , per vivere conforme al mio bene- 
placito , conviene che io gli indrizzi e consigli. Ma 
conviene ancora che siccome io gli ho ricevuti alla 
religione per mezzo de’ padri spirituali , ed in essa 
per loro li governo e guido, cosi pei medesimi li con- 
sigli, quando sono combattuti dagli scrupoli. Di qui 
chiaramente si vede che dei credere al tuo superiore 
confessore, ed il loro consiglio stimarlo mio. La terza 
cosa è , che tu ubbidisca prontamente al tuo padre 
Spirituale , il che è sì necessario , che senza questo 
tatto l’altro non giova nulla. Che giova ordinare la 
medicina, ed insieme pensare che sia stata ordinata 
da un eccellente medico , se l’ammalato non la pi- 
glia? Figliuolo, guardati dal demonio , il quale per 
impedirti molte opere buone, cerca di tenerti occu- 
pato cogli scrupoli, empiendoti il capo di forse, chi sa, 
dubito, penso. Veggo bene che spesso ti fa dire : chi 
sa se il mio padre spirituale erra in ordinarmi che 
faccia questo e lasci quello; forse non mi ha inteso 
bene , o io non mi Sono bene spiegato 5 dubito che i 
consigli che egli mi dà, me li dia per consolarmi , 
ma che interiormente egli tenga che io offendo Dio , 
e che mi dannerò. Tutto questo nasce da vano e falso 
timore , cagionato dal comune nemico , il quale in- 
torbida l’acqua , per non farti scorgere il vero. Non 
Vedi tu, che ancorché il tuo padre spirituale errasse, 
non erri tu ubbidendogli, poiché dei ubbidirgli? dove 
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non si vede manifestamente peccato? Dubitare poi 
che egli non ti abbia bene inteso : non ti deve inquie- 
tare , dovendoti bastare che egli ti dica di averti in- 
teso abbastanza, tanto più che sei obbligato a credergli. 
Pensare ancora che mi offendi pei tuoi scrupoli, e che 
per ciò ti dannerai , non conviene che tal cosa t’im- 
magini. Chi ha segno e caparra dell’amore ed amicizia 
mia, deve sperare bene. Se tu hai fermo proposito di 
non offendermi , e di più presto morire che di com- 
mettere un peccato mortale , essendo questo segno 
della salute tua ed amicizia mia, perchè temi? Tema 
chi non teme di offendermi. 

Nè li deve inquietare il desiderio che hai di tor- 
nare a fare la confessione generale , pel dubbio che 
hai di non esserli confessato bene. Se il tuo padre 
spirituale giudica ciò non essere necessario nè utile, 
anzi dannoso, dei credere a lui ed ubbidirgli, e se vi 
sarà errore, non si imputerà a te. Ripetere la con- 
fessione senza necessità è moltiplicare gli scrupoli. Il 
confessore che per importunità concedealloscrupoloso 
quel che non deve, commette errore nell’officio suo, 
ed allo scrupoloso fa danno, perchè dopo sarà più in- 
quieto che prima, essendo che con questo gli scrupoli 
non si curano , ma si fomentono. Rivangare la terra 
senza seminarci buon seme , è fare crescere l’erba 
cattive. Dimmi, quando ultimamente facesti la confes- 
sione generale , non restasti tu allora soddisfatto di 
quella confessione? Se rimanesti soddisfatto e ne fosti 
assoluto, a che proposito ora dubiti se dicesti tutti i 
peccati , se lasciasti qualche circostanza necessaria , 
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se facesti il debito esame-, se avesti dolore abbastanza, 
perchè la confessione meglio si giudica quando si fa, 
che molto tempo dopo. Se vi fosse stato qualche man- 
camento , allora meglio te ne saresti avvislo che ora. 

Ricordati, figliuolo, che è mollo tempo che tu 
patisci di scrupoli, e perchè hai voluto governarti 
a modo tuo, non sei guarito, anzi ti trovi più inquieto 
e più intrigato che prima. Or la prudenza anco uma- 
na vuole che muti modo di medicarti , e poiché sei 
ammalato, non sii insieme medico a te stesso. Risolviti 
pure, che per guarire dagli scrupoli, ottimo rimedio 
è, credere ed ubbidire al tuo padre spirituale, il quale 
non dei cercare con arte o importunità di tirarlo alla 
tua volontà, perchè sarebbe il medesimo nella malat- 
tia degli scrupoli, governarli da te e farti governare 
dal padre spirituale al modo tuo. Anzi sarebbe doppio 
errore, perchè erreresti tu e faresti errare il tuo con- 
fessore o superiore. 11 padre spirituale è ministro e 
stromento mio, e non tuo, e però è necessario che io 
lo muova, e non tu. Quel che tocca a te è di lasciarlo 
libero, e mirandolo come mio ministro e luogote- 
nente, avere fiducia che io per mezzo suo ti abbia ad 
aiutare colla mia grazia. 

tv 

CAPO XIV. 

Che il religioso deve fuggire la curiosità. 

Figliuolo, ti veggo troppo diligente e troppo cu- 
rioso in voler sapere le novelle del inondo, con che 
dai ad intendere cbe non ancora sei del tutto né morto 
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nè Slaccalo da esso. Se tu l’abbandonasti per non in- 
tricarti più con lui ? perchè ora ti fai spingere dalla 
curiosità, per sapere che si fa e che si dice nel mon- 
do ? Che importa a te sapere quel che non ti appar- 
ticnc, nè fa pel bene dell’anima tua, anzi ti fa danno? 
Tu stesso sperimenti che le nuove del mondo , che 
hai udite, ti si rappresentano nell’orazione, nella 
messa e negli altri esercizi spirituali. O quanto meglio 
faceano quei santi romiti, i quali per non sapere nè 
intendere cosa niuna di questo mondo, si ritiravano 
ne’deserti e si nascondevano nelle spelonche. 

Non essendo la curiosità conforme alla retta ra- 
gione, perchè contiene in se un’immoderato appetito 
di sapere, è mala; ma molto peggiore è la radice 
d’onde ella nasce. Se il religioso fosse affezionato alle 
cose celesti e spirituali , non cercherebbe di sapere 
le cose umane, che non gli appartengono. Dal non 
avere affezione alle opere virtuose nasce la curiosità, 
onde importa che il religioso sia sempre utilmente 
occupato. Nè questo basta per tenere la curiosità 
lontana da se, perchè è sì attrattiva, che spesse volte 
fa lasciare le occupazioni utili. È necessario dunque 
che il religioso non solo sia occupato in cose utili e 
convenienti allo stato suo , ma che sia occupato in 
quelle con affezione , e così serrerà la porla, chè la 
curiosità non possa entrare; e quando ella non entra 
non dà fastidio. Ma quando trova il religioso in ozio 
o leggiermente occupato, fa festa, perchè può entrare 
per dove le piace, essendo che l’ozio tiene sempre le 
porle e le fenestre aperte. Ed entrata che ella è, su» 
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bito scioglie i sensi, che sono i suoi bracchi , e rin- 
via e spinge a cercare cose nuove , sopra le quali fa 
poi discorrere le potenze interne , nel che passa del 
tempo con fare molli giudizi e castelli in aria. Da qui 
si vede quanto la curiosità disdica allo stato religioso, 
il quale vuole che i sensi si tengano in freno , acciò 
non scorrano dove non conviene , nè più di quel che 
conviene. E la ragione è quella che deve guidare i 
sensi , e non la curiosità. 

Odi, figliuòlo, l’astuzia del demonio per fare che 
il religioso apra la porta alla curiosità. Primieramente 
gli propone, che è bene sapere le tempeste del mon- 
do, acciò trovandosi egli nella religione, come in un 
porto sicuro , ne ringrazii Dio. Di più acciò inten- 
dendo i sinistri e calamitosi accidenti degli uomini , 
venga meglio a conoscere il suo felice stato , e da 
quanti intrighi e pericoli egli è stato liberato. Final- 
mente acciò abbia compassione ed occasione di pre- 
gare pei secolari si malamente travagliati ed afflitti 
nel secolo, il che sogliono fare tutti i buoni religiosi. 
Ma questo non è altro che volere ingannare sotto spe- 
cie di bene. Quel che è vizio e peccato non può esser 
mezzo alle opere buone. Essendo la curiosità peccato, 
non conviene che si adoperi per fare del bene. Ed il 
mio apostolo chiaramente l’ha detto, che non si deve 
fare il male, acciò ne risulti qualche bene. Ma quel 
che il demonio pretende, è di fare che il religioso si 
dia alla curiosità, perchè fatto curioso sa bene l’astuto 
nemico che non attenderà nè a quelle, nè ad altre 
opere buone, come si conviene. E questo è l’inganno j 
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dimostra di farti fare del bene , per restare egli vin- 
citore con tuo danno. Al prudente il dono e l’amore- 
volezza del nemico devono essere sospetti. Per rin- 
graziare Dio del felice stato della religione, e pregare, 
pei secolari , non è necessario che il religioso curio- 
samente cerchi di sapere le novelle del mondo , per- 
chè i guai di lui senza questo si fanno d’avvantnggio, 
poiché le tempeste del secolo e le calamità de'scco- 
lari non cominciano adesso, ma sempre sono state e 
saranno. Dipoi la religione è dotata di tanti doni e di 
tante grazie, che da se si manifesta ; onde per cono- 
scerla non è necessario cercare d’intendere con cu- 
riosità le nuove ed i mali del mondo. 

Senti ora, figliuolo, un’altra fraude che il demo- 
nio usa per mezzo della curiosità. Nel principio si 
contenta il fraudolente nemico, che la curiosità faccia 
solamente perdere il tempo al curioso in leggere o 
ascoltare libri curiosi e vani j in intendere quel che 
si fa in altri paesi, chea lui non appartiene, in ve- 
dere cose curiose e simili. Dipoi l’induce a lasciare 
le cose utili e necessarie per attendere alle curiose. 
Nè qui si ferma, ma cerca di farlo sapere e guardare 
quel che non è lecito , anzi è pericoloso , per essere 
provocativo a peccato di odio , di vendetta, o contra 
la purità. Alla fine cerca di farlo suo scolaro alla 
scoperta , ed è quando il curioso per sapere cose se- 
grete, dimanda allo stesso demonio o ad altri che 
con lui hanno commercio. Or che buona dottrina si 
potrà imparare dal padre delle bugie ? Che frutto si 
potrà fare in iscuola si pestifera ? 
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La curiosità è un vizio che non facilmente lascia 
la persona. 11 curioso quanto più invecchia, tanto più 
in lui cresce la curiosità , onde non si stracca mai , 
nè mai si sazia d’intendere cose nuove. La curiosità 
mentre spinge a discorrere delle cose altrui , fa che 
il curioso si scordi di se stesso e delle cose sue, e chi 
per le case d’altri scorre e lascia la sua , la troverà 
svaligiata. La curiosità sollecitando i sensi a cose 
impertinenti e curiose , fa che il curioso spesso in- 
ciampi e caschi. Chi da se casca, spinto più facilmente 
casca. Essendo la natura umana per la ferita del pec- 
cato molto debole, con ogni piccola occasione (che è 
come una spinta che la curiosità le da), casca. Fi- 
gliuolo , vuoi che la curiosità non ti dia occasione di 
cascare per mezzo de’ sensi , non dare tu occasione a 
lei che abusi i tuoi sensi. Se tu senza necessità o uti- 
lità, ma solo per gusto tuo gli adopri, chi non vede che 
questo è un invitare la curiosità, che se ne abusi in cose 
vane. Se tu odi ciò che puoi udire, e guardi ciò che ti 
viene per avanti gli occhi, chi non vede che questo è 
un dare alla curiosità la briglia de’ tuoi sensi , che li 
volli e giri dove ella vuole ? Abbi tu cura di essi , se 
. tu vuoi che essi abbiano cura di guardare il tuo cuore 
dalle vauità. 
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CAPO XV. 

Che il religioso deve fuggire ogni sorte 
di ambizione. 

Figliuolo , il prudente religioso spesso pensa al 
fine, il quale lo mosse a lasciare il mondo, ed en- 
trare in religione, che fu per servire a me, suo Si- 
gnore, più perfettamente di quello che egli facea nel 
secolo, e per questa via mettesse più in securo la sa- 
lute dell'anima sua. Dipoi pensa ai mezzi per conse- 
guirlo, che sono le virtù, la mortificazione delle pas- 
sioni, l'annegazione di se stesso, l’abborrire quanto 
il cieco mondo ama ed abbraccia. Pensa ancora a 
quel che impedisce il fine, come sono i vizi, tra i quali 
l’ambizione, figlia della superbia, non solo impedisce 
al religioso il mio servizio , ma lo fa a me contrario. 

L'ambizione essendo un disordinato appetito del- 
l’onor mondano , bisogna che sia bandita dalla reli- 
gione, che è scuola contraria a quella del mondo. Se 
il religioso è gih uscito del mondo, e si è da lui ribel- 
lato , non conviene che nella religione cerchi l’onor 
mondano. Che uno sia scolare di due scuole contra- 
rie, non può essere. Ascolta, figliuolo, quel che l’am- 
bizione insegna nella scuola del mondo : cercare onori 
e fama , volere degnità ed offici eminenti , cercare i 
più onorati luoghi c titoli più onorevoli. Ma nella 
scuola religiosa, io che sono il maestro, insegno a pa- 
tire ingiurie e villanie , a sopportare infamie e diso- 
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nori , a fuggire le dignità. Questa è la mia livrea; 
questa è la dottrina che io ho praticata. Quando i Giu- 
dei voleano venire con scettro e corona per farmi 
loro re , io senza aspettarli me ne fuggii da loro. Ma 
quando vennero all’orto per prendermi e come ladro 
legarmi e condurmi ai tribunali , io non solo non 
fuggii, ma andai incontro e mi diedi nelle mani loro. 
Dalla livrea si conosce di chi uno è servo , e lo sco- 
lare si conosce dalla dottrina che egli impara. 

O anima mia, che faremo ? Già vedi che il nostro 
Signore è tutto contrario al mondo , ed il mondo è 
contrario a lui : vedi che le loro scuole sono contra- 
rie , le livree varie , e le vie per le quali camminano 
sono diverse. Dunque o il mondo erra, cercando onori, 
o erra il nostro Salvatore, abbracciando i dispregi. 
E certo è, che essendo il nostro Redentore la sapienza 
del Padre eterno, noa può errare. Erra dunque l’am- 
bizioso mondo e tutti coloro che del suo fumo e della 
vanità si dileltano.Or se nou vogliamo noi ancora errare, 
conviene che colla croce dell’ ignominia calpestando 
gli onori e le vanità del fallace mondo, seguitiamo 
Cristo, che ci conduce alla vera gloria. 

Ma signore, se voi mi avete crealo per la gloria 
eterna, che è congiunta col maggiore onore che possa 
essere, perchè volete che io in questa vita non cerchi 
gloria nè onore ? Se il vostro apostolo ha lasciato 
scritto, che chi desidera il vescovato desidera opera 
buona, perchè mi si proibisce il desiderare degnila e 
caricbi onorati ? Figliuolo , ricordati che tu non sei 
stato creato per la gloria terrena, ma per la celeste, 
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e cercare questa , ni uno te lo proibisce ; anzi mi di- 
spiace chi per non porre tutto il suo affetto alla gloria 
celeste , si volta a cercare la gloria umana. Quanto a 
quello del mio apostolo , dei sapere che desiderare il 
vescovato per travagliare in aiuto delle anime, è cosa 
buona e di gran carità , ma desiderare il vescovato 
per l’onore e la comodità propria, non è bene uè spe- 
dante. Nel principio della mia chiesa , il vescovato 
era senza onore e senza ricchezze , pieno di stenti e 
di travagli. Onde chi allora desiderava vescovato de- 
siderava travagliare per la chiesa , desiderava patire 
il martirio per amor mioj e per questo desiderare al- 
lora il vescovato , era desiderare opera buona e vir- 
tuosa. Ma dopo che il vescovato cominciò ad avere 
preminenze, onori e ricchezze , il desiderarlo non è 
senza pericolo. Onde lo stesso apostolo per dare ad 
intendere che non ad ognuno era lecito desiderare 
tale dignità subito soggiunse, che il vescovo dovea 
essere irreprensibile , non litigioso , ma sobrio , pu- 
dico, caritativo. Sicché, figliuol mio , queste dignità 
hanno molto più peso che splendore, e non farai poco, 
se guiderai bene l’anima tua. £ se non fosse altro, se 
non pensare che per soddisfare al carico vescovile , 
bisogna che il vescovo sia irreprensibile , dovrebbe 
questo solo spaventare qualsivoglia uomo che ha giu- 
dicio. La differenza poi che è tra quello che si fa re- 
ligioso e quello che si fa vescovo, dimostra il mede- 
simo. Imperciocché chi entra in religione , entra per 
imparare le virtù e farsi perfetto. Ma il vescovo entra 
jacl vescovato per esercitare la perfezione , ed inse- 
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gnare le virtù ad altri più coll’esempio della vita che 
colle parole : onde bisogna che sia perfetto e che ab- 
bia le virtù in essere e non in isperanza. Figliuolo, 
non ti fare ingannare dal demonio con darti ad inten- 
dere, che se tu avessi qualche dignità o prelatura, o 
fosti superiore , mi serviresti meglio e faresti molte 
buone opere. Nelle dignità gli obblighi e le occasioni 
per cascare sono maggiori. Se tu non soddisfai agli 
obblighi piccoli , come soddisfarai ai grandi? Se con 
piccole occasioni tu spesso caschi , che farai nelle 
grandi ? E però è manco male cascare da basso : e 
non presuma di portare gran peso chi casca Sotto il 
piccolo. Or se in questo non vuoi errare, ti serva quel 
che ora dirò. Primieramente ti dei guardare di of- 
ferirli , o in qualche modo ingerirti nelle dignità 
o prelature. Dipoi non solo non dei desiderarle , ma 
offerte dei fuggirle , eccetto però se quel che ti può 
comandare, ti obbligasse ad accettarle, o la necessità 
fosse tale , che a giudicio de’ tuoi padri spirituali tu 
fosti dalla carità obbligalo ad accettarle pel bene co- 
mune e servizio mio. 

Quanto l’ambizione disdica allo stato religioso , 
dalle proprietà di lei facilmente si conosce. Non è 
vizio che tanto dissimuli e che tanto finga come l’am- 
bizione, onde con ragione è detta madre dell’ipocri- 
sia e dell’ adulazione. L’ambizioso per ottenere qual- 
che officio o dignità , quante virtù finge ? Di quanti 
colori pinge le sue azioni, per farsi tenere meritevole 
di quel che egli dimanda ? A qual vile servitore non 
si umilia per avere udiepza e poter negoziare con chi 
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lo favorisce ? £ vivendo tra il timore e la speranzli 
d’arrivare dove desidera , fa vita inquietissima, non 
dorme, non riposa, non mangia senza anzietà. Quando 
ha mala cera da chi aspetta favore, si dispera , quan- 
do l’ha buona, si gonfia : di modo che uiun mare è 
sì inquieto , come è il cuore dell’ ambizioso. Tutti 
onora, a tutti promette, dimostra di amare tutti. Or 
che hanno a -lare tante vane ceremonie e finzioni 
collo stato religioso, il quale richiede umiltà, schiet- 
tezza e carità, che sono nemiche dell’ambizione? Che 
ha che fare il religioso, che si è ritirato per fare vita 
quieta e sicura coll’ambizione, che inquieta e mette 
a pericolo la salute dell’anima ? O quanto meglio l’in- 
tesero alcuni miei servi , i quali per non accettare 
dignità e prelature , sconosciuti fuggivano dalle città, 
chi nelle solitudini, chi ne’ boschi, ed altri si nascon- 
devano ne’ sepolcri per non essere trovati. E quando 
costoro erano trovati ed astretti ad accettare le di- 
gnità, spargendo gran copia di lacrime, dimostravano 
quanto alieni erano da quegli onoi i. 

Nè si contenta l’ambizioso d’avere acquistala 
una dignità, ma subito aspira all’altra maggiore, fin 
tanto che arrivi alla suprema; del che io ripresi i 
Farisei, i quali per la boria del mondo , nelle sina- 
goghe amavano le prime cattedre, nelle tavole voleano 
sedere ne’ primi luoghi, e nelle piazze essere salutati 
onoratamente. Non è questa la via per andare alla per- 
fezione religiosa, ma per acciecarsi col fumo del mon- 
do , e per non vedere nè via nè termine buono. 
Attendano pure i religiosi a quello che dal loro su- 
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periore Tiene ordinato , e pensino che non è l’in- 
segnare o predicare nelle più onorate cattedre , ma 
l’affaticarsi con maggiore carità ed umiltà , fa che le 
loro fatiche siano a me più graie, pegli uditori più 
fruttuose, e per essi più meritorie. Chi per amor mio 
s’affatica , cerca di soddisfare a me j ma chi s’affatica 
per acquistare gran nome sopra la terra, l’amor pro- 
prio gli fa cercare le più degne cattedre ed i più ono- 
rali luoghi. E quando a costoro non riesce la cosa con 
quell’ onore ed applauso , che desideravano e s’im- 
maginavano , come spesso avviene , si affliggono , 
s’inquietano e danno la colpa a chi non devono. E 
non si avveggono che* è castigo che io mando per 
la loro ambizione e superbia. È ben vero che non 
tutti quei che ottengono le prime cattedre e seggono 
ne’ primi luoghi , sono ambiziosi ; e pel contrario , 
molti non hanno nè prime cattedre , nè seggono ne’ 
primi luoghi, e nondimeno sono ambiziosi; perchè 
il peccato dell’ ambizione non consiste in avere que- 
ste preminenze, ma il peccato sta in desiderarle inor- 
dinatamente , il contrastare per averle , e dopo di 
averle avute, gonfiarsi di esse. 
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